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1 la documentazione giudiziaria comunale (conservata presso la Biblioteca comunale di
san gimignano, da ora acsg) è confluita nella serie Podesteria, dove si trovano registri data-
bili a partire dalla metà del Xiii secolo. allo stato attuale la documentazione non è stata ulte-
riormente suddivisa in base alla materia civile o penale dei giudizi né in relazione all’attività dei
diversi giusdicenti operanti a san gimignano quali podestà o, in seguito, giudice degli appel-
li e capitano del popolo, cfr. L’Archivio comunale di San Gimignano. Inventario della sezione sto-
rica, a cura di g. caraPelli, l. rOssi, l. sanDri, siena, amministrazione provinciale di sie-
na, 1996, pp. 233 e segg. Per una panoramica dei fondi giudiziari conservati negli archivi
comunali italiani cfr. e. MaFFei, Dal reato alla sentenza. Il processo criminale in età comunale,
roma, edizioni di storia e letteratura, 2005, pp. 69-71.

2 nel Xvii secolo gli archivi comunali sangimignanesi furono in parte trasferiti a Firen-
ze dal senatore tommaso strozzi, il quale li conservò nella propria biblioteca. i documenti di
san gimignano seguirono quindi le vicende di quest’ultima, confluendo dapprima nell’archi-
vio Mediceo ed in seguito nell’archivio di stato del capoluogo toscano, dove si trovano anco-
ra oggi riuniti nel fondo Comune di San Gimignano, cfr. O. Muzzi, Introduzione, in San Gi-
mignano. Fonti e documenti per la storia del comune. i. I registri di entrata e uscita, 1228-1233, a
cura di eaD., Firenze, Olschki, 2008, pp. iX e segg. in particolare nell’archivio fiorentino si tro-
vano i registri giudiziari più antichi, databili a partire dal 1221.

taMara graziOtti

le forme della documentazione giudiziaria
nella prassi dei tribunali sangimignanesi

la documentazione giudiziaria prodotta a partire dal Xiii secolo dai tri-
bunali pubblici del comune di san gimignano si trova attualmente conser-
vata in parte presso il locale archivio comunale1 ed, in parte, presso l’archi-
vio di stato di Firenze.2 la documentazione presente nei due istituti toscani
rappresenta, se considerata nel suo insieme, un felice esempio di conservazio-
ne di archivi giudiziari, con serie nella maggior parte dei casi ben conservate
e pressoché continue a partire sin dagli anni ’20 del Duecento.

la produzione di documentazione giudiziaria in forma di registro, a san
gimignano come nelle altre realtà comunali, risulta fortemente correlata
all’affermazione di una giustizia pubblica amministrata da entourages di
professionisti forestieri e più in generale alle innovazioni istituzionali e, di
conseguenza, documentarie legate alle esperienze politiche della piena età co-



3 cfr. a. BartOli langeli, La documentazione degli Stati italiani nei secoli XIII-XV: for-
me, organizzazione, personale, in Culture et idéologie dans la genése de l’État Moderne. actes de la
table ronde, roma, École française de rome, 1984, pp. 35-55.

4 cfr. j. c. Maire vigueur, Révolution documentaire et révolution scripturaire: le cas de l’I-
talie médiévale, «Bibliothèque de l’École des chartes», 153 (1995), pp. 177-185, in particolare
per i cambiamenti nella produzione documentaria intervenuti a seguito dell’affermazione dei
regimi podestarili p. 183.

5 lo sviluppo delle procedure giudiziarie e la loro diffusione furono strettamente connesse
alla produzione di documentazione di tipo seriale, tanto che «nel corso del Duecento scrittura
e procedura tesero a coincidere, nel senso che gli atti scritti ‘erano’ il processo», cfr. M. valle-
rani, Procedura e giustizia nelle città italiane del basso medioevo (XII-XIV secolo), in Pratiques so-
ciales et politiques judiciaires dans le villes de l’Occident à la fin du Moyen Âge (actes du colloque
international, avignon, 29 novembre - 1 décembre 2001), pp. 439-494.

6 tra i primi contributi alla questione della diplomatica giudiziaria è da ricordare il sag-
gio di a. PalMieri, La diplomatica giudiziaria bolognese del secolo XIII. Note ed appunti, «atti e
memorie della Deputazione di storia patria della romagna», s. iii, Xvii (1899), pp. 229-252
e Xviii (1900), pp. 143-180. Per studi più recenti cfr. D. Puncuh, Note di diplomatica giudi-
ziaria savonese, «atti della società ligure di storia patria», n.s., v (1965), pp. 7-36 e, soprattut-
to, gli atti del ricordato convegno svoltosi a Bologna, raccolti in La diplomatica dei documenti
giudiziari (dai placita agli acta, secoli XII-XV), X congresso internazionale (Bologna, 12-15 set-
tembre 2001), a cura di g. nicOlaj, città del vaticano, scuola vaticana di Paleografia, Di-
plomatica e archivistica, 2004. Per quanto riguarda più in generale la prassi documentaria dei
tribunali risulta ancora molto utile, infine, lo studio di P. tOrelli, Studi e ricerche di diploma-
tica comunale, roma, consiglio nazionale del notariato, 1980, p. 205 e segg.
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munale.3 lo sviluppo del sistema podestarile, infatti, determinò quella che è
stata definita una rivoluzione documentaria4 in diversi ambiti della vita civile,
non ultimo proprio quello dell’amministrazione giudiziaria. l’importanza del-
le forme e dei modi della documentazione in questo settore appare tanto più
evidente qualora si consideri che il processo, nelle forme da esso assunte in se-
guito alla rielaborazione del modello romanistico, finì con l’identificarsi con la
scrittura, essendo considerato valido soltanto quanto risultava scritto in actis.5
nonostante il ruolo centrale svolto dalla documentazione nell’ambito del pro-
cesso in età comunale, tuttavia, gli studi di diplomatica giudiziaria non risul-
tano particolarmente numerosi e solo di recente la questione è stata affrontata
in modo specifico, nell’ambito di un convegno internazionale di studi.6

in questa sede, si intende fornire una sintetica descrizione delle modalità
di redazione dei registri giudiziari utilizzate nella prassi documentaria dei tri-
bunali sangimignanesi. in particolare sono state considerate le caratteristiche
formali dei registri penali relativi all’attività di podestà e capitani del popolo
per un decennio compreso tra il 1320 e il 1330, caratterizzato da un’ampia dif-
fusione del rito inquisitorio ed, al contempo, da una sensibile semplificazione
di quello accusatorio. Occorre, tuttavia, precisare preliminarmente che in real-
tà la documentazione superstite rispecchia solo in parte la complessa circola-



7 l’affermazione della giustizia penale quale sfera distinta ed indipendente dalla giustizia
civile fu un processo complesso che può dirsi pienamente compiuto negli ultimi decenni del
Duecento, cfr. M. sBriccOli, “Vidi communiter observari”. L’emersione di un ordine penale pub-
blico nelle città italiane del secolo XIII, «Quaderni fiorentini per la storia del pensiero giuridico
moderno», 27 (1998), pp. 231-268.

8 gregorio è ricordato come podestà nel 1203, ricoprì la carica di potestas et rector anche
nel 1209 e nel 1220, cfr. O. Muzzi, Consoli e podestà di San Gimignano, p. 1, inedito; ringra-
zio vivamente la Prof.ssa Muzzi per avermi fornito copia del suo lavoro che presenta una cro-
notassi accurata ed aggiornata degli ufficiali attivi a san gimignano tra Xii e Xiv secolo. Per
l’affermazione dell’istituto podestarile a san gimignano cfr. inoltre M. BrOgi, Il Comune di
San Gimignano fino allo Statuto del 1314, in Gli albori del Comune di San Gimignano e lo Sta-
tuto del 1314, a cura di iD., siena, cantagalli, 1995, pp. 11-37, in particolare p. 21.

9 con inizio dei semestri a gennaio e luglio, cfr. Muzzi, Consoli e podestà cit., p. 7; per le
riforme istituzionali del 1279 cfr. BrOgi, Il Comune cit., p. 24.

10 l’appartenenza alla parte guelfa non dovunque era considerata un requisito fondamen-
tale, ad esempio a siena, dove potevano ottenere incarichi anche i ghibellini purché non rivelas-
sero troppo apertamente le proprie convinzioni politiche, cfr. W. M. BOWsky, Un comune ita-
liano nel Medioevo. Siena sotto il regime dei Nove (1287-1355), Bologna, il Mulino, 1986, pp. 60-61.
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zione di scritture che si verificava, a livelli diversi, intorno ad un processo. i re-
gistri prodotti dalle varie curie del comune rappresentavano l’assetto finale del-
la documentazione che normalmente andava ad inglobare e sostituire tutta una
serie di scritture intermedie e provvisorie, prodotte anche dalle parti in causa,
di cui solo occasionalmente è possibile rinvenire le tracce.

1. L’amministrazione della giustizia criminale a San Gimignano nella prima
metà del Trecento

nelle città comunali, come si è avuto modo di osservare, l’amministra-
zione della giustizia penale divenne stabilmente appannaggio di giusdicenti fo-
restieri a partire dal Xiii secolo, in parallelo alla progressiva affermazione del
sistema podestarile. in seguito l’istituzione di nuove figure di ufficiali quali,
in particolare, il capitano del popolo determinò un incremento nel numero
dei tribunali con giurisdizione penale presenti nelle varie realtà urbane.7

a san gimignano l’istituto podestarile risulta attestato all’inizio del Due-
cento quando viene ricordato un «gregorius potestas»;8 l’ufficio divenne sta-
bilmente appannaggio di familie di professionisti forestieri già negli anni ’20
del Duecento e la durata del mandato rimase generalmente annuale fino alle
riforme istituzionali del 1279 quando, seguendo il principio della rapida ro-
tazione degli incarichi, divenne semestrale.9

in seguito, lo statuto del 1314 disciplinò ulteriormente il ruolo del podestà e
furonoconsiderati requisiti fondamentaliper accedereall’incarico la fedeltàguelfa,10



11 Per i requisiti richiesti ai vari podestà cfr. Gli albori del Comune di San Gimignano e lo
Statuto del 1314 (da ora Statuto 1314), a cura di M. BrOgi, siena, cantagalli, 1995, lib. i, rub.
Xvii «De faciendo consilio pro electione potestatis», pp. 98 e segg.

12 Per il seguito del podestà cfr. archiviO Di statO Di Firenze (da ora asFi), Comune
di San Gimignano, 271, lettera di ingaggio a Manno della torre da gubbio, cc. 14r-16r.

13 nel primo semestre del 1320 i nunzi assegnati alla curia del podestà furono nove, no-
minati dai nove delle spese dietro balia loro concessa dal consiglio del popolo, cfr. asFi, Co-
mune, 267, c. 3r.

14 cfr. Statuto 1314, lib. i, rub. ii «De iuramento et officio iudicis comunis», pp. 77-79.
15 cfr. ibidem.
16 con una certa frequenza, infatti, troviamo i giudici quali unici titolari dei giudizi pe-

nali in qualità di vicari del podestà.
17 il primo capitano del popolo fu il fiorentino stoldo di Beringerio, seguito nello stes-

so anno dal concittadino scolaio dei cavalcanti, mentre non è sicura l’elezione di un capita-
no nel 1270, cfr. O. Muzzi, Capitani del popolo a San Gimignano, inedito, p. 1; ringrazio an-
che in questo caso la Prof.ssa Muzzi per avermi fornito copia del suo lavoro. sull’istituzione
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un’età di almeno 30 anni e la dignità cavalleresca.11 il podestà nello svolgimento
delle sue funzioni veniva coadiuvato da un seguito di sua nomina e composto
da un giudice, un socius cavaliere, due notai, sei berrovieri armati, due domicelli
pro honore sue persone, oltre a tre cavalli di cui almeno due de armis e due scu-
dieri per loro cura.12 al seguito arruolato dal podestà si aggiungevano poi una
serie di ufficiali minori, ad esempio i nunzi, la cui nomina era però competen-
za delle istituzioni comunali locali.13

il giudice forestiero, in particolare, costituiva il perno dell’amministra-
zione giudiziaria podestarile: ufficiale titolare dei procedimenti civili, aveva
comunque l’obbligo di presenziare anche a quelli penali presieduti dal pode-
stà, per il quale svolgeva attività di consulenza.14

al giudice competeva inoltre l’escussione dei testimoni, di parte o convo-
cati d’ufficio, tanto nelle cause civili quanto nelle penali; le deposizioni doveva-
no essere ascoltate personalmente dal giudice se i testi si fossero recati in tribu-
nale,15 altrimenti egli avrebbe dovuto incaricare a tale scopo due notai sapientes.
il mandato prevedeva inoltre il suo intervento in questioni di tutela di minori,
soprattutto riguardo ad alienazioni ed obbligazioni di beni, oltre all’attività di
consulenza dietro richiesta dei vari ufficiali comunali oppure pro factis comunis.

nella prassi quotidiana dei tribunali, tuttavia, il giudice in quanto tecni-
co del diritto deteneva verosimilmente un ruolo maggiormente incisivo nella
conduzione dei processi penali rispetto al podestà, al quale erano richieste prin-
cipalmente competenze di tipo militare in quanto miles.16

l’altro ufficiale forestiero con giurisdizione penale, il capitano del popo-
lo, al contrario si affermò piuttosto tardivamente nella compagine istituzio-
nale sangimignanese. eletto per la prima volta nel maggio 1267 sulla scia del
successo del fronte guelfo sostenuto in toscana dagli angiò,17 la sua presenza



del capitano del popolo a san gimignano cfr. inoltre l. PecOri, Storia della terra di San Gi-
mignano, rist. anast., a cura di valeriO BartOlOni, san gimignano, comune di san gimi-
gnano, 2006, p. 85.

18 cfr. F. taccOni, Il comune di San Gimignano dal 1300 al 1354, «Miscellanea storica del-
la valdelsa», lXiv (1958), p. 54, nota 29, che si basa su una indicazione di robert Davidsohn.

19 Per il giudice degli appelli cfr. BrOgi, Il comune cit., p. 23; cfr. inoltre PecOri, Storia
della terra cit., p. 95.

20 la normativa relativa alla figura del capitano è parzialmente attestata da alcune rubri-
che di una compilazione statutaria risalente al 1339, di fatto mai entrata in vigore se non per
alcune delle disposizioni ivi contenute, cfr. BrOgi, Il Comune cit., pp. 25-26; la documenta-
zione è conservata in asFi, Statuti delle Comunità autonome e soggette, 758 (da ora Statuto 1338).

21 cfr. ivi, c. 12r.
22 cfr. ivi, c. 13r-v.
23 tale numero si riferisce al primo semestre del 1320 per il quale cfr. asFi, Comune di

San Gimignano, 267, c. 3r.
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rimase saltuaria fino ad una definitiva e stabile ripresa a partire soltanto dal
1317.18 Durante i lunghi anni di vacanza dell’ufficio, le attribuzioni del capi-
tano sembrano esser state assunte dal giudice degli appelli, che non a caso ven-
ne soppresso in parallelo alla definitiva ripresa dell’istituto capitaneale.19

i requisiti richiesti per la nomina a capitano del popolo erano gli stessi
previsti per i podestà: fede guelfa, almeno 30 anni di età, essere cavaliere.20 il
seguito consisteva di un giudice, un socio con doppia qualifica di cavaliere e
notaio,21 due notai, otto berrovieri, due domicelli, due ragaços ai quali si ag-
giungevano due cavalli da armi ed un ronzino.22 Oltre ai collaboratori scelti
direttamente dal capitano, completavano l’organigramma a disposizione del-
l’ufficiale sei nunzi.23

Questo, in breve, l’organico dei due tribunali comunali con competenza
ad malleficia nella prima metà del trecento. Di seguito verranno descritti i re-
gistri prodotti nell’ambito del funzionamento delle due curie, con particola-
re riferimento alla documentazione podestarile, maggiormente attestata, e del-
la quale i registri del capitano generalmente ripresero modi e forme.

2. Formazione e conservazione della documentazione giudiziaria del podestà

lo statuto del 1314 offre interessanti notizie riguardo alla prassi docu-
mentaria in uso ed, in particolare, alle modalità di conservazione dei registri
prodotti nell’ambito dell’attività giudiziaria.

secondo la normativa statutaria, infatti, alla fine di ogni semestre il notaio
del podestà doveva consegnare al notaio armarii del comune i registri prodot-
ti durante il corso del mandato; tale documentazione era poi conservata in una



24 cfr. Statuto 1314, lib. i, rub. Xi «Quomodo custodiantur acta et libri comunis et de
electione et officio notariorum et custodum earum et de nominibus bannitorum trascriben-
dis», pp. 94-95.

25 cfr. ibidem, p. 95. i registri probabilmente riportavano i nomi delle persone colpite da
bando in sede sia civile che penale, dal momento che lo statuto si riferisce indifferentemente a
tutti i banditi dei vari semestri.

26 su questo punto cfr. M. vallerani, Il sistema giudiziario del comune di Perugia. Con-
flitti, reati e processi nella seconda metà del XIII secolo, Perugia, Deputazione di storia patria per
l’umbria, 1991, p. 21. l’uso di scandire i registri giudiziari in base alle fasi processuali e non
alle tipologie documentarie era piuttosto diffuso, cfr. per arezzo a. antOniella, l. carBOne,
Gli atti criminali dei giusdicenti fiorentini di Arezzo. I libri malleficiorum dalle capitolazioni del
1384 a quelle del 1530, in La diplomatica dei documenti giudiziari cit., p. 348.

27 Per l’arco cronologico qui considerato non disponiamo di registri di accuse. restano,
tuttavia, alcuni esempi di processi accusatori che furono verbalizzati, forse per motivi casuali,
nei registri delle inquisizioni. Per questi motivi le osservazioni che seguono si riferiscono in par-
ticolare ai registri inquisitionum anche se, almeno formalmente, quelli di accuse dovevano pre-
sentare caratteristiche del tutto simili.

28 conosciamo con precisione numero e tipologia dei registri giudiziari prodotti in un se-
mestre grazie ad una annotazione del notaio del podestà, attestante l’avvenuta consegna dei li-
bri a fine mandato al notaio del comune, cfr. acsg, Podesteria, 1638, c. 46r.
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apoteca del palazzo comunale adibita ad ufficio di gabella.24 i registri relativi al
mandato dei singoli podestà venivano ordinati ed in seguito legati in fasciculis;
così sistemati erano poi custoditi in un armarium cui avevano accesso i notai in-
caricati della redazione di copie autentiche degli atti. alla fine di ogni semestre
inoltre, i suddetti notai avevano il dovere di reinvenire et perquirere nella docu-
mentazione del podestà i nomi delle persone bandite nel corso del mandato e
di annotare seriatim, in due registri di pergamena, quelli di coloro che non ave-
vano ancora pagato le sanzioni dovute. Questi registri venivano ricoperti con
tavolette lignee e conservati l’uno nella stessa apoteca di gabella, l’altro in una
cassa di legno chiusa a chiave e custodita presso il convento dei Frati Minori.25

allo stato attuale, la documentazione giudiziaria del podestà è rappre-
sentata da registri, composti da uno o due quaterni cartacei con coperte ori-
ginali in pergamena sulle quali troviamo solitamente dipinto lo stemma del-
l’ufficiale titolare dei processi. Ogni registro contiene i verbali di una singola
fase del processo penale, dall’istruttoria alla sentenza, suddividendo in tal mo-
do in più unità documentarie quello che negli ordinamenti giudiziari attuali
corrisponde al fascicolo processuale.26

normalmente durante ogni podesteria venivano redatti per la sola giuri-
sdizione criminale 4 registri distinti in libri accusationum,27 inquisitionum, te-
stium e sententiarum. ad essi si aggiungeva un quinto registro definito liber ex-
traordinariorum in cui confluivano, oltre a procedimenti penali per reati minori,
atti di natura eterogenea connessi al normale funzionamento ed alle numero-
se incombenze del tribunale podestarile.28



29 «in nomine Domini amen. hic est liber sive quaternus inquisitionum, conmissionum,
citationum, relationum, preceptorum, exbannimentorum, terminorum, cautionum et aliorum
plurium diversorum actorum […]», cfr. ivi, 1639, c. 1r; questo minuzioso elenco di atti, ri-
corrente nelle intestazioni dei libri inquisitionum, corrispondeva effettivamente alle possibili azio-
ni e mandati del giudice in relazione al procedimento inquisitorio.

30 Per un esempio cfr. ibidem, si dichiara che il liber era stato «[…] editus, factus et conposi-
tus tempore regiminis et potestarie nobilis et potentis militis domini niccholai domini Bandini de
Bandinis de senis, honorabilis potestatis terre sancti geminiani, sub examine sapientis et discreti
viri domini iohannis de Faventia, iudicis et vicarii dicti domini potestatis. et scriptus per me nic-
cholaum filium andree de civitate senarum, notarium et nunc offitialem et scribam dicti domini
potestatis et communis prefati ad malleficia deputatum […]».

31 nei libri inquisitionum la scrittura dei singoli giudizi si svolgeva in media nello spazio
di due carte, scritte recto/verso; l’individualità dei singoli procedimenti era sottolineata da una
linea tracciata a penna che correva lungo i bordi delle carte, a formare una sorta di cornice. Di
solito si trova inoltre annotata la lettera F con modulo fortemente ingrandito sul margine sini-
stro della prima carta di ogni processo.

32 cfr. vallerani, Il sistema giudiziario cit., p. 31.
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i registri malleficiorum si aprivano con una intestazione in cui erano elen-
cati gli atti contenuti negli stessi, atti che corrispondevano come già anticipa-
to non a tipologie documentarie quanto alle varie fasi del procedimento pe-
nale.29 seguivano poi l’indicazione del podestà titolare delle inchieste, del
giudice collaterale ed, a chiusura dell’intestazione, la sottoscrizione notarile30

e l’arco cronologico di riferimento; il corpus degli atti processuali iniziava su-
bito dopo queste formule di apertura.31

la suddivisione degli atti relativi ai singoli procedimenti in più registri,
in concomitanza con l’elevato tasso di dispersione degli stessi, rende spesso dif-
ficile seguire per intero lo svolgimento dei singoli giudizi. in diversi casi, tut-
tavia, risulta comunque possibile determinare l’andamento di un processo an-
che in seguito alla sua conclusione, grazie ad un sistema di note marginali e
sigle utilizzate dai notai che di fatto costituivano dei continui richiami inter-
ni alle altre unità documentarie. esse si concentravano nella parte iniziale dei
verbali giudiziari, dove erano annotati l’esito del processo (tramite le sigle con.
per le condanne ed abs. per le assoluzioni) o l’avvenuta escussione dei testi
(con la sigla TT); le sentenze riportavano, invece, nella parte finale notizie ri-
guardo ad un eventuale pagamento delle sanzioni o all’avvenuta esecuzione di
pene corporali e capitali.32

3. Processo e scrittura

Per il decennio preso in considerazione disponiamo quasi esclusivamen-
te di documenti relativi al processo inquisitorio. Dai pochi esempi superstiti



33 l’accusatore per la promozione di un’azione penale contro un avversario doveva infat-
ti, secondo la tradizione romanistica, presentare un libello di accusa in forma scritta. a san gi-
mignano in questo periodo le accuse redatte dal notaio ad malleficia non riportano mai il testo
dei libelli, lasciando supporre il venire meno nella prassi di tale obbligo secondo una tendenza
già individuata da alberto da gandino, cfr. iD. Tractatus de Maleficiis (da ora Tractatus de Ma-
leficiis), in h. kantOrOWicz, Albertus Gandinus und das Strafrecht der Scholastik. Zweiter band:
Die Theorie, Berlin-leipzig, 1926, pp. 24-26.

34 a fornire il formulario degli atti giudiziari furono soprattutto le artes notarie, cfr. val-
lerani, Il sistema giudiziario cit., p. 26, nota 57. È notevole l’uniformità delle scritture in no-
tai di diversa provenienza, a testimonianza della diffusione di un modello ampiamente condi-
viso tra i circuiti di ‘professionisti itineranti’ della giustizia.

35 nelle inquisizioni troviamo, inoltre, espresso riferimento alla modalità di avvio del procedi-
mento che poteva avvenire in seguito a denuncia da parte delle vittime o di pubblici ufficiali, per la
presenza di fama pubblica quale agente denunciante, notizia di reato giunta ad aures potestatis o sem-
plicemente ex officio; sulle modalità di avvio delle inquisizioni cfr. g. zOrDan, Il diritto e la procedu-
ra criminale nel Tractatus de Maleficiis di Angelo Gambiglioni, Padova, cedam, 1976, pp. 77 e segg.

36 l’inserimento di clausole aggiuntive era utile non tanto ai fini delle validità del pro-
cesso quanto per impedire limitazioni alla competenza del giudice; in particolare la clausola di
emergenza permetteva di considerare nella sentenza anche circostanze di reato intervenute do-
po l’apertura dell’inchiesta senza dover istruire un nuovo procedimento. si consideri ad esem-
pio il caso di un processo per ferimento in cui fosse sopraggiunta la morte della vittima, cfr.
zOrDan, Il diritto e la procedura cit., pp. 296-297.

37 cfr. P. r. Pazzaglini, The criminal ban of the sienese Commune, 1255-1310, Milano,
giuffrè, 1979, p. 22. le procedure di citazione dell’imputato seguivano le stesse formalità sia
nel rito accusatorio che in quello inquisitorio.
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di accuse, tuttavia, emerge una certa uniformità formale nella prassi docu-
mentaria se non, come ovvio, per quanto riguarda l’indicazione delle modali-
tà di avvio dei procedimenti, che nelle accuse avveniva su richiesta di parte. il
processo accusatorio, in effetti, sembra esser stato oggetto già nei primi anni
del trecento di una certa semplificazione formale tanto da rendere non più
necessaria la presentazione in giudizio da parte dell’accusatore del libellum.33

la scrittura delle inquisizioni in questi primi decenni del trecento era or-
mai fortemente standardizzata, con un formulario ricorrente in forma pres-
soché identica;34 locuzioni del tipo hec est quedam inquisitio dichiaravano aper-
to il processo, a seguire erano poi indicati il nome dell’ufficiale titolare
dell’inchiesta e quello dell’imputato,35 il reato con relative circostanze e/o ag-
gravanti ed infine il nome della vittima. concludeva la dichiarazione di aper-
tura d’inchiesta la conclusio cui occasionalmente potevano aggiungersi ulteriori
clausole, tra le quali frequente era quella di emergenza.36

subito dopo l’apertura del processo il giudice procedeva con l’emissio-
ne di un mandato di citazione per l’imputato (commissio prime citationis),
volto ad informare quest’ultimo dell’esistenza di un procedimento a suo ca-
rico e ad invitarlo a comparire in tribunale entro la fine della giornata. le ci-
tazioni erano ordinate direttamente dal giudice al nunzio37 ed eseguite da



38 il mandato per la citazione e la successiva relatio del nunzio al giudice erano sintetica-
mente verbalizzate negli stessi libri inquisitionum.

39 nell’ambito delle procedure giudiziarie penali il bando svolgeva un ruolo polivalente
«partly as a feature of judicial process and partly of judicial punishment»; il bando in corso di
giudizio (conditional ban), infatti, non rappresentava un condanna formale che subentrava sol-
tanto in un secondo momento in seguito all’accertata contumacia dell’imputato, cfr. Pazza-
glini, The criminal ban cit., pp. 3 e 21.

40 nei reati ordinari e più comuni il bando era stabilito fino a 25 lire, mentre per reati in
cui era prevista la pena capitale esso era emesso in avere et persona, togliendo di fatto all’impu-
tato contumace ogni protezione giuridica; l’emissione di un bando comportava successivamente
l’addebito dei costi amministrativi dello stesso nella condanna finale che, ad esempio, a siena
ammontava a 5 soldi, cfr. Pazzaglini, The criminal ban cit., p. 37.

41 a siena trascorsi 3 giorni dalla cridatio si procedeva con la formatio banni, vale a dire
con la trascrizione nel libro dei banditi del podestà del nome dell’inquisito contumace, che lo
poneva di fatto ufficialmente in tale condizione «for the entire city», cfr. Pazzaglini, The cri-
minal ban cit., pp. 2, 34 e segg. non si hanno notizie di procedure simili a san gimignano do-
ve sembra che la trascrizione dei nomi dei banditi in libri appositi, come già anticipato, avve-
nisse alla fine di ogni mandato.

42 la pubblicità del processo era una componente fondamentale, necessaria alla validità
dell’intera procedura; il giudice aveva l’obbligo di exhibere articulos seu capitula, super quibus in-
quirit, et nomina testium eidem [all’imputato] sunt edenda in modo da non pregiudicare le pos-
sibilità di difesa dell’imputato e da consentirgli di presentare eventuali opposizioni al procedi-
mento, cfr. Tractatus de Maleficiis cit., p. 39.
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quest’ultimo presso l’abitazione dell’imputato, se abitante nel territorio del
castello, o nei principali luoghi pubblici di san gimignano nel caso si trat-
tasse di un forestiero. se la prima citazione non conseguiva l’effetto deside-
rato, ne veniva eseguita una seconda (commissio secunde citationis) con le mo-
dalità appena descritte.38

se l’imputato continuava a rendersi irreperibile una terza citazione (ex-
bannimentum o cridatio in bannum) acquisiva valore di sentenza interlocuto-
ria,39 con cui si concedeva un nuovo termine stavolta di tre giorni per presen-
tarsi in tribunale senza ulteriori aggravi; contestualmente però si stabiliva un
bannum a carico dell’imputato che di solito corrispondeva al massimo della
pena applicabile alla fattispecie di reato contestato.40 trascorsi i tre giorni41 sen-
za una comparizione il processo giungeva rapidamente a conclusione con una
sentenza di condanna in contumacia, equiparata nella logica processuale ad
una confessione vera e propria.

al contrario se l’imputato decideva di sostenere il confronto in tribunale
il processo si avviava verso un più articolato svolgimento. Presso il banco del
giudice, il notaio procedeva con la fase informativa, elencando in volgare le im-
putazioni al convenuto,42 il quale subito dopo rendeva una prima dichiarazio-
ne relativa alla propria innocenza o colpevolezza (excusatio). Dalla documen-
tazione non emergono notizie riguardo una eventuale opera di mediazione ed



43 cfr. e. MaFFei, Dal reato alla sentenza. Il processo criminale in età comunale, roma, edi-
zioni di storia e letteratura, 2005, p. 99; a san gimignano sembra molto raro anche l’uso di
farsi rappresentare in tribunale da un procuratore, anche se è probabile naturalmente che gli
imputati ricorressero comunque a forme di assistenza fuori dalle aule di tribunale. in generale
sul ruolo degli avvocati cfr. j. a. BrunDage, The medieval advocate’s profession, «law and hi-
story review», vi (1988), pp. 439-464.

44 gli imputati dovevano promettere di obbedire ai mandati del giudice, di presentarsi in
tribunali ogni volta fosse loro richiesto e di pagare le eventuali sanzioni comminate.

45 cfr. zOrDan, Il diritto e la procedura cit., pp. 343-344.
46 il sistema giudiziario delle città comunali generalmente non ricorreva alla carcerazione

come pena ma la detenzione, impiegata per lo più nelle fasi precedenti l’emissione della senten-
za, era di solito finalizzata alla sola custodia gli imputati; secondo alberto da gandino, infatti,
«carcer enim ad custodiam est inventus, non ut pena imponatur, ex carcere», cfr. Tractatus de
Maleficiis cit., p. 153. unica eccezione in questo senso fu rappresentata da venezia, dove già nel
trecento la detenzione era regolarmente irrogata come pena, cfr. g. ruggierO, Patrizi e mal-
fattori. La violenza a Venezia nel primo Rinascimento, Bologna, il Mulino, 1980, pp. 103 e segg.

47 contestualmente terminava grossomodo a questo punto anche la verbalizzazione de-
gli atti nei libri inquisitionum. in questi ultimi era, inoltre, registrata l’eventuale produzione in
giudizio di uno strumento di pace. sono attestati casi particolari in cui presentazione della di-
fesa, indicazioni dei testimoni ed altri passaggi furono trascritti nei registri delle istruttorie, si
veda ad esempio il processo contro ser niccolaio del fu navanzato, accusato di corruzione di
testimoni in acsg, Podesteria, 1626, cc. 54r-58v, inquisizione del 1319 aprile 23.

48 cfr. antOniella, carBOne, Gli atti criminali cit., p. 359.
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assistenza legale, dal momento che «non esisteva la figura professionale del-
l’avvocato per l’assistenza all’imputato nelle varie fasi del procedimento».43

a seguito della comparizione in tribunale e delle dichiarazioni rese il con-
venuto doveva fornire determinate garanzie tramite promessa di fronte al giu-
dice (promissio et satisdatio),44 oltre alla licentia de procedendo che di fatto eso-
nerava quest’ultimo dal far eseguire la citazione dell’imputato per ogni atto
successivo.45 l’imputato doveva inoltre presentare uno o più fideiussori in
mancanza dei quali si aprivano le porte del carcere per impedirne la fuga, gra-
zie una sorta di carcerazione preventiva.46 a questo punto con l’assegnazione
di un termine di 8 giorni per la presentazione della difesa si concludeva gene-
ralmente la fase istruttoria dell’inchiesta.47

nel caso in cui il processo non giungesse rapidamente a conclusione per la
contumacia dell’imputato, i successivi passaggi procedurali erano verbalizzati
nei libri testium: presentazione delle difese, deposizioni testimoniali, elenco de-
gli strumenti notarili portati in giudizio. i libelli difensivi degli imputati erano
redatti secondo una serie di capitula et intentiones, vale a dire di punti da prova-
re e dimostrare, il cui testo era ricopiato nei registri dal notaio. gli interrogato-
ri dei testi a difesa seguivano la traccia offerta dalle difese degli imputati, ma non
erano esclusi ulteriori approfondimenti da parte del giudice. una volta esami-
nati tutti gli atti «il magistrato dichiarava pubblicamente aperto il processo»,48



49 le procedure di citazione degli imputati, assegnazione dei termini per l’acquisizione di
copie degli atti processuali o per la presentazione delle opposizioni caratterizzavano ogni fase
del giudizio contraddistinto, come già ricordato, dalla pubblicità e dal diritto per gli imputati
stessi di assistere e presenziare in tribunale.

50 ad arezzo è attestato al contrario in prevalenza l’uso di riservare alle sentenze una par-
te dei libri maleficiorum, cfr. antOniella, carBOne, Gli atti criminali cit., p. 359.

51 le sentenze erano raggruppate in base alla data della loro promulgazione in forma uf-
ficiale, secondo una prassi che sembra piuttosto diffusa, cfr. per Perugia vallerani, Il sistema
giudiziario cit., p. 24.

52 una redazione provvisoria su cedole di pergamena prima della copiatura in registro è
attestata a Bologna, non certa risulta invece la prassi seguita a Perugia, cfr. ibidem, p. 24 ed in
particolare nota 53.

53 non si trattava di una semplice formalità: ad esempio, secondo quanto riferisce il gam-
biglioni, solo il podestà e non il suo vicario poteva pronunciare e rendere esecutive le condan-
ne a pene corporali, cfr. su questo punto zOrDan, Il diritto e la procedura cit., p. 364; sul luo-
go della lettura delle sentenze cfr. ivi, p. 366.

54 «[…] nos corradus potestas predictus sedens pro tribunali ad banchum iuris in pa-
latio comunis more solito infrascriptas condepnationes et sententias condepnationis de in-
frascriptis hominibus et personis de consensu et deliberatione supradicti nostri iudicis da-
mus et proferamus sententialiter in hiis scriptis in hunc modum», cfr. acsg, Podesteria,
1645, c. 1r.

55 «late, date et sententialiter promulgate fuerunt dicte condepnationes et sententie con-
depnationis per supradictum potestatem sedentem pro tribunali […] in consilio generali
ad sonum campane vocemque preconis more solito congregato», cfr. ivi, c. 4r.
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fatto che comportava ulteriori citazioni all’imputato per prendere visione ed,
eventualmente, copia degli atti processuali ed in seguito opporsi o replicare.49

terminata la fase di acquisizione delle prove, il processo si avviava a con-
clusione con l’emissione della sentenza. i verbali delle sentenze erano raccolti
nei registri condepnationum et absolutionum,50 dove erano riportate condanne
ed assoluzioni emesse dall’ufficiale di riferimento in relazione ai processi, sia
inquisitori che accusatori. i notai verbalizzavano le sentenze in blocchi con ca-
denza grossomodo quindicinale, in concomitanza con la lettura ufficiale del-
le stesse nei consigli comunali51 ma, in pratica, non sembra possibile deter-
minare se ci fossero delle redazioni intermedie o provvisorie precedenti la
copiatura in registro.52

l’emissione delle sentenze faceva parte di un complesso cerimoniale for-
male, volto a garantire la validità dell’attività giudiziaria dei giusdicenti. a san
gimignano il podestà emetteva le sentenze in suo nome sedendo al banco del
tribunale,53 leggendo sententialiter il testo di condanne ed assoluzioni in ac-
cordo con il giudice collaterale.54 le sentenze dovevano essere inoltre lette nel
consiglio generale di san gimignano appositamente convocato more solito,
alla presenza del notaio armarii e di un nunzio comunale.55



56 in particolare erano dichiarati il nome dell’imputato, la tipologia di rito del processo
ed il reato. le considerazioni che seguono si riferiscono sia alle inquisizioni che alle accuse, in
quanto non sono state rilevate differenti redazioni delle sentenze in base alla tipologia di rito.

57 cfr. zOrDan, Il diritto e la procedura cit. p. 367. tuttavia, occorre sottolineare come la
motivazione non fosse argomentata dai giudici a differenza di quanto accade nell’ordinamen-
to attuale e che è possibile pertanto conoscere soltanto quali furono le tipologie di prova otte-
nute, non il percorso logico con cui il giudice era giunto alla verità processuale, cfr. su questo
punto MaFFei, Dal reato alla sentenza cit., p. 122.

58 i libri extraordinariorum giunti fino a noi relativamente all’arco cronologico conside-
rato sono conservati principalmente presso l’archivio comunale di san gimignano, cfr. acsg,
Podesteria, 1628, 1632, 1638, 1650; un altro registro è conservato, invece, presso l’archivio di
stato di Firenze, cfr. asFi, Comune di San Gimignano, 269.

59 le intestazioni riflettono la varietà degli atti contenuti cfr. acsg, Podesteria, 1650, c.
1r, in cui il registro è descritto come «[…] liber sive quaternus extraordinariorum, bannimen-
torum, inquisitionum generalium, prosecutionum processium pendentium et aliarum diver-
sarum scripturarum […]». la definizione liber extraordinariorum, tuttavia, non ricorre in tut-
ti i registri, cfr. ad esempio asFi, Comune di San Gimignano, 269, c. 1r.
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il dispositivo delle sentenze riportava i dati essenziali relativi ai singoli
procedimenti56 ed era caratterizzato da un testo piuttosto articolato soprattutto
nei casi di condanna dell’imputato, per i quali erano necessarie maggiori for-
malità. nel testo delle condanne, infatti, dovevano essere indicate chiaramente
le tipologie di prova alla base della decisione del giudice, dal momento che «nel
procedimento penale la causa deve essere dichiarata espressamente, altrimen-
ti la sentenza non è valida».57 a seguire erano indicati la pena comminata con
eventuali aggravanti o riduzioni ed i nomi dei fideiussori. Decisamente più sin-
tetico il testo delle assoluzioni che si concludevano subito dopo l’indicazione
del reato con espressioni quali non est culpabilem, non fuit inventus in culpa,
senza ulteriori commenti riguardanti le prove a discarico dell’imputato o ad
una sua eventuale difesa.

4. I libri extraordinariorum

la produzione documentaria del tribunale podestarile non si limitava ai
registri giudiziari in senso stretto, ma conservati insieme a questi ultimi si tro-
vano un certo numero di libri solo in parte connessi all’attività giudiziaria del
podestà e del suo seguito.58 nei cosiddetti libri extraordinariorum, infatti, con-
fluivano atti di natura eterogenea, che permettono di avere informazioni sul-
le numerose incombenze demandate al podestà e ai suoi collaboratori. tali li-
bri presentano caratteri esterni e morfologici del tutto simili a quelli già descritti
a proposito dei registri propriamente giudiziari, con una intestazione nella pri-
ma carta ad elencare gli atti contenuti.59 la loro tenuta ed organizzazione in-



60 i bandi del podestà ribadivano ad esempio le norme statutarie in materia di eretici, por-
to d’armi, gioco d’azzardo, pesi e misure, igiene ed edilizia urbana, cattura di colombi dome-
stici, cattura di ribelli e delinquenti; bandi di tenore simile anche ad arezzo, cfr antOniella,
carBOne, Gli atti criminali cit., p. 349.

61 cfr. ad. es. acsg, Podesteria, 1638, c. 4r e segg.
62 le pattuglie erano compiute in seguito a mandato del giudice emesso presso il banchum

iuris e verbalizzato negli stessi libri extraordinariorum; occasionalmente le pattuglie erano ese-
guite anche in relazioni ad altre infrazioni alla normativa statutaria.

63 ad esempio nelle inquisizioni venivano meno le usuali formule di apertura di inchie-
sta, probabilmente sostitutite dalle dichiarazioni degli ufficiali denuncianti.

64 a fronte degli otto giorni accordati nelle inquisizioni, gli imputati coinvolti in un pro-
cedimento per denuncia ne avevano a disposizione tre o soltanto uno, cfr. ad esempio acsg,
Podesteria, 1628, cc. 14v e 21r. Per il procedimento per denuncia cfr. Tractatus de Maleficiis cit.,
pp. 34-37.
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terna delle materie seguivano criteri formali decisamente meno standardizza-
ti rispetto a quelli descritti per i registri di inquisizioni, proprio a causa dell’e-
strema eterogeneità degli atti contenuti.

le prime scritture erano solitamente relative alle fasi di insediamento del
podestà, con la commissio officiorum ai collaboratori e l’emissione di una serie
di bandi generali per favorire il rispetto delle norme statutarie, in seguito ri-
petuti con cadenza regolare nel corso del mandato.60 gli atti successivi erano
verbalizzati in maniera continua senza particolari accorgimenti: giuramenti
dei balitori delle ville del distretto, richieste e concessioni di porto d’armi,
mandati di controllo e revisione delle mura castellane, rassegne di beni co-
munali, giuramenti di ufficiali minori e di coloro che esercitavano arti e me-
stieri. Per quanto riguarda specificamente la giurisdizione penale del tribuna-
le podestarile, tra questi atti devono essere ricercati per lo più i processi avviati
in seguito a reati contro l’ordine pubblico e le cosiddette inquisitiones genera-
les. non di rado si trovano verbalizzati, inoltre, processi di appello o prosecu-
zioni di giudizi non terminati dai podestà precedenti.61

i processi per reati contro l’ordine pubblico, sostanzialmente porto d’ar-
mi e violazioni del coprifuoco, erano istruiti in seguito a denuncia degli uffi-
ciali del seguito podestarile per infrazioni scoperte durante le operazioni di pat-
tuglia nel castello.62

i processi così avviati erano generalmente inquisizioni, condotte con mi-
nore solennità di rito ma mantenendo tutti i passaggi procedurali essenziali
per la validità del giudizio stesso;63 ricorrente era pure la procedura della de-
nunciatio che, in sostanza, si distingueva dalla precedente per la concessione
di termini ridotti per la presentazione della difesa.64

strettamente connesse alla pratica giudiziaria erano, inoltre, le inquisi-
zioni generali che costituivano di fatto un particolare impiego della procedu-



65 nei trattati di procedura erano distinte le inquisizioni contra aliquam singularem et spe-
cialem et nominatam personam da quelle condotte generaliter de maleficio, in cui gli autori dei
reati erano sconosciuti; in quest’ultimo caso il giudice poteva procedere sine strepitu iudiciario,
senza tutti i vincoli procedurali delle inquisizioni contro imputati già individuati, cfr. Tracta-
tus de Maleficiis cit., pp. 41-42. le inquisizioni generali a san gimignano avevano lo scopo non
solo di individuare l’identità dei criminali quanto, in primo luogo, di verificare se si fosse real-
mente verificato un dato reato.

66 in alcuni casi la frequenza era addirittura bisettimanale, cfr. acsg, Podesteria, 1632,
c. 36r.

67 tra gennaio e giugno 1323 furono chiamati presso il banco del giudice del podestà ben
274 persone nell’ambito delle varie inquisizioni generali istruite durante il mandato, cfr. ivi,
1632, cc. 8r-59v.

68 attualmente i registri relativi all’ufficio del capitano del popolo sono conservati pres-
so l’archivio comunale di san gimignano nel fondo Podesteria insieme alla documentazione
podestarile. Per i registri compresi nell’arco cronologico qui considerato cfr. acsg, Podesteria,
1631, 1634, 1635, 1636, 1646, 1651.
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ra inquisitoria per il controllo del territorio a scopo preventivo.65 le inquisi-
zioni generali erano istruite con cadenza regolare,66 secondo quanto previsto
dalla normativa statutaria, ed erano finalizzate alla ricerca di coloro che aves-
sero commesso determinati reati. le fattispecie di reato perseguite erano di
volta in volta specificate nell’inquisizione e, generalmente, si può notare una
certa corrispondenza con i reati oggetto dei bandi periodici. nella prassi, que-
sti procedimenti consistevano nel convocare periodicamente un certo nume-
ro di testimoni tra gli abitanti del castello o del distretto, cercando di verifi-
carne l’eventuale conoscenza di illeciti che le autorità giudiziarie intendevano
perseguire. raramente i testi dichiaravano di essere a conoscenza di infrazio-
ni, ma il flusso di persone davanti al banco del giudice era in alcuni casi dav-
vero notevole.67

5. Aspetti della documentazione giudiziaria del capitano del popolo

all’affermazione piuttosto tardiva dell’istituto capitaneale a san gimi-
gnano corrisponde, naturalmente, un lascito documentario meno sostanzioso
rispetto a quello del podestà. Per il decennio preso in considerazione, restano
sei registri relativi all’attività della curia del capitano del popolo68 con caratte-
ri esterni e morfologici del tutto simili a quelli descritti a proposito del tribu-
nale podestarile. tra di essi figurano due libri di condanne, un liber appellatio-
num e tre registri contenenti i verbali dei processi. Questi ultimi rappresentano
la sola variante nella prassi documentaria rispetto al quadro delineato per il tri-
bunale del podestà. infatti, se da un lato la scrittura degli atti processuali se-



69 Ognuno di questi registri in effetti venne descritto nelle intestazioni come «liber sive
quaternus accusationum, denuntiationum, inquisitionum, comissionum, citationum, relatio-
num, terminorum, responsionum et aliarum diversarum scripturarum super causis malleficio-
rum», cfr. acsg, Podesteria, 1634, c. 1r.

70 cfr. ivi, 1646.

141le FOrMe Della DOcuMentaziOne giuDiziaria nella Prassi Dei triBunali

guiva lo schema già descritto, dall’altro non era prevista una distinzione dei re-
gistri in base alla tipologia di rito impiegata nei procedimenti. accuse, inqui-
sizioni e denunce erano verbalizzate tutte in un unico registro, con una mag-
giore variabilità di atti contenuti rispetto ai libri inquisitionum del podestà.69

in un caso insieme ai verbali dei processi confluirono anche mandati di pattu-
glia ai berrovieri, bandi, giuramenti degli ufficiali comunali, alcuni processi
d’appello ed inquisizioni generali,70 a testimonianza di uno standard docu-
mentario non determinato che potrebbe riflettere una situazione istituzionale
ancora confusa e non sedimentata.

Queste, in breve, sono le caratteristiche esterne ed i contenuti dei registri
giudiziari sangimignanesi negli anni trenta del Xiv secolo. caratteristiche e
contenuti che presentano molte affinità ed alcune divergenze rispetto alla do-
cumentazione dei tribunali pubblici di altre realtà comunali. la circolazione
degli ufficiali forestieri, dei trattati di procedura e dei formulari notarili favo-
rì certamente la creazione di un modello ampiamente condiviso per le scrit-
ture giudiziarie, ma non escluse del tutto soluzioni diverse nella prassi docu-
mentaria impiegate a livello locale. uno studio più approfondito delle forme
della documentazione giudiziaria potrebbe, in effetti, apportare nuove infor-
mazioni non soltanto riguardo alle procedure ma anche in relazione alle mo-
dalità con cui queste ultime erano effettivamente impiegate. Del resto l’in-
quisizione era uno strumento flessibile, che si prestava ad usi ed applicazioni
diverse tali da giustificarne a livello documentario, come si è visto, la colloca-
zione in serie distinte.





l’obiettivo di questa ricerca è ripercorrere le fasi della comparsa della ver-
naccia1 (vino e vitigno, produzione e consumo) sulla scena italiana ed euro-
pea attraverso i documenti disponibili, soprattutto letterari, per individuare i
motivi che ne determinarono il travolgente successo nei secoli dal Xiii al Xvii.
successo condiviso con i vini “grechi”, che apparvero per primi, con il Mo-
scato, la ribolla, il trebbiano e con la Malvasia che poi la superò in fama in
molte regioni e in molti mercati. tutti vini dalle caratteristiche simili: bian-
chi, dolci, alcolici, profumati, generalmente in grado di conservarsi un po’ più
a lungo dei vini “latini”. non è possibile, ovviamente, stabilire delle correla-
zioni certe tra la vernaccia medievale e tutti i suoi sinonimi e i prodotti con-
temporanei. Mancano corrispondenze sicure anche se l’indagine storica, l’a-
nalisi linguistica e le modernissime tecniche di lettura del Dna possono darci
interessanti tracce di ricerca. adesso dobbiamo limitarci ad analizzare in or-
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la vernaccia: un viaggio attraverso i documenti
dal Xiii al XiX secolo

1 con il termine vernaccia viene definito un ampio gruppo di vitigni, diversi da un pun-
to di vista ampelografico, che sono coltivati attualmente nelle campagne italiane in quantità
poco rilevanti, ma che danno origine a diversi vini di buona fama. la vernaccia di san gimi-
gnano è un vino bianco e secco. È stato il primo vino a ottenere la Denominazione di Origine
controllata nel 1966, data che sancisce la nascita della vitivinicoltura italiana moderna, e poi
la Denominazione di Origine controllata e garantita dal 1993, ossia il massimo riconosci-
mento nella legislazione vigente; la vernaccia di Oristano D.O.c. (sinonimi: varnaccia, gar-
naccia, cranaccia, granazza), è un vino bianco secco, “liquoroso”; la vernaccia di serrapetro-
na D.O.c.g., è un vino rosso, da secco a dolce, prodotto anche nella versione spumante, cfr.
l. POllini, Viaggio attraverso i vitigni autoctoni italiani, siena, enoteca italiana-alsaba, 2006
e Il paese del vino. Guida ai vini DOC e DOCG, novara, De agostini, 2004, edito dall’enote-
ca italiana di siena. in Francia l’unico sopravvissuto delle antiche varianti vernache / garna-
che / grenache, è il vino grenache, piuttosto diffuso nel sud, sia nella versione bianca che ne-
ra, mentre gli altri sinonimi sono scomparsi. «le grenache constitue près d’un siècle la base de
la plupart des appellations méridionales. ses raisins étant toujours riches en sucre, il donne des
vins alcolisés, peu acides, d’une bonne intensité aromatique, mais sensibles à l’oxydation», cfr.
Guide des vins et des vignoble de France, sélection de reader’s Digest, 1994, p. 168.



2 rimandiamo a due ricerche: t. hOhnerlein-Buchingher, Per un sublessico vitivini-
colo. La storia materiale e linguistica di alcuni nomi di viti e vini italiani, tübingen, Max nie-
meyer, 1996 e a. henry, Vernache, Garnache, Grenache, «revue de linguistique romane», n.
199-200, 1986, pp. 517-526.

3 in particolare in toscana, lombardia, trentino, Marche, campania e calabria.
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dine cronologico i documenti, per evidenziare i luoghi e i tempi della com-
parsa del nostro vino, nonché le sue caratteristiche organolettiche e il ruolo
che esso ha avuto nel contesto socio-culturale: dal debutto, come prodotto di
lusso, simbolo di distinzione sociale fino alla sua trasformazione in prodotto
‘domestico’ di consumo comune.

Dai primi documenti emerge, infatti, l’appropriazione da parte delle clas-
si agiate di un “profitto di distinzione” proporzionale alla grande rarità del
prodotto per il costo elevatissimo delle esigue importazioni e per le difficoltà
di produzione in europa. tale condizione produttiva e di mercato si modifi-
cherà profondamente a partire dal Xv secolo così come nei secoli successivi si
modificherà l’atteggiamento delle élites verso la vernaccia.

assumiamo, anche, come presupposto della nostra ricerca i risultati del-
le indagini linguistiche che identificano come sinonimi, almeno per i secoli
Xiii e Xiv, i termini: vernaccia, guarnaccia, guarnacca, guarnache, verna-
che, grenache, garnache, vernaccino, guarnazinum.2

la lunga storia della vernaccia si può schematicamente dividere in quat-
tro fasi distinte. il periodo del debutto sulla scena italiana ed europea e l’im-
mediato successo tra fine del ’200 e l’inizio del ’300. la grande diffusione del
commercio in tutta l’europa e della coltivazione, soprattutto in italia, dalla fi-
ne del ’200 fino a tutto il ’500. il progressivo declino della produzione con la
perdita del nome specifico e l’utilizzo delle uve per altri vini nei secoli Xvii,
Xviii e XiX, accompagnato da una progressiva caduta del prestigio (con l’ec-
cezione della vernaccia di san gimignano in pieno ’600). la riscoperta, dal-
la metà del secolo scorso ad oggi, che riguarda, in massima misura, ancora la
vernaccia di san gimignano.

Prima di quest’ultima fase, che possiamo definire ‘industriale’, la viticol-
tura tradizionale, basata sulla presenza nelle vigne (e nei filari) di una grande di-
versità varietale di vitigni come garanzia di produzione costante, aveva attra-
versato un periodo di radicale cambiamento causato dalle progressive patologie
della vite: l’oidio, la peronospora e la fillossera che avevano colpito duramente
l’italia a partire dalla meta del XiX secolo. tra le molteplici qualità di uva col-
tivate in precedenza anche la vernaccia, o meglio le vernacce bianche e nere, an-
cora diffuse su buona parte del territorio nazionale,3 subirono un deciso de-
pauperamento quantitativo che continuò fino alla prima parte del XX secolo.
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emblematico il caso di san gimignano dove solo negli anni ’30 si ricomincia
a recuperare il vitigno, ormai ridotto a pochi esemplari sparsi nelle vigne, e a ri-
prendere, qualche decennio dopo, la produzione su scala più vasta.

Possiamo adesso intraprendere il nostro ‘viaggio’ nel mondo del vino me-
dievale. com’è largamente risaputo, dopo il periodo aureo dell’età romana, nel
quale si producono moltissimi vini dei quali sono noti nomi e caratteristiche,
non ci sono giunte informazioni altrettanto dettagliate sul vino dell’alto me-
dioevo. il vino continua a essere un prodotto di larghissimo consumo per mo-
tivi alimentari, igienici, terapeutici, simbolici, liturgici, ma la produzione è qua-
si esclusivamente destinata all’autoconsumo. non si hanno indicazioni specifiche:
il termine usato è sempre “vinum”, e assai di rado è indicato anche il colore.

la situazione socio-economica si modifica intorno al Mille e almeno fi-
no al 1348 è connotata da un grande sviluppo demografico, dalla nascita di
molte città, piccole e grandi, da un fortissimo inurbamento della popolazio-
ne, dallo sviluppo di un’intensa attività commerciale, per terra e per mare, da
un consistente sviluppo dell’agricoltura. in questi secoli si formano e si con-
solidano nuovi ceti sociali dediti al commercio e all’usura, che si arricchisco-
no rapidamente e altrettanto rapidamente ambiscono al potere, in tutte le sue
forme, a cominciare dalla distinzione sociale fino ad allora appannaggio qua-
si esclusivo dei nobili e dei religiosi. in questo nuovo contesto la vite esce dal-
le piccole vigne chiuse, il vino dal semplice autoconsumo e diventa una ne-
cessità per tutti: la bevanda più ricercata e, al contempo, la più diffusa e popolare
in particolare per i sempre più numerosi abitanti delle città. l’attività agrico-
la si accresce e si espande soprattutto per rifornire i cittadini. a Firenze o ve-
nezia si stimano consumi di circa 200/250 litri di vino a testa. le campagne
devono produrre sempre di più e molto spesso sono i mercanti ricchi che in-
vestono nel settore.

Bevono tutti: ricchi e poveri, borghesi e villani. i ricchi bevono i vini mi-
gliori però, gli altri si devono accontentare dei succedanei e/o dei vini peggio-
ri. il consumo del vino è davvero trasversale a tutte le classi sociali perché è un
alimento abbastanza accessibile, ma anche perché è una bevanda assai più igie-
nica dell’acqua. infine perché il vino è un vero e proprio “divo” della dietetica:
non c’è quasi ricetta che non lo preveda tra i componenti. il suo uso nella me-
dicina del tempo è fondamentale come prescrivono arnaldo da villanova, Bar-
tolomeo anglico, aldobrandino da siena, solo per fare qualche esempio.

in questa temperie socio-culturale il vino comincia anche a definirsi in vir-
tù dei suoi destinatari. tale è la sua fama anche come prodotto/strumento di
socialità che diventa protagonista della ricerca di distinzione delle classi agiate:
non solo i nobili e i prelati, ma anche, forse soprattutto, i nascenti ricchi, com-
mercianti e usurai.



4 r. DiOn, Histoire de la vigne et du vin en France dès origines au XIX siècle, Paris, Flam-
marion, 1959, pp. 399-402.

5 «Primes manda le vin de cypre / ce n’estoit pas cervoise d’ipre / vin de cypre fist apo-
stoile / Qui resplendist com vraie estoile», y. graPPe, Sulle tracce del gusto. Storia e cultura del
vino nel Medioevo, roma-Bari, laterza, 2006, p. 144.
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non è improbabile che l’emergere di nuovi vini, con un loro nome spe-
cifico e ben determinate caratteristiche organolettiche, sia stato causato dal-
l’irrompere sui mercati, anche se in quantità ridotte, dei vini provenienti dal
Mediterraneo orientale. le cronache europee ci segnalano un vino di cipro
citato per la prima volta nel 1163; un’altra citazione è del 1189. nel 1178 il
conte Baldovino di guines ne fa servire all’arcivescovo di reims guillaume
de champagne in occasione di un banchetto offerto nella sua residenza di
ardres.

Questi vini, presumibilmente dolci e liquorosi per la latitudine dei terri-
tori di produzione, bevuti dai crociati nelle loro spedizioni e portati in patria
al ritorno, devono aver indotto un ripensamento dei vini “latini”: sempre per
questioni di latitudine, più aspri, se non acidi, meno dolci e alcolici, proba-
bilmente poco o per nulla adatti alla conservazione. Devono, insomma, aver
innescato una progressiva individualizzazione dei vini locali sfociata infine nel-
l’attribuzione di un nome specifico. l’arrivo di questi vini orientali sui mer-
cati europei è stato definito a buon diritto “l’offensiva dei vini forti”,4 perché
possedevano in maggiore misura le qualità che si riconoscevano al vino. la mo-
da che si determinò, oltre ad accrescere le importazioni, comprese quelle dal-
l’italia meridionale dove si producevano vini simili, deve aver determinato an-
che un impulso ad intraprendere un po’ dappertutto una produzione locale di
vini “speciali”.

il nostro excursus alla ricerca della vernaccia comincia con un documento
dei primi anni del Duecento, una vera e propria ‘degustazione’ ante litteram,
che definisce il primo quadro della situazione: la celebre Bataille des vins com-
posta dal poeta normanno henri d’andeli nel 1223-1224. il re di Francia Fi-
lippo augusto imbandisce la propria tavola con i migliori vini conosciuti, se-
lezionando più di ottanta vini francesi e stranieri. con l’assistenza di un
degustatore, per l’occasione un sacerdote inglese, giudica la qualità dei pro-
dotti e nomina i vincitori:

«Dapprima fece venire il vino di cipro
non certo della cervogia d’ipres
il vino di cipro fu fatto papa
e risplendette come una stella».5



6 l. PecOri, Storia della terra di San Gimignano, Firenze, tipografia galileiana, 1853 (ri-
stampa a cura del comune di san gimignano), 2006, pp. 354-356 e e. FiuMi, Storia econo-
mica e sociale di San Gimignano, Firenze, Olschki, 1961, rist. 1963, p. 39. g. targiOni tOz-
zetti nelle Notizie sulla storia delle scienze fisiche in Toscana, Firenze, Biblioteca Palatina, 1852,
a pagina 130, nota 4, cita un documento precedente: «annot. al Ditirambo, [di Francesco re-
di N.d.r.] pag. 129, chiamandola Vernaccia vendemmiata in Pietrafitta; ed a pag. 156, ripor-
tando la funzione di armar cavaliere uno in arezzo nel 1260, nell’occasione del rinfresco pub-
blico che fu dato, dice che nella cartapecora originale si legge – cum optima Guarnaccia et
Tribbiano –, cioè come credo, vernaccia della riviera di genova, non di quella di san gimi-
gnano che peronché non si coltivava».

7 sempre a san gimignano nel 1287 si ritrovano anche i provveditori o pesatori del greco
e della vernaccia. la grande diffusione della coltivazione della vite e l’altrettanto grande consumo
di vino che si riscontra nel Basso Medioevo fa sì che il vino diventi «un buon affare per l’erario,
sia delle città maggiori che dei piccoli centri. non sorprende quindi che della vite e del vino si par-
li molto in tante fonti documentarie medievali, sia di natura pubblica (statuti, Deliberazioni dei
consigli, libri di gabelle, ecc.) che di natura privata (atti notarili, contratti di affidamento della
terra, contabilità delle aziende agrarie, ecc.)», g. PintO, La vitivinicoltura nella Toscana medieva-
le, in Storia del Vino in Toscana, a cura di z. ciuFFOletti, Firenze, Polistampa, 2000, p. 58.
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nella platea molto ampia dei vini in competizione, per lo più francesi, il
vincitore è un vino di cipro. Purtroppo non si conoscono i nomi degli altri
vincitori. come si vede, piacciono già molto i vini cosiddetti “grechi”, ma non
c’è ancora la vernaccia e bisognerà attendere la seconda metà del secolo.

la prima citazione italiana ed europea della vernaccia si trova negli Or-
dinamenti di gabella6 del comune di san gimignano del 1276, dove è con-
templata una tassa di soldi 2 per “l’estrazione” dal territorio del vino greco e
soldi 3 per la vernaccia.7

il secondo documento in ordine cronologico è opera del frate francesca-
no salimbene de adam (1221-1288), nato a Parma, profondo conoscitore dei
vini francesi e italiani, che nella Cronica del 1285 dedica un apposito capito-
lo all’elogio “del buon vino secondo un certo burlone; e a come viene vino buo-
no in un certo paese che si chiama vernaccia”. egli narra che

«Messere arduino da chiavari era un uomo letterato, bello, robusto e battagliero; in quel
giorno aveva già fatto i preparativi per partire l’indomani da Parma per tornare alla sua cit-
tà. la sua città, della quale era oriundo, ha nome chiavari, è in riva al mare, nel territorio
di genova, presso lavagna, dove c’è il convento dei frati Minori. io ci sono stato parec-
chie volte. e in quella zona viene in abbondanza il vino di vernaccia. e il vino di quella
terra è ottimo, tanto che possono trovare posto qui, per quel vino, i versi di un buontem-
pone che sono questi:

il vino della vite ci dia le gioie della vita.
se ci sono due qualità di vino, a me versa del migliore.
non fanno buon pro i vini, se non si replica tre volte.
Bevendo la quarta volta, al desiderio succedono le beatitudini.



8 saliMBene De aDaM, Cronica, testo latino a cura di g. scalia, trad. di Berardo rossi, Par-
ma, Monte università, 2007, pp. 1582-1585: «De commendatione boni vini secundum
que(m)dam trutannum; et quod bonum vinum nascitur in contrata que vernatia appellatur. Do-
minus arduinus de clavara litteratus homo erat, pulcher, forti set bellicosus; et prepaverat se, il-
lo die, ut in crastinum de Parma recederetet ad terram suam rediret.terra sua, de qua fuerat oriun-
dus, clavara dicebatur in ripa maris, in episcopato ianuensi prope lavaniam, ubi abitans fratres
Minore set pluriuso vicibus fui ibi; et ibi prope vinum de vernacia abundantem habetur; et vi-
num terre illius optimum est, usque adeo quod versus cuiusdam truttanni pro vino illo locum ha-
bere possunt; dixit enim: vinum de vite det nobis gaudia vite. / si duo sunt vina, michi de me-
liori propina. / non prosunt vina, nisi fiat repetitio trina. / Dum quater poto, succedunt gaudia
voto. / ad potum quintum mens vadit in labirintum. / sexta potatio me cogit abire suppinum».

9 la tesi oggi più accreditata fa appunto derivare il termine ‘vernaccia’ da vernazza, por-
to delle cinque terre dove si imbarcava per l’esportazione il vino di quella zona.

10 L’intelligenza: poemetto anonimo del sec. XIII, a cura di M. BerissO, Parma, Fondazio-
ne Pietro Bembo, guanda, 2000, p. 30.

11 c. angiOlieri, Sonetti, siena, accademia dei rozzi, 2004, p. 225.
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alla quinta bevuta il cervello va dentro un labirinto.
una sesta bevuta mi fa cadere supino».8

salimbene de adam lega chiaramente il nome del vino con il territorio
di produzione9 e ne individua in modo esplicito le caratteristiche specifiche di
qualità mentre i versi lasciano intendere una gradazione alcolica superiore a
quella che doveva essere la media dei vini italiani e francesi.

altra citazione non databile in modo preciso, ma comunque collocabile
verso la fine del Duecento, è il testo anonimo L’intelligenza:

«celïndrium cell’è, non presso al foco,
ch’è lo decimo grado ’n süa essenza;
quivi son le veggie del zappino
dov’ha vernaccia e greco e alzurro vino,
riviera e schiavi di grande valenza».10

Oltre a dare indicazioni ‘enologiche’, il documento ha il pregio di deli-
neare il panorama dei vini pregiati alla fine del ’200: vernaccia, greco, al-
zurro (probabilmente vino di auxerre), riviera (vini della champagne che si
producevano sulle rive della Marna), schiavi. Mancano ancora la Malvasia, i
Moscati, il trebbiano, la ribolla, ma il panorama dei vini “speciali”, dei vini
“navigati” è già piuttosto ampio.

Diverse e interessanti tracce ce le offre cecco angiolieri. nelle Rime scrit-
te tra il 1295 ed il 1305, egli loda il greco e la vernaccia.

«e non vorrìa se non greco e vernaccia,
che mi fa maggior noia il vin latino,
che la mia donna quand’ella mi caccia».11



12 Ivi, p. 228.
13 ‘latino’ può intendersi nell’uso dantesco come usuale, conosciuto, quindi vino infe-

riore come lascerebbero intendere i versi successivi che oppongono la vernaccia al vinello del
tempo. raspeo è sinonimo di acquerello, un succedaneo della prima spremitura delle uve.

14 MeO De’ tOlOMei, in M. vitale, Rimatori comico-realistici del Due e Trecento, tori-
no, utet, 1956, vol. ii, p. 41. il termine vernaccino è utilizzato anche da cecco angiolieri: «Or
me viso che sie [il suicidio] più latino / che non sarebb’a un che, solo nato / avesse tutto il dì
marmo segato / il bever un becchier de vernaccino», Sonetti cit. p. 199.

15 lo statuto di gabella di siena degli anni 1301-1303 tassava il vino greco e il vernac-
cino: «et qualunque persona arecasse vino vernaccino […] per vendare, paghi per ciascuna so-
ma XX soldi kabella. et se recasse vino greco a vendare, paghi per ciascuna soma X soldi de-
nari kabella», P. turrini, Il bere antico. I vini sulla tavola dei senesi tra Medioevo ed età moderna,
siena, Pascal editrice, 2005, p. 60.
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e ancora

«l’altrier li chiesi un fiasco di raspeo,
che nn’ha ben cento cogna ’l can giudeo;
in verità, vicin m’ebbe di morto.
s’i glil’avessi chésto di vernaccia».12

la considerazione ‘alta’ del vino vernaccia, già evidente dai prezzi della
gabella di san gimignano e dall’opinione di salimbene de adam, viene ulte-
riormente confermata dal poeta senese. siamo probabilmente nei primissimi
anni del trecento e cecco dichiara espressamente di preferire il greco e la ver-
naccia ai vini latini e ai vinelli di seconda spremitura.13 l’enfasi dell’ultimo ver-
so è evidente!

sulla stessa linea si attesta il contemporaneo Meo de’ tolomei, anch’e-
gli senese, autore di una serie di ‘vituperii’ contro la madre e contro il fratel-
lo Mino.

«se tutta l’otrïaca d’oltre mare
e quanto in genova ha di vernaccino
Fosser radunate nel corpo di Mino […]
nol podrien tanto di spera scaldare
che non prendesse d’india lo cammino».14

È da notare l’esordio del termine ‘vernaccino’15 e l’accostamento con l’o-
trïaca, considerata all’epoca una specie di panacea per tutti i mali. anche in
questo caso la vernaccia è enfaticamente associata alla miglior medicina del
tempo, o quanto meno a quella ritenuta tale.

i Sonetti di Folgòre da san gimignano descrivono con realismo l’abbondanza
dei cibi nelle feste della “brigata”: lepri, starne, fagiani, pavoni, “cotte manze e
arrosti capponi / e quante son delicate vivande”, accompagnati da vini preziosi.



16 j.P. Devray ha dimostrato che l’espressione geografica ‘vins de rivière’, che sta a indi-
care il vino di champagne vendemmiato sulle rive della Marna, ha fatto nascere, alla fine del
Xiii secolo o all’inizio del Xiv secolo, una vera e propria denominazione d’origine. Quindi ‘ri-
viera’ può avere nel poeta ‘internazionale’ Folgòre (chi più alla moda della brigata di Folgòre?)
una doppia valenza di ‘vino di costa’ e di ‘vino di pregio’.

17 Il gioco della vita bella. Folgòre da San Gimignano. Studi e testi, a cura di M. PicOne,
città di san gimignano, 1988, p. 86. i versi sono tratti dalla collana de la Semana, il sonetto è
dedicato al Mercoredie.

18 l. riccetti, Il naso di Simone. Il vino ad Orvieto nel Medioevo, in Dalla vite al vino.
Fonti e problemi della vitivinicoltura italiana medievale, a cura di j.l. gaulin e a.j. griecO,
Bologna, clueb, 1994, p. 123.
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«coppe, nappi, bacini d’oro e d’argento
vin greco di riviera16 e di vernaccia
Frutta, confetti quanto gli è ’n talento».17

l’ambientazione è quella di un convito raffinatissimo della “brigata fran-
ca” con donne e donzelle, “figlie di re, di conti e di baroni”, ossia i figli delle
élites del tempo, come si evince dall’abbondanza e dalla tipologia dei cibi, dal-
la presenza della cacciagione oltre che dalla preziosità degli arredi della tavo-
la. Di nuovo la vernaccia viene associata con il vino greco ed esordisce l’ab-
binamento con i ‘confetti’ che sarà ripreso più volte da giovanni Boccaccio e
da molti altri.

gli statuti di Orvieto del 1304, istituendo la tassa alle porte della città,
introducono un terzo sinonimo di vernaccia e confermano il quadro dei vini
“speciali”, prima individuato in toscana:

«Oltre che l’acquato o acquatiçço e l’aceto, sia il mosto/vino nostrano sia il vino non locale,
rappresentato quest’ultimo dalla vernaccia genovese, dal greco napoletano e dal vino mar-
chesiano […]. il mosto e il vino puro pagano 4 denari la salma (circa 333 litri), il vino gre-
co napolitana overe guarnaçça de Genua 12 denari, l’aceto 3 denari, l’acquatiçço 2 denari».18

in ambiente francese ritroviamo il medesimo clima. nella Desputoison du
vin et de l’iaue, un fabliau anonimo composto tra la fine del Xiii secolo e l’i-
nizio del successivo, dove sono in scena svariati vini che si affrontano decan-
tando le proprie lodi e criticando gli avversari, è in auge ancora il vino di ci-
pro, ma appaiono anche la guarnache e il Muscadet. addirittura questi vini
non partecipano alla gara. sono detti “mestres des vins”, maestri del vino e non
si mischiano nella competizione, ma compongono una sorta di “consiglio d’o-
nore”, perché considerati superiori a tutti gli altri:

«il vino greco e il vino di guarnache
Ognuno vestito di guanache
il vino Muscadet e il vino di cipro



19 «c’est le vin grec e le vin de guarnache / chacun ot forree guanache / vin Muscadet
e vin de chypre / vestus de couvertures d’yppre; / ces quatre a court furent venu, / cil sont
au conseil retenu. / li Dieus d’amours cil costoient / et come asessour se soient», graPPe, Sul-
le tracce del gusto cit., pp. 144-145.

20 «le vin vernache est de mihlor condition, car il est atempreement fort et flaire tres dou-
chement: ains qu’il viengne a la bouche, les narimes salue et conforte la cervelle; bien prent al
palais et point sens bleschier; al cuer donne joie et leesche; et courtement a dire, de tous vins ce
est le pervenke», ivi, p. 135.
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ammantati di stoffe di ypres
Questi quattro vennero a corte
e furono trattenuti in consiglio.
il Dio d’amore essi affiancarono.
e come assessori sedettero».19

la guarnache, stavolta indicata come vernache, raggiunge il massimo
della considerazione nel Le segré des segrez, scritto intorno al 1300 da jeofrois
de Wateford e dal vallone servais copale. si tratta di una traduzione del Se-
cretum secretorum, che riprende quella di Filippo tripolitano risalente alla pri-
ma metà del Xiii secolo. È un trattato sull’educazione del principe, una sor-
ta di enciclopedia politica e medica derivata da un originale arabo del iX-X
secolo assai letto nel basso Medioevo. Fondamentale per i sovrani dal Xii al
Xv, il trattato sarà più volte tradotto in latino ed in volgare e avrà grande suc-
cesso e vasta diffusione in europa. Questo vero e proprio “testo enologico”,
secondo la definizione di albert henry, ci fornisce preziose informazioni sul
modo in cui le élites individuavano, qualificavano, differenziavano il vino. e
il ‘vin vernache’ sembra essere il più apprezzato dagli autori:

«il vino vernache è di qualità migliore perché è moderatamente forte ed il suo profumo è
delicato. Quando penetra in bocca, lusinga le narici e conforta il cervello. si lega bene al pa-
lato senza ferirlo, al cuore dà gioia e allegria e, in verità, di tutti i vini è il non plus ultra».20

la grande distanza temporale non ci consente di capire compiutamente
le motivazioni di carattere organolettico che portano ad un giudizio tanto po-
sitivo. Forzando il testo, possiamo immaginare che la vernaccia prodotta in
liguria ed in toscana, avesse le caratteristiche di colore, alcol e profumo dei
pregiatissimi vini del Mediterraneo orientale, ma anche che avesse un vigore
alcolico meno pronunciato e, quindi, fosse ugualmente apprezzata ma meno
temuta per i suoi effetti collaterali. la medicina medievale infatti, mentre esal-
ta le qualità e la potenza del vino mette spesso in guardia sull’uso smodato di
questa bevanda.

ancora in ambiente francese, verso il 1320, Watriquet Brassenel de co-
uvin nel fabliau Les trois dames de Paris (introducendo il sinonimo garnache)



21 «Dame, foi que je doi saint jorge, / Dist Maroclippe sa commere, / cis vins me fait la
bouche amere, / je veul avoir de la garnache». il quarto verso è citato in henry, Vernache, Gar-
nache, Grenache cit., p. 520.

22 l’opera ebbe vasta diffusione. a metàtrecento ne esisteva già un volgarizzamento toscano, al
quale seguì, nel 1373, la traduzione in francese e successivamente quella inglese, tedesca e polacca.

23 «sunt et aliae species uvarum albarum, quarum quaedam licet apud quosdam in magno
habeantur honore, tamen apud nos diversis rationibus, aut propter paucitatem fructus ipsarum,
aut quod nimiun multa pericola timent, minus bonae per experentiam reperiuntur; et haec sunt
Muscatellus et liatica, quae appositae sunt et ad esum et in arboribus, sed in vineis spissis et iux-
ta terram non respondent ad votum. et graeca et vernacia, quae licet apud nos bonum faciunt
vinum, faciunt tamen nimis parum», L’arte della cucina in Italia. Libri di ricette e trattati sulla ci-
viltà della tavola dal XIV al XIX secolo, a cura di e. FacciOli, torino, einaudi, 1987, pp. 10-11.
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racconta le libagioni e le gozzoviglie delle tre dame che ripetono in forma di-
versa l’invocazione di cecco angiolieri:

«signora, per la fede che devo a san giorgio
Dice Maroclippe alla sua comare
Questo vino mi fa la bocca amara
io voglio bere della vernaccia».21

il primo testo che possiamo definire ‘tecnico’ è il Liber commodorum ru-
ralium,22 del bolognese Pier de’ crescenzi, composto tra il 1304 ed il 1309,
che passa in rassegna circa cinquanta vitigni; di ognuno dà una descrizione mor-
fologica, indica le zone e le regioni dove vengono coltivati e la qualità dell’u-
va che sono in grado di generare. esaminando i vitigni italiani a lui noti, con-
sidera migliori le varietà di uva bianca: la sclava, l’albana, la Malixia o sarcula,
la garganica, l’albanica o albinazza, la verdecla o verdiga; valuta un po’ me-
no adatte al territorio bolognese il Berbigenes, la cocerina, la graposa, la Fu-
xolana, la Bansa; e infine analizzando anche la greca e la vernaccia, afferma

«vi sono pure altre qualità di uve bianche, alcune delle quali, sebbene non manchi chi le
tiene in grande onore, tuttavia da parte nostra, si trova, per esperienza, che siano meno
buone per diverse ragioni, o perché danno un frutto piuttosto scarso o perché vanno trop-
po soggette a molti rischi; e queste sono il Moscatello e la lugliatica, le quali sono adatte
a mangiarsi ed a appoggiare agli alberi, ma che nei vigneti fitti e vicini a terra non rispon-
dono a quanto si desidererebbe. e la greca e la vernaccia, le quali sebbene facciano un
buon vino presso di noi, ne fanno tuttavia troppo poco».23

Per la prima volta si hanno notizie sul vitigno e la valutazione è chiarissi-
ma: il greco e la vernaccia sono tenuti in grande considerazione, danno un
buon vino, ma sono poco produttivi. considerazione che potrebbe anche al-
ludere a tentativi non sporadici di impiantare i due tipi di vitigno nel territo-
rio bolognese. in ogni caso in questo primo elenco di uve coltivate in italia, il
greco e la vernaccia hanno un posto molto speciale nel distinguersi progres-



24 PintO, La vitivinicoltura cit., p. 43.
25 interessante il resoconto di un banchetto offerto dal cardinale annibaldo de ceccano

al papa clemente vi (1342-1352): «Poi fu la volta della quinta portata; in seguito, alcuni uo-
mini portarono una fontana, in mezzo alla quale c’era una piccola torre, e su questa torre una
colonna da dove sgorgava del vino da cinque punti: dal primo la vernaccia, dal secondo il vino
greco, dal terzo il vino di Beaune, dal quarto il vino di saint-Pourçain, dal quinto il vino del
reno», j. verDOn, Bere nel Medioevo. Bisogno, piacere o cura, Bari, Dedalo, 2005, p. 141.

26 È notissima la storia di simone di Brie, papa Martino iv, pontefice dal 1281 al 1285, che era
stato tesoriere della cattedrale ditours, riferita da iacopo di giovanni della lana, bolognese: «Fu mol-
to vizioso della gola, e fra le altre ghiottonerie del mangiare ch’elli usava, facea tòrre l’anguille del lago
di Bolsena, e quelle facea annegare e morire nel vino della vernaccia, poi fatte arrosto le mangiava».

27 tre citazioni si trovano nella giornata viii, novella 6: «Bruno e Buffalmacco imbolano
un porco a calandrino; fannogli fare la sperienza da ritrovarlo con galle di gengiovo e con ver-
naccia, e a lui ne danno due, l’una dopo l’altra, di quelle del cane confettate in aloè, e pare che
l’abbia avuto egli stesso: fannolo ricomperare, se egli non vuole che alla moglie il dicano. […]
rispose Bruno – vorrebbesi fare con belle galle di gengiovo e con bella vernaccia, e invitarli a
bere: essi non sel penserebbono e verrebbono, e così si possono benedicer le galle del gengiovo
come il pane e ’l cascio – […]. e comperato un fiasco d’una buona vernaccia, se ne tornò in vil-
la». in questa novella la vernaccia (con lo zenzero) viene utilizzata come richiamo, ma non ci
dà nuove indicazioni. È curioso tuttavia notare come il nostro vino stia spesso in mezzo agli in-
ganni. È così anche in altri autori come villani, sacchetti, vasari, sermini.
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sivo dal generico ‘vinum’. naturalmente, dobbiamo prender con qualche cau-
tela queste indicazioni, avverte giuliano Pinto, perché nelle fonti documen-
tarie i vitigni citati sono di solito in numero assai minore di quelli nominati
dagli agronomi; quindi il riferimento di Pier de’ crescenzi potrebbe rifarsi ai
testi antichi più che alla realtà delle colture.24

Ben addentro al tredicesimo secolo la vernaccia acquista sempre più no-
torietà25 attraverso l’opera di giovanni Boccaccio e di Dante alighieri. Fa-
mosissimi i versi sul papa goloso nel XXiv canto del Purgatorio:

«[…] e quella faccia
di là da lui più che l’altre trapunta
ebbe la santa chiesa in le sue braccia:
dal torso fu, e purga per digiuno
l’anguille di Bolsena e la vernaccia».26

È significativo rilevare come la vernaccia sia l’unico vino chiamato con il
suo nome in tutta la Divina Commedia e come questo fenomeno si ripeta nel
Decameron di giovanni Boccaccio con ben otto citazioni.27

il Decameron, com’è noto, ebbe una diffusione enorme in tutta europa.
la citazione più importante nella nostra prospettiva è sicuramente quella del-
la giornata viii, novella 3, quando si narra del paese di Bengodi.

«Maso rispose che le più [le pietre preziose] si trovavano in Berlinzone, terra de’ baschi, in
una contrada che si chiamava Bengodi, nella quale si legano le vigne con le salsicce e ave-



28 in italia spesso per affari geoffrey chaucer visita genova, Firenze, Milano. nelle sue
opere letterarie subisce l’influenza degli autori italiani del trecento in particolare di Boccaccio.

29 «he drinkith ypocras, clarre, and vernage / Of spices hote, to encrese his corrage», g.P.
gasParini, Le Cinque Terre e la Vernaccia: un esempio di sviluppo agricolo medievale, «rivista di
storia dell’agricoltura», XXii (1992), n. 2, p. 130. nello stesso periodo e nello stesso ambien-
te di corte, j. gOWer, nato circa nel 1330 e morto nel 1408, nel suo Confessio amantis scrive:
«in stede of drinke i underfonge a thoght so swete in mi corage, that nevere Pyment ne verna-
ge was half so swete forto drinke» «invece di bere ebbi un pensiero così coraggioso e dolce che
mai vino speziato e vernaccia da bere fu dolce la metà».
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vasi un’oca a denaio e un papero giunta; e eravi una montagna tutta di formaggio parmi-
giano grattugiato, sopra la quale stavan genti che niuna altra cosa facevano che far mac-
cheroni e raviuoli e cuocerli in brodo di capponi, e poi gli gittavan quindi giù, e chi più
ne pigliava più se n’aveva; e ivi presso correva un fiumicel di vernaccia, della migliore che
mai si bevve, senza avervi dentro gocciola d’acqua».

Dopo l’abbinamento con l’otrïaca, che abbiamo visto in Meo de’ tolo-
mei, ora è la volta del paese di Bengodi, che altro non sarebbe che il paese di
cuccagna, il cui nome deriva dal latino medievale ‘cocania’, ossia paese del-
l’abbondanza, patria degli oziosi e dei fannulloni, totalmente rivolti alla ri-
cerca del piacere. Quindi, nel ‘paese dei desideri’ dei molti, ma patria reale
solo dei pochi appartenenti alle classi agiate, insieme a montagne di parmi-
giano grattugiato scorre addirittura un “fiumicel di vernaccia”. anche il fat-
to che il vino fosse puro, non allungato con acqua come consuetudine del tem-
po, sta ad indicare che questa tipologia di consumo era riservata ai ricchi.

un’altra citazione tratta dal Decameron (ii, 10) apre un nuovo versante
d’indagine sulla fortuna della vernaccia e degli altri vini dolci e forti: quello
dell’uso terapeutico, del corroborante che ‘rimette al mondo’ un uomo “ma-
gro e secco e di poco spirito”. si ripete anche l’abbinamento del vino con i ‘con-
fetti’ già visto in Folgòre.
«la quale il giudice menata con grandissima festa a casa sua, e fatte le nozze belle e ma-
gnifiche, pur per la prima notte incappò una volta per consumare il matrimonio a toccar-
la e di poco fallò che egli quella una non fece tavola; il quale poi la mattina, sì come colui
che era magro e secco e di poco spirito, convenne che con vernaccia e con confetti risto-
rativi e con altri argomenti nel mondo si ritornasse».

anche il poeta inglese geoffrey chaucer28 (1340/3-1400), figlio di un
importatore di vini ed esportatore di lane, autore nel 1386 dei Canterbury Ta-
les, riconosce alla vernage questa particolare virtù. in un racconto egli descri-
ve come il ricco e non più giovane januarie si dia coraggio con la vernaccia
prima di accostarsi alla sua giovane sposa:

«Beve ippocrasso, claretto e vernaccia
spezie piccanti per attizzare la lascivia».29
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insomma, l’uso rivitalizzante o almeno euforizzante doveva essere piut-
tosto diffuso, così come un uso terapeutico più specifico. nella giornata X, no-
vella 2 del Decameron, ghino di tacco guarisce l’abate di clignì
«faccendo nella cameretta sempre ardere un gran fuoco e […] non tornò a lui infino alla se-
guente mattina, e allora in una tovagliola bianchissima gli portò due fette di pane arrostito
e un gran bicchiere di vernaccia di corniglia, di quella dello abate medesimo; e sì disse al-
l’abate: “Messer, quando ghino era più giovane, egli studiò in medicina, e dice che apparò
niuna medicina al mal dello stomaco esser migliore che quella che egli vi farà, della quale
queste cose che io vi reco sono il cominciamento; e per ciò prendetele e confortatevi».

Boccaccio segue il consiglio di tommaso del garbo (ca. 1305-1370) au-
tore, mentre ancora Firenze è sconvolta dalla peste, dell’Ordine e reggimento,
che si deve osservare nel tempo di pistolenza. secondo tommaso è cosa racco-
mandabile in tempo di epidemia, specialmente nelle stagioni fredde e umide,
«usare a bere un poco di malvagia o vernaccia, o altro buono vino bianco con una fettuc-
cia di pane arrostito in uno bicchiere di vino la mattina innanzi che l’uomo eschi di casa
[…] per restringere la malizia dell’aria».30

santa caterina da siena riponeva speranze di guarigione degli infermi ad-
dirittura nell’uso topico del vino vernaccia sui polsi e sulle tempie.31 celebri
i suoi miracoli dove lo “squisitissimo vino detto vernaccia” cura gli infermi sgor-
gando miracolosamente da botti vuote oppure da botti che non si vuotano
mai.32 visto da un’altra angolazione è lo stesso “fiumicel di vernaccia” che scor-

30 a. alBuzzi, Medicina, Cibus et potus. Il vino tra teoria e prassi medica nell’Occidente me-
dievale, in La civiltà del vino. Fonti, temi e produzioni vitivinicole dal Medioevo al Novecento, a
cura di g. archetti, atti del convegno Monticelli Brusati-antica Fratta, 5-6 ottobre 2001,
centro culturale di Franciacorta e del sebino, Brescia, 2003, p. 696.

31 le intenzioni e le credenze della santa non dovevano essere una convinzione persona-
le se anche una deliberazione del consiglio generale di siena del 6 dicembre 1359 tentava di
contrastare la peste incentivando «la vendita sia al minuto sia all’ingrosso, e il consumo di ver-
naccia, ritenuta un toccasana per la salute», turrini, Il bere antico cit., p. 11. anche D. Bale-
stracci riporta che «è abbastanza comune trovare annotata sui registri di ingresso in città ver-
naccia destinata agli infermi», Il consumo del vino nella Toscana basso medievale, in Il vino
nell’economia e nella società italiana Medievale e Moderna, convegno di studi, greve in chian-
ti, 1987, Firenze, accademia dei georgofili, 1988, p. 23. «il consiglio della campana inteso
che la vernaccia confortava di molto gl’infermi – et quodammodo reddere sanitatem – ed era
onorevole cosa averne in città, ne permise l’importazione senza gabella», c. Falletti-FOssati,
Costumi senesi della seconda metà del sec. XIV, siena, g. Bargellini, 1882, pp. 68-69.

32 «allora il detto gherardo, ed io cominciammo ansiati a pensare qual rimedio contro
quelle languidezze trovar potessimo. sovvenne a me d’aver spesse volte veduto in somiglianti
casi bagnarsi, o spruzzarsi al di fuori i polsi delle braccia, e delle tempia degli infermi con cer-
to vino, che si chiama vernaccia, e da questo i malati ricever conforto. Dissi però al detto ghe-
rardo: – giacché noi non possiamo porre alcun rimedio di dentro, poniamolo almeno a que-
sto modo di fuori –. la qual cosa udendo egli, subito rispose: – ho vicino a casa mia un certo
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re con abbondanza nel paese di Bengodi. il miracolo rende evidente l’imma-
ginario collettivo dei senesi e rivela un desiderio inappagabile per la stragran-
de maggioranza di loro.

un documento di grande interesse e ricco d’informazioni è il Trecento-
novelle di Franco sacchetti, raccolta scritta tra il 1392 e il 1400. la novella 177
narra come il piovano d’antella di Firenze si appropria con l’inganno dei ma-
glioli33 di vernaccia di corniglia fatti venire da messer vieri de’ Bardi. vale la
pena di citarla quasi per intero.

«tanto è grande lo studio divino che da un gran tempo in qua gran parte delli italiani han-
no sì usato ogni modo d’avere perfettissimi vini che non si son curati di mandare, non che
per lo vino, ma per li magliuoli d’ogni parte; acciò che ognora se li abbino veduti ed usu-
fruttati nella loro possessione; e perché siano stati cherici non hanno aùto il becco torto.
Fu, non è molti anni, uno cavaliere ricco e savio nella città di Firenze che ebbe nome mes-
ser vieri de’ Bardi, il quale era vicino al piovano all’antella, là dove a un suo luogo dimo-
rava spesso. e veggendosi in grande stato, per onore di sé e per vaghezza di porre nel suo
alcuno nobile vino straniero, pensò trovare modo di far venire magliuoli da Portovenere
della vernaccia di corniglia. e per un amico fece scrivere a un messere niccoloso Manie-
ri da Portovenere che quelli magliuoli dovesse mandare. e aùto buona risposta, trovando-
si alcuna volta col messer lo piovano in quella villa suo vicino, dicea come avea trovato mo-
do d’avere de’ magliuoli della vernaccia di corniglia, e che gli aspettava di ora in ora. il
piovano, udendo messer vieri, e avendone aùto voglia gran tempo disse:
– Ben fate; ma quanto io per me vorrei vitigni che facessero vino assai; cotesto è vitigno da
far debito. Messer vieri rispose: – io non lo pongo per avanzare, ma per farne cortesia […]».

amico, che suole avere una botticella di quel vino, io manderò tosto da lui e so che vo-
lentieri me ne darà –. andò il messo, e raccontolli l’indisposizione di caterina, e da parte di
gherardo dimandò, che gli fosse data una guastata di quel vino. rispose il suo vicino, del cui
nome non mi sovviene: – Per verità, o carissimo, io ti darei volentieri per l’amico ancora tutta
la botticella, ma son già tre mesi, ch’ella è vuota affatto d’ogni sorte di vino, né vi è in casa mia
né pure una goccia di quella vernaccia, la qual cosa assai mi dispiace. Ma affinché all’amico tu
sia testimone di veduta, vieni e vedi –. e lo condusse ancor contra sua voglia alla propria can-
tina, e alla botticella sopradetta la quale il Messo da certi segnali esteriori manifestamente co-
nobbe essere stata per lungo tempo intatta. Ma colui nondimeno per rendere più sicuro il Mes-
so, ch’ella era vuota, accostassi al vaso, e da un certo foro, ch’era intorno alla metà dello stesso
vaso, trasse fuori il zipolo, per cui suole attingersi il vino dalla botte, affinché egli chiaramente
vedesse, non esservi dentro alcun liquore. Ma avendo ciò fatto, uscì subito fuori in gran copia
un vino squisitissimo detto vernaccia, ed innaffiò a scroscio il terreno. resta colui attonito, ed
oltremodo meravigliandosi, chiuso il foro chiama tutti della propria famiglia dell’uno e dell’altro
sesso, e diligentemente esamina ciascheduno, se alcun di loro sappia che in quel botticello non
v’era stato vino da tre mesi, e che non era possibile che senza saputa di tutti loro vi fosse stato
riposto alcun liquore», L’opere della serafica Santa Caterina da Siena, vol. i, siena, stamperia del
Pubblico, 1707, pp. 319-321.

33 i maglioli sono le talee della vite preparate con la parte basale del tralcio di un anno con
aderente un pezzo legno di due anni da cui la forma a martello (malleus).



34 F. sacchetti, IlTrecentonovelle, Milano, societàtipografica dei classici italiani, 1805,
tomo iii, pp. 72-79. Precisa sacchetti: «Questa novella mi fu narrata a Portovenere, là dove io
scrittore nel 1383 arrivai, andando a genova», ibidem, p. 76.

35 g. serMini, Novelle, roma, avanzini e torraca, 1968, vol. i, p. 159.
36 riccetti, Il naso di Simone cit., p. 131.
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la storia continua con il piovano che con uno stratagemma s’impossessa
dei maglioli della vernaccia sostituendoli «con certe sue pergole d’uve angiole
e verdoline e sancolombane e altri vitigni», cosicché, quando le viti comincia-
rono a produrre messer vieri «vide nuove ragione d’uve al suo intendimento,
e dove bianche di ragione verdigna e dove cimiciattole e dove angiole, e così
diversi vitigni, come nel più delle vigne poste alla mescolata si truova». in-
somma, invece dei dorati grappoli di vernaccia «egli avea avuti di vitigni dolo-
rosi e tristi».34

Questa novella è una vera e propria miniera di informazioni: ribadisce che
il vino vernaccia era assai di moda nelle classi abbienti nella seconda metà del
trecento, tanto che il piovano d’antella non esita ad usare l’inganno pur di im-
padronirsi dei preziosi maglioli (evidentemente non poteva permettersi un vi-
no così famoso). lo stesso messer vieri de’ Bardi lo nobilita al massimo grado
affermando che lo desidera non per guadagnare, ma per fare cortesia. il testo ci
conferma anche la scarsa produttività del vitigno vernaccia mantenendo lo stes-
so giudizio di Pier de’ crescenzi di circa ottanta anni prima. È la prima volta
però, che si fa esplicito riferimento all’importazione del vitigno dalla liguria.
Oltre che importare il vino, che pure in pieno trecento comincerà a viaggiare
in quantità di gran lunga maggiori del secolo precedente, abbiamo la confer-
ma che si cercava di coltivarlo in loco e perciò si facevano venir maglioli dalle
cinque terre e, probabilmente e contemporaneamente, anche da altri luoghi.

il culmine della valutazione si rileva qualche anno dopo, verso il 1420,
quando il senese gentile sermini nella decima delle sue Novelle, scrive:

«Qui lasso quanto il vino della sandra piacque a silvestrino, il quale nel primo assaggio,
non pure nostrano, ma di corniglia vernaccia li parve; del quale inghiottornito, quanto
più lo gustava, più dolce e saporoso li pareva, che solo in assaggi, prima che ‘l giorno ap-
parisse, sette colmi gotti ne prese».35

siamo di nuovo in ambiente senese e il vino vernaccia, ancora in oppo-
sizione al “nostrano”, è addirittura usato come metafora della disponibilità di
sandra a concedere le sue grazie.

altrettanta considerazione si rileva negli stessi anni a Orvieto ne Il Sapo-
retto di simone Prudenzani che, sulla traccia di Folgòre da san gimignano, in-
dica «forse in scala di preferenza, quali fossero i desideri degli Orvietani»36 e de-



37 L’arte della cucina in Italia cit., p. 125.
38 Per esempio di Francesco di Bartolo di Buti (1324-1405) e di altri commentatori di

Dante come Benvenuto da imola, di Francesco Petrarca, del novelliere lucchese giovanni ser-
cambi (1348-1424), ancora di Franco sacchetti nelle Rime, di giovanni Boccaccio nel Corbaccio,
di jean Froissart (1333 circa-1400-1) nelle Chroniques, di eustache Deschamps (1345-1404)
nel poema Miroir de mariage (1386), dei catalani Francesc eiximenis (1340-1409) e Bernat Met-
ge (1350-1410). si veda anche gasParini, Le Cinque Terre cit., pp. 129-130.

39 Prima del 1276 il termine vernaccia non legato al vino appare solo per indicare la cit-
tà di vernazza.

40 la necessità di autofinanziamento dei comuni sempre più indebitati della seconda me-
tà del ’200 e la conseguente istituzione della gabella fa emergere, in molti luoghi, l’importa-
zione dei vini “speciali”.
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canta le altissime qualità del nostro vino considerando buono qualunque altro
prodotto che soltanto gli rassomiglia (magari anche di produzione locale)

«appresso questa corte bevèn vini
che fussor vernacce di corniglia
Bastara, tanto a lei se rasomiglia,
o trebbian marchigiani o grechi fini,
ribbona cotta e moscadel marini
de l’isola de creti o de cicilia,
et a le fiate chiarriera vermiglia
e monterosso e corsi usamo quini,
romeca de mattina e malvascia,
a tavola gaglioppa e cortonese,
cima de giglio e vin de romania».37

l’elenco dei vini migliori disponibili sui mercati italiani è quasi comple-
to, anche se il ‘gotha’ dei vini si sta ulteriormente ampliando.

concludendo l’analisi di questa prima tranche di documenti e tralasciando
molte altre citazioni del Xiii e del Xiv secolo38 che, pur interessanti, non ag-
giungono nulla di nuovo o di diverso, possiamo affermare che sono soltanto
due le citazioni della vernaccia attestate nel Xiii secolo: quella sangimigna-
nese del 1276 e quella di salimbene de adam del 1285; più numerose ed al-
trettanto significative le presenze nel trecento e moltissimi i documenti dal
Xv al Xvii secolo. negli anni precedenti non si trova nessuna indicazione39

oltre il termine generico “vinum”. la vernaccia, come nome proprio di un vi-
no, sembra emergere solo con l’istituzione delle gabelle40 e negli statuti. Del
resto, tutti gli storici sono d’accordo: solo nel ’300 si comincia a indicare i vi-
ni con un nome specifico, spesso con il nome del luogo di produzione.

i secoli tra il ’400 e il ’700, pur ricchi di citazioni, sono complessivamente
meno interessanti, ma comunque utili per seguire l’evoluzione del prestigio
della vernaccia e degli altri vini ‘speciali’. Oltre ai testi letterari possiamo ora



41 PintO, La vitivinicoltura cit., p. 30.
42 hOhnerlein-Buchingher, Per un sublessico vitivinicolo cit., p. 205. lo studioso te-

desco utilizza questi numeri per dimostrare l’incremento del commercio e del prestigio del vi-
no in italia tra ’400 e ’500 e il rallentamento nei secoli successivi dovuto (anche) alla decaden-
za economica italiana.

43 j. le BÈgue De Fayel (1366 -?), cancelliere dei Maestri di Moneta del re di Francia,
scrive il trattato Experimenta de coloribus nel 1431 riprendendo le ricette per gli inchiostri del
pittore milanese johannes alcherius che nel 1398 era a Parigi. alcherius a sua volta attribuisce
le formule da lui conosciute a tal Mastro albertus Porzellus definito «perfectissimus in omni-
bus modi scribendi, tenuit schola in Mediolanum», a. gusManO, Gli inchiostri nella storia del-
la scrittura e della stampa, Milano, Bibliografica, 2011, p. 44.
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utilizzare anche i trattati di cucina o genericamente gastronomici, così come
i trattati generali di agricoltura e specifici di vitivinicoltura che dal Quattro-
cento cominciano ad essere numerosi.

il contesto storico-economico che ha segnato i primi trecentocinquanta
anni dopo il Mille è cambiato. la peste del 1348 e le epidemie che si susse-
guono per circa un secolo modificano modi di produzione e di consumo. in
toscana la popolazione si riduce di quasi due terzi ed il crollo della domanda
porta all’abbandono dei vigneti impiantati nei terreni meno vocati. la dimi-
nuzione della produzione è però compensata dal miglioramento generale del-
la qualità41 e la differenziazione dei noli, concorre allo sviluppo di un vero e
proprio commercio di massa. intanto i vini con un nome specifico si sono
moltiplicati. ulteriori sessanta nomi sono attestati tra l’inizio del Quattro-
cento e la fine del cinquecento. cinquantacinque denominazioni sono indi-
cate la prima volta tra l’inizio del seicento e l’inizio dell’Ottocento. ventidue
nuove denominazioni appaiono da allora fino alle soglie della vitivinicoltura
contemporanea.42

riprendiamo quindi il nostro excursus dal ’400, dove abbiamo lasciato il
novelliere senese gentile sermini e l’orvietano simone Prudenzani, per veri-
ficare se la vernaccia mantiene ancora il livello alto di considerazione in cui
era tenuta negli anni del suo debutto. le prime citazioni sembrano confermare
lo status precedente. È un documento assai particolare, e pur tuttavia interes-
sante per i nostri propositi, la ricetta per fare l’inchiostro d’oro e d’argento
scritta da jehon le Bègue nel 1431:

«Prendi del talco e mettilo in un vaso di vetro, versavi del buon aceto di vernaccia, insie-
me a mercurio, per esempio mezza oncia, insieme a un’oncia di colla di pesce, e metti sul
fuoco finché non sia tutto liquefatto, poi scrivi: le lettere saranno d’argento, se le vuoi d’o-
ro aggiungi zafferano».43

l’uso del vino o dell’aceto nelle ricette per fare gli inchiostri è ricorrente,
ma solo in questo caso si prescrive un aceto ricavato da un vino specifico per



44 «il più picolo in la prima, l’altro, ch’è più potente benché picolo in la secunda e cussì de-
l’altri come vernace malvasie maroa e someggianti nele mansioni del terzo. Ma l’acqua de vita
overo de vida, zoè ardente, fatta pur del vino nel quarto […]». la citazione è in a.j. griecO, I
sapori del vino: gusti e criteri di scelta fra Trecento e Cinquecento, in Dalla vite al vino cit., p. 176.

45 M. savOnarOla, Libellus de aqua ardenti, Milano, ars antiqua editrice, 2004, p. 37.
46 g. Palagi, Il convito fatto a’ figlioli del Re di Napoli da Benedetto Salutati e compagni il

16 febbraio 1476, Firenze, le Monnier, 1873, p. 18. l’informazione su Benedetto salutati e la
citazione di g. Palagi sono tratte da: g. ciPriani, Il vino a corte, in Storia del vino cit., p. 66.
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fare inchiostro d’oro e d’argento e quindi, per scrivere le lettere importanti e/o
per le miniature più preziose.

e altrettanto interessanti sono le modalità di produzione dell’acquavite,
che stava prendendo piede in quegli anni, soprattutto, ma non solo, come me-
dicina. Michele savonarola nel Libretto de tutte le cosse che se magnano, com-
posto tra il 1450 e il 1452, cita la vernaccia attribuendole la qualità calda44 e,
successivamente, nel Libellus de aqua ardenti pubblicato a Pisa nel 1484, la in-
dica tra i vini migliori per fare l’acquavite.
«Da tutto ciò si concluda che per la detta acqua sono molto adatti il vino cretese di tiro,
la malvasia, la ribolla, il vino greco, la vernaccia (di cui diremo poi), il vino di romania e
in genere tutti i loro simili, se associati ai caratteri di cui s’è detto. si può allora ben capi-
re che, quando si incolpa l’acqua ardente di non produrre gli effetti dovuti, bisognerebbe
piuttosto prendersela col vino; e più ancora coi magistrati delle città i quali, intenti ai pro-
pri interessi, trascurano la salute dei cittadini e, sentendo dire che l’acqua ardente vien fat-
ta dai produttori con vini annacquati o andati a male, non prestano attenzione a un fatto
così grave. Mia opinione è che la migliore acqua ardente si possa ricavare dalla vernaccia
genovese, molto ricca di spirito, dal gropello che non abbia passato l’anno e dai vini del
volturno; però invecchiando sembrano farsi meno adatti».45

È forse l’ultimo ‘scalino’. la vernaccia e gli altri vini speciali, hanno an-
cora il loro ruolo di preminenza, ma altri competitori cominciano a irrompe-
re sulla scena. ce ne dà ragione il resoconto del raffinato convito, offerto il 16
febbraio 1476 da Benedetto salutati in onore dei figli del re di napoli, nel
quale furono servite numerosissime portate: vitella, castrato, fagiani, ‘pipio-
ni’, pollastri, pasterelle, cialde e marzapane e serviti i migliori vini.
«ciascuno domandava da bere di quello che più gli agradava: Malvagia, Moscadello, ver-
naccia, greco, trebiano, Fianello, Falsanico, Bonagia di trapani, vino del cilento, Fassi-
gnano, Mazacane, asprino bianco, asprino rosso. il Fassignano e il Mazacane furono i più
domandati per essere vini leggeri».46

l’ambiente non è lontano da quello ‘cortese e cortigiano’ di Folgòre da
san gimignano ai livelli più alti. tuttavia, all’interno di una grande possibi-
lità di scelta tra i vini più rinomati del tempo, quelli più bevuti non sono i
dolci e potenti ‘grechi’, o simili, ma i vini più leggeri: il Fassignano ed il Maz-



47 t. FOlengO (1496-1544) compone, negli anni precedenti il 1517, il Baldus, poi pub-
blicato nel 1552, un testo considerato importante per comprendere il costume gastronomico
e non solo gastronomico del ’500. nella descrizione del banchetto regale si enumerano i vini
più famosi d’italia: «Ma più gradita di ogni cosa giunge finalmente in grandi vasi l’ostrica fu-
mante, a cui si suole accompagnare la malvasia, gloria d’ogni vino, in conformità al prudente
motto dei padri, che solevano dire: – solo così smorzerai il fuoco col fuoco –. non mancò qui
il vino strizzato dai racemi di somma; somma onore di napoli e per contro crapula della gran
roma. Quel monte solitario produce infatti un vino, chiamato comunemente greco, che fa an-
dare per traverso ogni brigata. e insieme vi furono il mangiaguerra e la vernaccia di volta e quel-
la di cui si vanta la bresciana cellatica. Quanto alle vigne del trebbiano di Modena, esse non
occuparono certo il secondo posto; e così pure la moscatella perugina, due vini che riempiono
di mille fantasticherie la testa dei panciuti tedeschi. e non mancarono nemmeno le vendem-
mie della tua piana, o cesena, né le dolci orine che la corsica è solita pisciare. Questi celeber-
rimi vini e molti altri erano in grande abbondanza, superiori a quelli dei nostri fiaschi e prefe-
ribili a qualsiasi altra bevanda», L’arte della cucina in Italia cit., pp. 270-271. i «panciuti tedeschi»
di teofilo Folengo meritano una nota aggiuntiva. nell’alto Medioevo i popoli germanici inva-
sori, che non conoscevano il vino, si adeguarono presto a questa tradizione mediterranea a tal
punto che l’eccessiva passione per questa bevanda divenne più tardi uno dei vizi tipici attribuiti
ai tedeschi, quasi un ‘topos’, PintO, La vitivinicoltura cit., p. 31.

48 ecco che cosa deve servire il bottigliere: «il primo, essendovi meloni o insalata, sarà vin
greco o salerno bianco; l’invernata, malvagìa, moscatello o vernaccia; in su antipasti e alessi,
vini bianchi e piccolini; in su gli arrosti vini rossi e mordenti; nei frutti, ippocrasso, Magna-
guerra o salerno rosso e dolce», L’arte della cucina in Italia cit., pp. 369-370.

49 nella novella i la moglie di raffaello per allontanare il marito dall’amante nascosto sot-
to il letto gli dice: «sentite voi raffaello? il cavallo sene va a spasso per giuso; se n’andarà in tu
la cella del vino, e farà qualche male. a quelle parole raffaello tutto spericolato, levatesi in pié,
disse alla donna: Fugge, lievamiti dinanzi, che non rompesse la canna della botte della vernac-
cia, e con furia uscitosi di camera, correndo giù per le scale, se n’andò al cavallo», Le giornate
delle novelle dei novizi, roma, salerno, 1988, p. 26.

50 nella novella vi: «la moglie d’un bresciano imbriaca si pensa esser ita in paradiso e di-
ce di gran pappolate». si parla di un bresciano che si innamorò e prese per moglie una veneziana
che «[…] per un marchetto si dava a vettura ai facchini e barcaroli e simili altri uomini di bassa
condizione, non ne rifiutando nessuno. […] un’altra vertù che aveva anco sua moglie, che era sì
gran bevitrice di vino, che in un sorso averebbe bevuto l’adige se fosse stato vino, e come una ber-
tuccia s’inebriava. […]. era il mese di luglio ed il bresciano aveva provisto di buoni meloni e fat-
to portar da casa del suo padrone buona vernaccia in dui fiaschi che il maestro di casa gli aveva
fatto dare; e per essere mal agiato in casa, bisognava far la cucina in una camera ove il bresciano
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zacane. sintomo, forse, che mentre il prestigio dei primi resta immutato, il
gusto sta cominciando a cambiare. il principe dei vini ora è la Malvasia, tut-
tavia i resoconti dei conviti raffinati, o i ricettari ad uso dei principi e dei bor-
ghesi, non mancano di segnalare la costante presenza della vernaccia, come
nel Baldus (1552) del mantovano teofilo Folengo47 o ne La singolar dottrina
(1600) di Domenico romoli detto il Panunto.48 le citazioni letterarie si sus-
seguono anche in tutto il cinquecento: nelle Giornate delle novelle dei novi-
zi, scritte tra il 1530 e il 1540 dal senese Pietro Fortini,49 nelle Novelle di Mat-
teo Bandello50 o ancora ne Le vite dei più eccellenti architetti, pittori, et scultori
italiani, da Cimabue insino a’ tempi nostri di giorgio vasari, pubblicato nel



con la moglie dormiva. Ora postasi la donna attorno al fuoco e le vivande apprestando, ed or que-
sta or quella gustando per veder se erano saporite, si riscaldò molto forte. e dato de l’occhio ai fia-
schi de la vernaccia ed ai meloni, ne tagliò uno ch’era buono e ne mangiò la sua parte; e scordata-
si de la promessa fatta al marito, pose mano ad un fiasco e levatolo e messolo a la bocca cominciò
molto bene a bere. e sì andò alla bisogna, che dopo il melone mangiò del cervellato, e parutole
buono ne mangiò pur assai, di modo che vinta dal caldo de la stagione ed arsa dal calor del fuoco
ed incitata dal salato che tuttavia mangiava, prima che si lasiasse uscir il buon fiasco in mano, in-
ghiottì tutta la vernaccia. e già essendo mezza cotta, ritornò a torno al fuoco a far non so che, di
modo che la vernaccia così le occupò il cervello e levò le sue fumosità che ella, più imbriaca ch’u-
na sponga quando è stata longo tempo ne l’acqua, si corcò suso una panca a dormire», M. Ban-
DellO, Novelle, Milano, Bietti, 1973, pp. 118-120.

51 «Buffalmacco dunque, fra le prime opere che fece, lavorò in Firenze nel monasterio del-
le donne di Faenza, che era dov’è oggi la cittadella del Prato […] le monache, tornando a vede-
re il lavoro […] si contentarono molto, parendo loro in tutte le parti da contentarsene, eccetto
che le figure nelle carnagioni parevano loro anzi smorticcie e pallide che no. Buonamico sen-
tendo ciò, ed avendo inteso che la badessa aveva una vernaccia la migliore di Firenze, la quale per
lo sagrifizio della messa serbava; disse loro che, a volere a cotal difetto rimediare, non si poteva
altro fare che stemperare i colori con vernaccia che fusse buona; perché toccando con essi così
stemperati le gote e l’altre carni delle figure, elle diverrebbero rosse e molto vivamente colorite.
ciò udito le buone suore, che tutto si credettono, lo tennono sempre poi fornito di ottima ver-
naccia, mentre durò il lavoro; ed egli godendosela, fece da indi in poi con i suoi colori ordinarj
le figure più fresche e colorite». nelle annotazioni al testo gaetano Milanesi chiosa: «si dice (co-
sì il Bottari) che una volta fu sorpreso dalle monache, mentre bevea la vernaccia, e, sentendo che
una diceva a un’altra: ve’, che se la bee; tosto spruzzò quella che avea in bocca sulla pittura, e le
monache rimasero appagate», g. vasari, Le opere, Firenze, sansoni, 1981, pp. 503-505.

52 «ulterius, et mediterraneum est sancti geminiani oppidum insigne, quod vina verna-
tica lautissima effert, et speciosis templis, palatijs praeclaris, virisque illustribus, et bona indo-
le condecoratur», F. scOtt, Itinerarium Nobiliorum Italiae Regionum, Urbium, Oppidorum et
Locorum, vicenza, Pietro Bertelli, 1610, p. 197.

53 la citazione integrale è di questo tenore: «Fa ch’io truovi de l’acqua non di fonte, / di fiu-
me sì, che già sei dì veduto / non abbia sisto, né alcun altro ponte. / non curo sì del vin, non già
il rifiuto, / ma a temprar l’acqua me ne basta poco, / che la taverna mi darà a minuto. / senza mol-
ta acqua i nostri nati in loco / Palustre, non assaggio, perché, puri / Dal capo tranno in giù che mi
fa roco. / cotesti che farian, che son ne’ duri / scogli de corsi ladri o d’infedeli / greci o d’insta-
bil liguri maturi? / chiuso nel studio frate ciurla se li / Bea, mentre fuor il popolo digiuno / lo

162 MarcO lisi

1550.51 anche Francis scott, autore di una delle prime ‘guide’ per il ‘grand
tour’ in italia non manca di rammentare la vernaccia.52

nelle Satire di ludovico ariosto, scritte tra il 1517 ed il 1525, torna in
auge la ‘crapula’ della vernaccia associata a «grossi piccioni e cappon grassi»,
ma stavolta al di fuori del convito reale o comunque elitario, al di fuori del-
l’evento distintivo, bensì nella semplice taverna.

«[…] et a messer Moschin pur dia la caccia,
al frà gualengo, et a’ compagni loro,
che metton carestia ne la vernaccia:
che fuor di casa in gorgadello o al Moro,
mangian grossi piccioni e capon grassi,
come egli in cella, fuor del refettoro».53
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nel cinquecento la produzione della vernaccia è ormai diffusa in tutta
italia, ne esistono già versioni nere e solo in alcuni casi sembra mantenere an-
cora le caratteristiche originarie.54 ne dà un’ampia, e talvolta imprecisa, testi-
monianza andrea Bacci, nel De naturali Vinorum Historia, edito nel 1596,
che descrive una miriade di vernacce sparse in tutta la penisola, bianche e ros-
se, leggere e robuste, “deliziose” e di mediocre qualità.55 un vero e proprio gi-
nepraio ampelografico, come a buon diritto è stato definito.56

Dopo il grande successo dal Xiii al Xv secolo, inizia però il lento decli-
no del nostro vino.57 in prima battuta, per la concorrenza di altri prodotti del-

aspetta che gli esponga gli evangeli;/ e poi monti sul pergamo, più di uno / gambaro rosso, e ru-
mor faccia, / e un minacciar, che ne spaventi ogniuno; / et a messer Moschin pur dia la caccia, /
[…]», l. ariOstO, Satire, a cura di c. segre, torino, einaudi, 1987, pp. 14-15.

54 «i trebbiani sono fertilissimi o a terra o in pergola, né mai fallano, e se ne trovano delle ne-
re; ma le migliori sono le bianche, siccome le lugliole che sono atte al cibo, e primaticce, alle quali
seconde vengono le lugliole agostine, che son dette pisane di grosso granello, alle quali è simile l’u-
va Francese; le vernacce, siccome le malvagie ne fanno poca, ma è il vin loro di polso buono, sicco-
me i buriani, e quelle bianche del contorno di Portercole, ove nasce un generosissimo vino, di forza
uguale al greco, ma di più gustevole e soave sapore», g. sODerini, Trattato delle viti e del frutto che
se ne può cavare, Firenze, 1600, rist. Milano, società italiana dei classici italiani, 1806, p. 221.

55 [il vino vernaccia] è «carezzevole inoltre sulla lingua quando lo si sorseggia; non riempie il
capo di vapori; né lo conturba. tuttavia presenta difficoltà di digestione, riempie lo stomaco fino
a infastidirlo, e soltanto con bevitori robusti, digerendosi abbastanza lentamente, si ferma galleg-
giando nell’ipocondrio e, penetrando con difficoltà attraverso gli stretti passaggi delle vene, giun-
ge tutto quanto nel ventre ed ai visceri inferiori del corpo. Quanto meno in fretta giunge alle vie
dell’urina tanto più è di nutrimento là dove penetra, produce un sangue grasso e provoca ostru-
zioni delle vene. Per queste loro caratteristiche o vizi, simili tipi di vino non sembrano molto rac-
comandati dai medici, ma piuttosto tollerati per i tavernieri e i beoni, in particolare la grassa ver-
naccia», a. Bacci, De naturali vinorum historia, roma, 1596, rist. torino, Ordine dei cavalieri del
tartufo e dei vini d’alba e della cassa rurale e artigiana del gallo grinzane, 1990, libro v, p. 24.

56 a. Marescalchi - g. DalMassO, Storia della vite e del vino in Italia, 3 vol., 1931-1933-
1937, rist. Milano, editrice unione vini, 1979, p. 520.

57 la perdita di status è testimoniata anche dalla scomparsa della vernaccia nelle innumere-
voli descrizioni del paese di cuccagna che riprendono il tema di Boccaccio. nelle Lettere, scritte tra
il 1547 e il 1566, andrea calmo descrive fantastiche fontane dove «sorze continuamente vin dol-
ce e malvasia», mentre teofilo Folengo nel Caos di Triferno prevede «fiumi di latte, laghi di faler-
no». È intoscana tuttavia l’esempio più chiaro: nella Storia di Campriano contadino, una delle tan-
te produzioni letterarie popolari che celebrano il povero che con l’astuzia riesce a trionfare e a salvarsi.
nell’edizione 1572 (la prima è del 1518) si legge: «io andai giù e ‘ntrai in un bel giardino; / con sal-
sicce le vigne son legate; / un fiume c’è, che è di un perfetto vino!». nelle molte descrizioni del fa-
voloso paese che si susseguono dal Xvi al Xvii secolo, tutti gli elementi già individuati da Boc-
caccio si ripetono con qualche variante, ma scompare «il fiumicel di vernaccia», sostituito da «vin
dolce», «perfetto vino», oppure da altri vini e in particolare dalla Malvasia. in un solo caso, nell’a-
nonimo Capitolo di Cuccagna, pubblicato a siena nel 1581, la vernaccia ricompare associata ad al-
tri vini in versi chiaramente ispirati a Folgòre da san gimignano: «O quanta bella grascia, e buoni
vini / starne, fagiani, e carne di porcelli, / grechi, vernaccia, malvasia, e latini!», g. cOcchiara, Il
paese di Cuccagna, torino, Boringhieri, 1980, pp. 160-171. la citazione di t. Folengo è tratta da
g.l. Beccaria, Misticanze. Parole del gusto, linguaggi del cibo, Milano, garzanti, 2009, p. 60.
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58 a.i. Pini, Il vino del ricco e il vino del povero, in La civiltà del vino cit., pp. 596-597.
59 L’arte della cucina in Italia cit., pp. 334-335.
60 tra le ipotesi sull’origine del nome è molto diffusa quella che vorrebbe una derivazio-

ne da vernaculus, vino del posto. noi riteniamo più probabile la derivazione da vernazza, por-
to di imbarco del vino, ma rimandiamo l’analisi puntuale delle diverse ipotesi ad una successi-
va ricerca.

61 W. schivellBusch, Storia dei generi voluttuari. Spezie, caffè, cioccolato, tabacco, alcol e
altre droghe, Milano, Bruno Mondadori, 1999, p. 24.

la stessa tipologia ed in particolare della Malvasia, successivamente, per un
progressivo cambiamento del gusto dominante verso vini più leggeri e infine
per l’arrivo sul mercato di nuovi prodotti in grado di soddisfare meglio la vo-
lontà di distinzione delle classi abbienti.

«crollato l’impero bizantino a metà del ’400, del tutto scomparso il commercio genovese
nel levante e di molto ridotto quello veneziano, crollò anche il prestigio del vino greco e
grecizzante – bianco, dolce, moscato, liquoroso e molto alcolico – e s’impose pian piano
quale vino di lusso, quale vino di prestigio, quale vino nobile, un vino più vicino possibi-
le al ‘clarét’ francese, bianco, ma anche rosso, limpido e chiaro, delicato e non dolce ma
piacevolmente profumato, in una parola cortese. […]. spariscono dunque del tutto i vini
greci e quelli lavorati con miele, zucchero o spezie ed essenze profumate, ma rimane sem-
pre vivo, pur se di molto ridimensionato, un certo gusto per i vini dolci e liquorosi, so-
prattutto in occasione di banchetti e cerimonie di particolare prestigio».58

Più che un drastico crollo riteniamo si sia verificato un progressivo decli-
no perché sono ancora molti i trattati di medicina, di cucina, di agricoltura, o
le opere letterarie che decantano le virtù della vernaccia. il ‘gran finale’, quan-
to meno letterario, riguarda soprattutto la vernaccia (e il vin greco) di san gi-
mignano, mentre la vernaccia ligure scompare ben presto; tanto che nel ’500
non è mai citata. lo stesso sante lancerio parlando dei ‘vini di riviera’ non la
rammenta mai; valuta invece la qualità di altri vini liguri come il razzese, assai
stimato «a roma fra i genovesi come fra i venetiani la Malvagia».59 le ver-
nacce/guarnacce lombarde e marchigiane, campane e calabresi, non emergo-
no, aumentano invece le testimonianze tecniche e non, che individuano la ver-
naccia come un vino locale, quotidiano, comune, “vernacolare”.60

il gusto dominante sta intanto cambiando come ha ben evidenziato an-
tonio ivan Pini. ai potenti vini liquorosi si sta pian piano sostituendo, come
prodotto di prestigio, il vino leggero e delicato, simile al ‘clarét’ francese. il cam-
biamento radicale, tuttavia, avviene con l’arrivo in europa delle ‘bevande eso-
tiche’. secondo Wolfang schivellbusch: «Fino al momento in cui le bevande
calde non alcoliche, caffè, tè, cioccolata, non avevano ancora il loro posto fis-
so nelle consuetudini alimentari europee, l’alcol giocava un ruolo di impor-
tanza tale da risultarci oggi difficilmente valutabile».61 indubbiamente, rileva
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anche jean-louis gaulin, prima della ‘rivoluzione delle bevande’ del ’600, il
vino era l’unica bevanda di socialità.62 Ma perché il cambiamento si verificas-
se occorrevano anche nuove bevande alcoliche e non. la prima in ordine di
tempo è l’aqua vitae all’inizio usata soltanto come medicina, ma che ben pre-
sto s’infiltrò in case e taverne assieme al brandy.63 Poi è la volta dei distillati di
cereali: la vodka, il kvass, il whisky, il gin; dei distillati di frutti: calvados, kirsch,
maraschino, dei dolci ‘ratafias’ e rosoli nel secolo Xvii ed infine del rum, di-
stillato di canna da zucchero nel secolo ancora successivo. un impatto anche
più forte lo ebbero le bevande esotiche non alcoliche, come il caffè, il tè e la
cioccolata.64 Massimo Montanari, esaminando la diffusione del caffè e del tè
in europa afferma che è evidente la sostituzione ‘funzionale’ delle nuove dro-
ghe al vino e alla birra e ciò «conferma il valore non solo alimentare, ma, in
senso lato, euforizzante (e socializzante) che abbiamo voluto attribuire a que-
sti due ultimi prodotti nel sistema del consumo europeo almeno fino al Xviii
secolo».65 il prezioso e carissimo vino bianco, ‘navigato’, dolce e liquoroso, or-
mai non è più strumento di distinzione sociale sostituito dai più potenti di-
stillati e dagli esotici e non alcolici: tè, caffè e cioccolata.66

nel seicento, tuttavia la vernaccia mantiene ancora il suo ruolo, in paral-
lelo con l’emergere dei nuovi prodotti: in particolare quella di san gimigna-
no. trascurando dal Quattrocento in poi le moltissime citazioni,67 riprendia-
mo la nostra rassegna con gabriello chiabrera (1552-1638), cantore ufficiale

62 j.l. gaulin, Tipologia e qualità dei vini in alcuni trattati di agronomia italiana (sec.
XIV-XVII), in Dalla vite al vino cit., p. 63.

63 in alsazia si cominciò a ‘bruciare’ ossia distillare il vino eccedente per usarlo come be-
vanda. Brandy deriva da ‘gebrandt wein’ ossia vino bruciato.

64 nell’inghilterra del 1600 «Fra i nobili la relativa rarità del vino nell’europa settentriona-
le rispetto alla diffusione della birra aveva determinato il suo particolare valore simbolico fin dal
primo Medioevo. l’introduzione di piccole quantità dei nuovi tipi di bevande di lusso che si veri-
ficò dal 1660 in poi produsse una nuova gamma di simboli sociali per le nascenti élites. in pochi
anni furono aperti a londra centinaia di ‘coffee house’ che, oltre al caffè, proponevano una gam-
ma di altre bevande nuove, come il cacao, il tè, e il brandy», a. antOnarOs, La grande storia del
vino, Bologna, Pendragon, 2000, p. 109. il consumo della cioccolata, in particolare, pur non aven-
do quantitativamente un impatto simile alle altre bevande, in special modo nei paesi europei me-
ridionali, conquistò un’immagine elitaria così forte da diventare quasi il simbolo della mollezza e
dell’oziosità aristocratica, M. MOntanari, La fame e l’abbondanza, Bari, laterza, 1993, p. 158.

65 Ivi, p. 157.
66 significativa è l’invettiva di Francesco redi: autore del celebre ditirambo Bacco in To-

scana, «Beverei prima il veleno, che un bicchier che fosse pieno dell’amaro e reo caffè».
67 solo per fare qualche esempio: Bernardo giambullari, antonio Bonciani, Domenico

di giovanni detto il Burchiello, ancora ludovico ariosto, Mattio Franzesi, giambattista gi-
raldi cinzio, nicolò Franco, Pietro aretino, Marsilio Ficino, ludovico leporeo, giulio cesa-
re cortese, giulio cesare croce, giovanni Prati, giosuè carducci, grazia Deledda.
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delle corti e della società fra ’500 e ’600, celeberrimo nell’età sua, che esalta
più volte la vernaccia. ecco come la presenta nella poesia Minaccia di non vo-
ler più celebrare la sua donna, (1586):

«Ma sciocchi miei pensieri,
che da caduca femminil bellezza
cerco giorni tranquilli;
dentro l’anima mia versan dolcezza,
più che dugento Filli;
or chi sarà che spilli
vin generoso oggi, che il verno agghiaccia?
a chiaro favellar chiedo vernaccia,
dolcissimo licore».68

ancora nella poesia Al signor Iacopo Cicognini. Invitalo con promessa di
buoni vini (ne Le vendemmie di Parnaso),

«Qui non di gemme aspersa
opra di nobil mano,
ma lucida, ma tersa
tazza t’appresto, ed è cristallo ispano:
di vin qual ambra puro
voglio io ch’ella trabocchi,
che dolce, che maturo,
tosto che il’versi ti s’avventa agli occhi;
i grappoli suoi furo
della vendemmia egregia
onde in toscana gimignan si pregia».69

nel 1643 Michelangelo Buonarroti, il giovane, pubblica L’Aione. l’am-
biente è quello granducale fiorentino e la cantina del granduca è sempre ben
fornita dei migliori vini bianchi come testimonia anche cristoforo di Messi-
sbugo già dalla metà del secolo precedente.70

«intanto a visitar fummo certaldo,
e alla nobil terra alta e turrita

68 g. chiaBrera, Canzonette, rime varie dialoghi, torino, utet, 1968, p. 87.
69 Ivi, p. 244.
70 c. MessisBugO pubblica nel 1549 a Ferrara: Banchetti, composizioni di vivande ed ap-

parecchio generale. ecco i vini che occorrono secondo Messisbugo: «Malvagia, romania, Bastardo,
greco di somma, greco toscano, siruolo, trebbiano, amabile, racese, vernaccia, vin bianco
o nero, o claretto, grãde, o picciolo, Dolce o non dolce, acerbo o racente, o tondo, albana e
graspia, Magnaguerra, latino romanesco, sanseverino, raspato, corso, acquato, o d’altre sor-
te secondo il tempo, o loco dove tu ti ritrovi. et vino da famiglia, acqua, aceto, agreste, sab-
ba, Botte, Barile, Piriotti, tappe, Pirie leve», L’arte della cucina in Italia cit., pp. 288-289.
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del bel sangimignan facemmo gita […].
lunghe e larghe le strade ha questa terra,
sta sovra un colle che più colli abbraccia;
e ha più torri altissime da terra,
ed un campanil ch’è forse cento braccia:
ma i terrazzani altrui sempre fan guerra
con una traditora lor vernaccia,
che dànno a bere a chiunque vi giugne
e bacia, lecca, morde e picca e pugne […]».71

nel 1685 Francesco redi pubblica Bacco in Toscana che ha un successo
folgorante e gli vale la cooptazione nell’accademia di camera di Maria cri-
stina di svezia. redi è il medico di Ferdinando iii di toscana e decanta le vir-
tù dei migliori vini toscani.

«se vi è alcuno a cui non piaccia
la vernaccia
vendemmiata in Pietrafitta,
interdetto,
maladetto,
fugga via dal mio cospetto
e per pena sempre ingozzi
vin di Brozzi,
di Quaracchi e di Perétola,
e per onta e per ischerno
in eterno
coronato sia di bietola […]».72

il seicento si rivela quindi come un secolo ‘dorato’ per la vernaccia san-
gimignanese. la grande diffusione delle opere di gabriello chiabrera, Mi-
chelangelo Buonarroti e Francesco redi accresce la fama ed il prestigio del vi-
no. si avverte tuttavia come l’elogio ancora molto evidente stia scivolando sul
piano del gusto individuale e manchi l’accostamento agli altri elementi forti

71 M. BuOnarrOti il giOvine, L’Aione, (con note e uno spoglio lessicografico di Pietro
Fanfani), Firenze, 1852, pp. 44-45. il poema continua: «non si può porre il pié per quelle vie
/ Da chi là passa che sia forestiero, / che vanno a farti arrestar prigioniero. / e dove altrove si-
mil cortesie / s’usan giammai di farsi, signor Piero? / Prigionier dico per cantine e celle, / che
fan sotterra altrui veder le stelle. / Ond’è ch’io vi consigli e ch’io vi dica, / per arricchire il vo-
stro poemone / che di san gimignan la bella antica / costuma ne sia esempio, / e sia invenzio-
ne / che ‘n qualche terra, o selvaggia o aprica / sorga un castello, o rocca, o torrione / dove s’in-
viti il passeggero a bere, / e si contrasti armato d’un bicchiere / e chi resta perdente e chi s’arrende
/ s’abbia per cavalier caduto al piano, / e siavi legge per dovute ammende / ch’ei debba esporsi
sul palco sovrano, / e là dove si fan cene o merende, / verdea si mesce, vernaccia o trebbiano, /
debba assetato star sempre a vedere, / tantalo nuovo, otto continue sere».

72 F. reDi, Bacco in Toscana, Firenze, 1685, rist., Firenze, Xenion, 2005, p. 54.



73 circa cento anni dopo Francis scott, nel 1724, uno dei primi viaggiatori del ‘grand tour’,
un sacerdote inglese, alban Butler, rammenta la produzione vinicola sangimignanese, ma la ci-
tazione è del tutto generica: «la via di siena si lascia un po’ sulla destra tre grossi paesi: certal-
do, san geminiano, su di un colle che produce un buon vino, e volterra», a. Brilli, Viaggia-
tori stranieri in terra di Siena, roma, De luca, 1986, p. 188.

74 «Onde io credo, che per queste cagioni mancasse a noi il tanto celebrato vino di luni,
e ai giorni nostri quella vernaccia tanto decantata dal redi, che si raccoglieva nel comune di
san gimignano, mia patria, che era soggetto di frequenti inchieste della casa Medicea, e che io
stesso ò bevuta nella mia infanzia come proveniente da una vigna del patrimonio della mia fa-
miglia, adesso affatto incolta, perché in un periodo di anni, per varie circostanze, le mancò il
dovuto custodimento», i. MalenOtti, Manuale del vignaiolo toscano, colle di val d’elsa, Pa-
cini, 1831, ristampa anastatica, con Introduzione di giacomo tachis, comune di san gimi-
gnano, 2001, pp. 11-12. anche la confusione comincia a manifestarsi in tutta la sua evidenza.
alexander henderson descrivendo l’abbondanza e la straordinaria varietà di vini usati in in-
ghilterra ai tempi della regina elisabetta prima afferma: «la vernaccia ricordata in cima a que-
sto elenco, era un vino rosso, di un colore intenso e un sapore dolciastro e piuttosto rozzo, che
era prodotto in toscana e in altre parti d’italia, e prendeva il nome da un acino duro (corri-
spondente alla vinaciola degli antichi), che era usato nella sua preparazione. a questo allude-
vano i nostri più antichi scrittori, e sembrava aver mantenuto la sua reputazione fino ad un tem-
po recente, per questo altamente elogiato dal redi». Poi, nel medesimo libro, si corregge sul
colore ammettendo di aver preso a riferimento un passo sbagliato di andrea Bacci mentre, in-
vece, la «vernaccia in quanto originata dal territorio genovese, da dove probabilmente era sta-
ta ottenuta la prima fornitura, è apparsa anche da un altro passo (p. 304) che io ho trascurato
perché il vino conosciuto con lo stesso nome in toscana era sempre di colore bianco o dorato.
il primo era prodotto a san gimignano, e, al tempo di Bacci, era di gran richiesta a roma. Que-
sta quindi è la vernaccia nella quale il papa Martino iv era abituato a far cuocere le anguille di
Bolsena, – una raffinatezza del lusso che Dante gli fa scontare in Purgatorio», a. henDersOn,
History of ancient and modern wines, london, 1824, vol. ii, pp. 296-297 e p. 396.
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della distinzione: oro, salute, il convito ‘regale’ dove la vernaccia ha ‘regnato’
per più di trecento anni. i secoli successivi sono meno ricchi di citazioni let-
terarie per san gimignano73 e per tutti gli altri territori italiani produttori di
vernaccia. crescono esponenzialmente i documenti tecnici e appaiono le pri-
me voci che testimoniano un vino che si produceva nei “tempi antichi” e che
non si produce più.74

anche il nostro lungo viaggio si conclude con alessandro Manzoni che
nei Promessi sposi riempie di vernaccia l’ultimo bicchiere di Don rodrigo.

«sto bene, vè, disse don rodrigo, che lesse nel fare del griso il pensiero che gli passava par
la mente, – ma ho bevuto, ho bevuto forse un po’ troppo. c’era una vernaccia!… Ma, con
una buona dormita, tutto se ne va. ho un gran sonno… levami un po’ quel lume dinan-
zi, che m’accieca… mi dà una noia…!
scherzi della vernaccia, – disse il griso tenendosi sempre alla larga. – Ma vada a letto su-
bito che dormire le farà bene».



1 s. ciaPPi, Il vetro a Montaione. Vicende e personaggi dal XVIII al XX secolo, Firenze, Po-
listampa, 2004. la storia antica dell’impresa nardi è a p. 52. le esperienze di alfonso nardi a
colle, quindi le citazioni, sono alle pp. 123-124.
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Produttori nel risorgimento.
Documenti intorno ai nardi, imprenditori di vetro

a Montelupo e a colle val d’elsa

1. Una famiglia consapevole, una corrispondenza significativa

a fine Ottocento la passione per il successo imprenditoriale è un conta-
gio che dilaga: è l’età dei nuovi borghesi. la novella di giovanni verga La Ro-
ba, centrata sull’insaziabile ed abile homo novus Mazzarò, è assolutamente cre-
dibile. nel contesto siciliano rappresentato attraverso il filtro letterario, i due
protagonisti, il nuovo imprenditore agricolo ed il feudatario caduto in rovina,
non danno peso al passaggio storico rappresentato dall’unità: la passione per
il lavoro produttivo sembra una innovazione, un nuovo valore senza rappor-
to con il recente faticoso cambiamento.

risulta invece attenta ad intrecciare vicende particolari e generali una fa-
miglia, i nardi di Fibbiana-Montelupo, che, rapportati all’epoca, possono de-
finirsi medi produttori toscani: lo si deduce dal modo in cui vivono fra il 1823
ed il 1876, a quel che risulta nella corrispondenza reperibile presso l’archivio
dei salvagnoli.

nell’età dei nuovi borghesi a fine Ottocento i nardi lasciarono un segno
forte nella storia del vetro. ne ha parlato dettagliatamente silvia ciappi, sto-
rica del settore.1

la studiosa, dopo aver segnalato le prime notizie sulla vetreria a Monte-
lupo, precisamente nella località dellatorre dei Frescobaldi, dal 1747, narra che
nel 1889 alfonso nardi, il personaggio che continuava allora la titolarità nella
vetreria di famiglia, allargava il suo interesse su più tipi di vetro. acquisiva in-
fatti a colle val d’elsa la cristalleria schmid, la cui produzione riguardava il ve-
tro bianco, in difficoltà «dopo la morte del titolare avvenuta nel 1885». la sto-



2 cfr. g. carOcci, Storia d’Italia dall’Unità ad oggi, Milano, Feltrinelli, 1976, pp. 105-
109, citazione a p. 108. lo storico annota a p. 109 il contributo fornito da «banche di tipo nuo-
vo […] interessate a promuovere l’industrializzazione».
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rica osserva che, chiusa l’esperienza colligiana nel 1905, verso il 1915 lo stesso
personaggio curò presso lo stabilimento dellatorre l’introduzione di vetro bian-
co nella zona empolese: qui tale produzione era assente, dato che era tipica la
produzione del solo vetro verde, «almeno sino all’inizio del secondo decennio
del ’900». la ciappi in definitiva fissa nei nardi un segno di dinamismo tec-
nologico, che è all’origine del fatto che nel novecento si strutturò in toscana
il bacino del vetro, da colle alla valle dell’arno, come settore produttivo di in-
teresse nazionale.

il successo di alfonso nardi, diversamente da quello di Mazzarò, fu tut-
t’altro che un giro improvviso di fortuna: già collaudato imprenditore nel set-
tore ed erede di una capacità operativa esercitata dalla ditta per un secolo da
fine settecento a fine Ottocento, negli anni-ponte fra i due secoli colse la tem-
perie favorevole all’espansione. erano quelli gli anni del decollo industriale,
che rendendo protagonista il «nuovo ceto, imprenditoriale e moderno»,2 rin-
novò il ruolo anche delle imprese con origini lontane. la piccola e media im-
prenditoria, presenza secondaria nella percezione dei primi storici dell’epopea
unitaria, in linea di massima non subito coinvolta nelle regole della eleggibi-
lità, è in gran parte ancora da osservare nel suo quotidiano durante il cambia-
mento politico italiano. Pure aveva una sua consistenza in toscana come in
italia, ed un peso destinato ad accrescersi in un programma nazionale che mi-
rava all’espansione economica e ad una certa fusione dei ceti ottocenteschi.

ritrovare nello strato della modesta imprenditoria tracce di storie di vi-
ta, più circostanziate dei semplici rilievi statistici di settore, permette di veri-
ficare più direttamente il contesto, gli elementi di novità e di continuità negli
anni del passaggio fra risorgimento e successo economico successivo.

almeno nel particolare caso, la lettura dei documenti suffraga l’ipotesi che
i nardi, anzi meglio, come si capirà presto, la ‘famiglia’ nardi, avesse matura-
to proprio nel risorgimento i valori, la filosofia imprenditoriale che la fecero
poi conoscere nella fase del generale decollo italiano: senza essere stati perso-
naggi d’azione, pure furono tra i fautori discreti e convinti del risorgimento,
con una posizione lineare, coerente, troppo complessa per essere definita so-
lo opportunista.

in un tempo che va dal 1823 al 1876, di vari membri della famiglia ri-
mangono lettere inviate a due uomini attivi nel risorgimento, vincenzo (1802-
1861) ed antonio (1810-1878) salvagnoli, ordinate nell’archivio familiare,



3 cfr. Inventario dell’Archivio Salvagnoli Marchetti, a cura di v. arrighi, l. guerrini, e.
insaBatO, s. terreni, Pisa, Pacini, 2002 (da ora, tale archivio si indica con asM e il libro con
Inventario asM): nell’Indice dei nomi, p. 253, i ‘nardi’ dello stesso nucleo forniscono circa 10
lemmi, da distinguere almeno in tre generazioni. Fra gli studi promossi sulla famiglia, si veda:
Il Risorgimento nazionale diVincenzo Salvagnoli. Politica, cultura giuridica ed economica nellaTo-
scana dell’Ottocento. 1802-2002 secondo centenario della nascita di Vincenzo Salvagnoli, a cura
di e. insaBatO e s. terreni, Pisa, Pacini, 2004.

4 le date dei membri della famiglia nardi sono tratte dai registri della parrocchia di s.
Maria a Fibbiana (le nascite dallo Stato delle anime libro 3 e 4, le morti nel Libro dei defunti 1827-
1917): da ora il complessivo riferimento è dato con Registri parrocchiali. ringrazio della colla-
borazione il parroco e i signori nardi. Date biografiche da Registri parrocchiali dei personaggi
citati: virginia salvagnoli nardi, 26 febbraio 1800 - 26 maggio 1874; carlo nardi, 5 gennaio
1795 - 3 luglio 1854. si consenta che citi sul complesso parentale dei salvagnoli: F. Bellucci,
Famiglia Salvagnoli: le signore, le condivisioni con i capifamiglia, «Bullettino storico empolese»,
Xv (2004-2007), pp. 65-102 (da ora tale rivista è indicata con «Bse»).
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oggi conservato e studiato presso l’archivio comunale di empoli.3 i documenti
sono unilaterali, mancando le risposte dei destinatari. nella particolare tipo-
logia della scrittura epistolare, in questo caso accompagnata da un tono par-
ticolarmente confidenziale, vi è ampio spazio per comunicare anche valuta-
zioni sia sulla sfera pubblica sia su quella privata: una pagina comunque di utilità
storica.

nell’insieme della corrispondenza risulta una quotidianità permeata di
attenzione agli eventi storici. i nardi si trovarono in concordia ed anche nel
raggio di influenza dei salvagnoli, con i quali avevano qualche legame paren-
tale, pur con piena autonomia di giudizio: siamo in pieno Ottocento, dunque
nei documenti vediamo soprattutto i coetanei dei due destinatari empolesi,
mentre seguiamo in prevalenza nella narrazione degli adulti la gioventù del-
l’imprenditore prima menzionato, alfonso nardi, la cui firma di giovane alle
prime prove della vita compare episodicamente.

la parentela era stata contratta per il matrimonio di virginia, sorella dei
due salvagnoli, con carlo nardi a inizio 1824,4 quando il capofamiglia era ra-
nieri nardi, conduttore di molte attività, compresa la vetreria della torre di cui
era titolare. Presso di lui la nuova coppia andò a vivere, nella casa padronale di
Fibbiana, fattoria tra Montelupo ed empoli, località contigua alla torre, sede
appunto della manifattura vetraria. Da allora dunque vi furono occasioni per i
salvagnoli di scambiare notizie. Questo legame si arricchì nello scorrere degli
anni di consonanze ed opportunità, raggiungendo la massima domesticità ne-
gli anni del percorso risorgimentale.

Dalla metà degli anni ’40 il nucleo aveva perso la generazione più anzia-
na ed aveva collocato le figlie del capoccia ranieri nardi in altre casate. nella
casa padronale la conduzione era passata a Francesco, cognato di virginia in



5 le lettere di Francesco nardi (Registri parrocchiali: nato l’8 gennaio 1809, morto il 24
maggio 1877) sono 311 in asM. salvo diversa dichiarazione, identifichiamo ogni lettera con
luogo e data o, in mancanza, con le parole iniziali. le sigle ‘s.a.’, ‘s.d.’, ‘s.l.’ valgono ‘senza an-
no’, ‘senza data’, ‘senza luogo’.

6 Fra i luoghi visitati dal salvagnoli, riferiti nelle lettere: grosseto, la Marsiliana, Firenze
piazza s. trinita presso casa rossini, Bagni di Montecatini. la tenuta di corniola presso empo-
li era la sede avita dei salvagnoli, mallevadori del locale convento dei carmelitani. il nardi ne
prese cura su incarico: 1847-1848 sorvegliò i restauri dell’architetto Poggi; nel 1855, imperver-
sando il colera, vi trasferì la famiglia; a fine 1859 accettò la sorveglianza sulla chiesa di corniola.

7 Date biografiche dai Registri parrocchiali: giuseppe, 6 agosto 1805 - 14 aprile 1877.
8 sulla media possidenza dei salvagnoli cfr. c. Pazzagli, Vincenzo Salvagnoli e l’econo-

mia politica, in Risorgimento nazionale, pp. 151-189; e. sereni, Attualità del Giusti. La cultu-
ra toscana nel ’48 e il significato storico della mezzadria, in Conferenze fiorentine, a cura di g. ca-
lò, Firenze, sansoni, 1950, p. 44.
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quanto fratello di carlo, certo perché riconosciuto avveduto nel complesso de-
gli affari del gruppo familiare, ma anche perché la sua condizione di scapolo
consentiva, si riteneva allora, una certa equidistanza. solo il terzo fratello, giu-
seppe, sposato con Maddalena Pini, ebbe figli: fra questi, quell’alfonso della
cui maturità si è detto.

noi seguiremo in particolare le lettere di Francesco, che si indirizzò sia a
vincenzo sia ad antonio salvagnoli nell’arco temporale 1844-1876, giun-
gendo ad una piena confidenza, anche con toni camerateschi, proprio con
quest’ultimo:5 complessivamente, dal particolare osservatorio epistolare pos-
siamo seguire le attività dei nardi per mezzo secolo.

le scritture di Francesco nardi hanno spesso per argomento il territorio del-
la proprietà avita, poiché in particolare egli si dedicava ai lavori agricoli della fat-
toria, avendo al fianco carlo. ebbe spesso una specie di supervisione anche sul-
le proprietà dei salvagnoli nella località di corniola presso empoli, dandone
informazione corrente ad antonio durante i lunghi periodi di assenza.6 era il
fratello giuseppe7 che conduceva la vetreria, dopo la morte del padre, ma il nu-
cleo si presentava molto unito, non perdendo mai la visione dell’insieme.

2. La collocazione socioculturale dei Nardi. Il capofamiglia Francesco

il profilo del nucleo nardi nell’insieme è quello di una famiglia di circo-
scritto ma solido impianto economico. Decisamente diverso è lo spettacolo os-
servabile nelle casate storiche fiorentine, che avendo residenza nella capitale se-
guivano le proprietà tramite amministratori. i nardi risultano saldamente arroccati
al loro paesino e gestori delle proprie attività economiche: nelle lettere di tutto
il nucleo considerato, Fibbiana è il riferimento pressoché costante nella data.8



9 M. BOlOgnesi, l. DOnati, g. granatierO, Acque e territorio. Progetti e regole per la
qualità dell’abitare, Firenze, university Press, 2008, qui p. 19.

10 cfr. Fibbiana, in e. rePetti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, Firenze
1833-1846, 6 voll., ii, p. 83: «trovasi in pianura sulla riva sinistra dell’arno presso il navale-
stro e la torre Frescobaldi».

11 i nardi curavano anche il trasporto tramite cavallo.tale commercio coinvolgeva i Mar-
telli, che avevano un’azienda a sammontana. Per esempio durante la piena dell’arno del no-
vembre 1844 i cavalli erano salvi «alla villa Martelli a sammontana»: cfr. asM, busta 134, fa-
scicolo 2, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana, 4 novembre 1844».

12 Forse c’era parentela: la nonna dello scrivente era gaspara Bitossi. il liquido imbotti-
gliato era «olio di lucca o simili»: in Fibbiana, rePetti, Dizionario cit., ii, p. 83.

13 intorno al 1830 il tema si impone, in toscana specie presso il «giornale agrario to-
scano» e il «giornale del commercio». sostenitori del nuovo mezzo furono in particolare lui-
gi serristori, Piero Dini castelli, Policarpo Bandini, giuseppe Pianigiani. le domande delle so-
cietà private al granduca erano esaminate dal direttore del corpo degli ingegneri di acque e strade
a. Manetti, essendo commissario addetto alle ferrovie c. reishammer. Per gli aspetti generali
in toscana: l. rOMBai, Ferrovie e ambiente nella Toscana dell’Ottocento, in Storia dell’urbanisti-
ca. Toscana /iX, Strade ferrate e stazioni: nuovi paesagggi urbani e territoriali, a cura di g. Ore-
Fice, roma, kappa, 2003, pp. 17-38. a empoli la stazione per la leopolda (linea Pisa-Firen-
ze) fu funzionante dall’estate 1848; quella per la centrale (siena-empoli), che la affiancava,
dall’autunno 1850. Per i mutamenti dei progetti fra 1845 e 1849, cfr. archiviO Di statO Di
Firenze (da ora asFi), Acque e strade, 116, 117, 118.
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i nardi, come casata non potente ma considerevole, risultano presenti in
continuità nelle cronache riguardanti Fibbiana. Qui alla metà del cinquecen-
to cosimo i dei Medici aveva ricavato terre fertili per colmata dal taglio di al-
cuni meandri dell’arno, reso così via di transito più veloce. il granduca si
riserbò le dimore storiche contigue, la fattoria della tinaia e la villa dell’am-
brogiana, rispettivamente a valle ed a monte di Fibbiana,9 entrambe confinanti
con la parte del territorio di empoli che costeggiava l’ingresso settentrionale a
quello che era il porto fluviale: una successione di luoghi importanti come at-
tracchi dell’arno in prossimità della confluenza del fiume Pesa.

nel mezzo secolo cui si riferiscono gli scritti i nardi mantenevano pro-
babilmente la fisionomia già raggiunta nel settecento: le attività erano inte-
grate fra l’agricoltura a conduzione prevalentemente diretta, quella della pro-
duzione vetraria nella fornace dellatorre, l’uso a fini commerciali della idrovia
lungo l’arno. era questo un aspetto tecnico importante nella storia familiare,
poiché dell’antico ‘navalestro’ di Fibbiana10 i nardi avevano disponibilità con
navicellai addetti.

Questo attracco è citato spesso nella cronaca epistolare: si constata che
con mezzi propri11 l’approdo locale collegava direttamente con il porto di li-
vorno e con la fiaschetteria degli amici livornesi Bitossi.12

il cambiamento radicale comportato intorno alla metà dell’Ottocento
nella valle dell’arno dalle costruzioni della ferrovia13 e dei ponti modificò dun-



14 Per la trasformazione delle proprietà in toscana avviata negli anni francesi, cfr. r.P.
cOPPini, Il Granducato di Toscana. Dagli ‘anni francesi’ all’Unità, torino, utet, 1993, pp. 5-
58. sul potenziamento commerciale di alcuni centri, fra cui empoli, grazie alle vie fluviali e
stradali cfr. M. scarDOzzi, La rete degli scambi nella Valdelsa di primo Ottocento, in I centri del-
la Valdelsa dal Medioevo ad oggi. Atti del convegno di studi 13-14 febbraio 2004, a cura di i. Mo-
retti e s. soldani, (Biblioteca della Miscellanea storica della valdelsa, 22), Firenze, Polistampa,
2007, pp. 153-180, specie pp. 162-163. nelle lettere non si constatano movimenti di merci
per ferrovia. in asM, busta 134, fascicolo 2, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana, 26 febbraio
1856» è spedito un cavallo con la via ferrata centrale. nell’occasione l’autore è anche seccato
per i saluti rivolti alla nobile Piccolomini.

15 così afferma il 19 giugno 1850 D. Procacci, funzionario, nello Stato delle Fabbriche di
manifatture di Empoli, riprodotto in g. lastraiOli, La fine della navigazione empolese, «Bse»,
XXXi (1987), 1-2, pp. 61-86, specie p. 75.

16 r.P. cOPPini, Alle origini della destra storica: Salvagnoli e i ‘Subalpini’, in Risorgimento
nazionale cit., pp. 25-37, specie nota 2 p. 26.

17 F. nardi criticava per la grettezza gli agrari di empoli. Fu poi attivo promotore di una
colletta per le onoranze funebri a neri corsini junior, nel dicembre 1859: cfr. asM, busta 134,
fascicolo 2, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana, 12 dicembre 1859».
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que profondamente i modi ed i ritmi del commercio anche per i nardi,14 co-
me vedremo poco oltre.

la fabbrica di fiaschi aveva un’attività temporanea: teneva il forno acce-
so tre mesi all’anno, con cataste trasportate dai barrocciai. Per questo poteva
risultare un’economia integrativa, rispetto ad una base assicurata dai proven-
ti della campagna, per i nardi come per i lavoranti. la produzione riguarda-
va pochi uomini, ma il rivestimento con paglia coinvolgeva molte famiglie.15

la forma di economia integrata, con un’azienda proprietaria operativa, re-
sponsabile anche sotto il profilo tecnico, è quella che nelle analisi giovanili di
vincenzo salvagnoli appariva il modello più affidabile. Di primo acchito la sua
prospettiva, sul tema di partecipare allo stato in forma rappresentativa, era da ba-
sare sulla media proprietà: è infatti da ricordare che, quando i georgofili apriro-
no una riflessione per fare il punto sulla conduzione agricola ideale negli anni
1833-1840, la voce del salvagnoli fu dissonante, criticando aspramente il siste-
ma mezzadrile. l’episodio fu contraddetto dal prosieguo delle sue analisi suc-
cessive: lo ridusse alla ragione dei grandi proprietari l’autorevole intervento di gi-
no capponi.16 Ma era impensabile, e non solo per i ‘moderati’, una grande riforma
politica che non fosse promossa nella convergenza con i più attivi dei nobili.17

la prospettiva con cui i georgofili traghettarono l’attività agricola verso
il risorgimento fu dunque in continuità con la conduzione tradizionale. sal-
vo casi particolari, quali le esperienze di ridolfi, le casate storiche, lo abbiamo
accennato sopra, vivevano nella città, limitandosi a ‘villeggiature’ calendariz-
zate nelle proprie campagne in particolare per i ‘saldi’ al tempo delle raccolte.



18 Per a. salvagnoli era sui proprietari terrieri che ricadeva la responsabilità del sapere.
non ammetteva l’«ignoranza della scienza agraria nei proprietari e nei fattori». così nel 1855
nelle sue Considerazioni intorno alla mezzeria in Toscana, citate in a. vOlPi, Stato e ‘salute pub-
blica’ nel pensiero di Antonio Salvagnoli, in Inventario asM, p. 28.

19 Della crittogama e dell’oidio F. nardi parla nella posta dei primi mesi 1854. Pur im-
pedito dal male, segue le culture, specie della vite. Ma la scarsa produzione continua dall’anno
precedente.

20 asM, busta 134, fascicolo 2, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana 23 febbraio 1848».
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si appoggiavano ai tecnici locali di fiducia ed al sistema della mezzeria, rin-
forzata al bisogno da opre.

Per i nardi la cura primaria era la gestione diretta delle attività produtti-
ve, con aperture verso le innovazioni che taluni accessi alla scienza a loro pos-
sibili consigliavano.

Questo, lo misuriamo soprattutto nell’attività agricola, oggetto ricorren-
te nelle comunicazioni fra Francesco nardi e antonio salvagnoli. Frequentando
il salvagnoli e la famiglia con cui questi spesso abitò dopo la perdita dei geni-
tori, quella dell’ingegnere Pietro rossini, il nardi partecipò della cultura di ta-
li personaggi, uomini di scienza18 e attivi presso i georgofili. si spiegano così
i riferimenti ai laboratori chimici e ad esperimenti particolari nelle culture: pian-
te esotiche come magnolie e camelie, frutti, uve, seme da bachi, identificazio-
ne e cura di malattie nelle piante, come l’oidio della vite nel 1854-55.19

non mancano però notizie anche dell’attività industriale: si citano ordi-
nativi di fiaschi per fattorie in Maremma, nonché la presentazione dei prodotti
vetrarii ad esposizioni e concorsi.

nel tenere d’occhio la complessiva gestione della famiglia, la specificità
richiesta a Francesco nardi era l’oculatezza nel seguire un patrimonio che ap-
pare quasi indistinto nella coabitazione dei sottogruppi coniugali, bilancian-
do entrate ed uscite e addossandosi l’onore e l’onere delle operazioni discre-
zionali. le nascite dei nipoti, per esempio, costituivano criticità che attivavano
i calcoli dello zio Francesco. nel febbraio 1848 una lettera all’amico salvagnoli,
sostanzialmente per annunciare la nascita di una neonata nardi per giusep-
pe e Maddalena, nella intestazione segnava un «viva la costituzione», poi
chiosava, sopra alla parola «femmina», «scudi 2.500 almeno»: evidentemente
calcolando l’importo della futura dote.20 i riferimenti agli atti della trasmis-
sione patrimoniale, testamenti e doti, nella loro relativa frequenza, rappre-
sentavano una specie d’impegno per l’uomo. in definitiva gli accasamenti dei
nipoti, giunti all’età adulta, costituivano un bilancio di uscite ed entrate di cui
era importante controllare il pareggio. ecco dunque che, essendo in corso il
fidanzamento del nipote ranieri detto neri con Maria Bini, appartenente ad
una famiglia empolese nota ai salvagnoli, l’uomo ricapitolava che, di fronte



21 Ivi, lettera «s.d., Domenica. lessi a neri».
22 su vincenzo: «il salvagnoli fu per tutta la vita quasi il padre di moltissimi suoi nipoti;

fu il fratello favoreggiatore di tutti gli uomini di vero ingegno che gli fu dato di conoscere». co-
sì attesta g. Barellai in: a. vannucci, Ricordi della vita e delle opere di G.B. Niccolini, Firenze,
le Monnier, 1866, p. 165. Per antonio, meno inserito nella società letteraria, le migliori atte-
stazioni vengono dalle lettere di beneficiati, con ringraziamenti, lodi, benedizioni.

23 rispettivamente: asM, busta 134, fascicolo 2, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana 15
settembre ore 10 antimeridiane» e ivi, «Di casa 11 [gennaio] 1854, ore 9 e mezzo di sera». il
nardi ospita in casa anche una sorella il cui matrimonio è fallito.

24 significativa una lettera «riservata», pertanto senza riferimenti: Ivi, lettera s.d. e s.l. «Mi
duole che carlo»: vedremo meglio più tardi la conduzione della famiglia e la designazione a
succedergli per il più giovane nipote alfonso.

25 il cognome è in Registri parrocchiali, alla morte del marito giuseppe il 14 aprile 1877;
non nella registrazione della morte della donna, il 27 dicembre 1872, di anni 56. così anche
presso l’ufficio anagrafe del comune di Montelupo.
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alle 10 doti uscite per le nipoti, si aspettava che i maschi presentassero spose
pure con dote: «Dio ci guardi se i maschi che restano sono scapati, da non ten-
tare di ricondurre le pecore a casa».21

l’abitudine contabile non inaridiva di per sé la cura affettiva per i fami-
liari e specialmente per i nipoti, aspetto che saldava l’intesa fra i due corri-
spondenti. era riconoscibile, infatti, nei due salvagnoli e nella rete dei loro
corrispondenti sintonizzati, un’etica di responsabilità affettuosa degli adulti ver-
so i più giovani:22 il punto di riferimento ideale era amalia Fortini, moglie di
Pietro rossini. analogamente Francesco nardi aveva una forte ed esplicita
partecipazione nei momenti cruciali, specie quando la malattia colpiva qual-
che familiare: «io non ho più genitori pure non mi cessa una grossa abbon-
danza di dolori»; in altro tempo: «[…] senza moglie mi tocca a fare il capofa-
miglia ed in conseguenza soffrire questi forti dolori e per me anche più sentiti
poiché amo questi ragazzi come se fossero miei».23

talora Francesco nardi parlava di tensioni, scrivendo ad antonio salva-
gnoli: quest’ultimo sembra in un ruolo di consigliere, di moderatore, in so-
stanziale condivisione. nelle pagine si attesta il fastidio occasionale dello scri-
vente con i fratelli, disapprovando che si schierassero in affari con le proprie
consorti, difendendo il proprio diritto ad arbitrare.24

nella convivenza presieduta da figure maschili, per le donne i ruoli erano
assegnati, determinati dalla casata. È significativo che il capoccia non riferisca
i cognomi originari delle cognate, nemmeno di Maddalena, moglie di giu-
seppe, vertice del potere femminile in casa nardi come unica che ebbe figli. il
cognome Pini e la provenienza sanminiatese che risulta nei documenti parroc-
chiali,25 fanno capire meglio l’esecrazione scandalizzata che il cognato France-
sco espresse per un caso accaduto nella famiglia della cognata, molto chiac-



26 cfr. vannucci, Ricordi della vita e delle opere di G.B. Niccolini cit.: dopo aver citato
l’ingiuria fatta a corridi e a Del rosso, così è detto nella nota 1 p. 284: «Di questo assassinio
contro il vecchio e venerato Prof. Del rosso si commosse tutta toscana, e la pubblica voce ne
fece attori tre scolari, e molti allora ne ripeterono i nomi, che anche oggi non sono obbliati»:
da notare che l’‘assassinio’ è una violenza, un agguato non mortale.

27 cfr. asM, busta 134, fascicolo 2, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana 15 settembre
1852 ore 10 a.m.»: causa di malattia per neri è l’aver soggiornato a s. Miniato, privo di freni,
con lo zio «sconcertato» per lo sbaglio fatto.

28 cfr. Pini Dario (1822, incerta la data di morte, laurea a Pisa nel 1843) e Conti Augusto
(1822-1905) in Dizionario biografico dei sanminiatesi, a cura di r. BOlDrini, Pisa, Pacini, 2001,
in ordine p. 229 e pp. 90-91.

29 cfr. F. Bertini, Risorgimento e paese reale. Riforme e rivoluzione a Livorno e in Toscana
(1830-1849), Firenze, le Monnier, 2003, p. 20 e nota. i particolari: Dario Pini e augusto con-
ti, il futuro filosofo, sanminiatesi, fecero parte del gruppo che il 13 aprile 1842 aggredì Fede-
rico Del rosso nella sua casa pisana, d’accordo con i contestatori di Filippo corridi. avevano
anche proclamato l’inno Ode all’Italia di giuseppe Falcini.

30 asM, busta 81, fascicolo 8, nardi, Maddalena, lettera «Fibbiana 14 aprile 1845». la
donna chiede a vincenzo salvagnoli, curatore dell’eredità dello zio averardo genovesi, l’auto-
rizzazione a metterne in scena a Fibbiana la tragedia Alì Tebelen. essa interpreta la volontà del-
la società ‘amici samminiatesi’.

31 asM, busta 42, fascicolo 2, affare salvagnoli-nardi per la dote di virginia salvagno-
li, lettera «Fibbiana 2 marzo 1830».
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chierato all’epoca,26 al punto di disapprovare successivamente i contatti con
san Miniato.27 il nardi si limitava a farne cenni: il 1° maggio 1842 egli comu-
nicava ad antonio che l’«affare di Pisa» si stava allargando, «non solo per l’af-
fare Del rosso, e corridi, ma perché si è scoperta una congiura contro la Po-
lizzia [sic]», fino al coinvolgimento di circa 70 studenti, i più inviati «a livorno,
ai Domenicani e in Fortezza vecchia», fra cui il «fratello della nena». le re-
sponsabilità, dapprima minimizzate, risultarono poi più ampie. È da altre fon-
ti che si ricostruisce come questo parente, Dario Pini,28 studente a Pisa, avesse
preso parte con altri ad un agguato al professore Federico Del rosso.29

le donne di casa avevano portato con sé una certa cultura, acquisita nelle
case di provenienza. così Maddalena Pini in un documento del 184530 si atti-
vava per la realizzazione scenica di una tragedia sulla recente indipendenza del-
la grecia, scritta a suo tempo da averardo genovesi, defunto zio dei salvagnoli.
virginia rimpianse amaramente gli svaghi che, conosciuti prima del matrimo-
nio, aveva dovuto abbandonare: «tu sai ancora qual vita legata conduco, e ri-
colma di tutte privazioni, del luogo non ne parlerò, che non mi ci posso vede-
re! È toccata a me, in tutto, e per tutto, si [sic] bella sorte, ci vol pazienza!!!!».31

le due donne descrivevano tali versanti mondani perduti scrivendo a vincen-
zo, che fu cultore di letteratura, piuttosto che ad antonio, troppo intimo di Fran-
cesco nardi. nelle rare lettere di virginia e di Maddalena ad antonio gli inte-
ressi vertono sulla famiglia o sulle attività benefiche. erano però previsti in casa



32 il testo: «salvagnoli voti 261 canestrini 151»:il dispaccio telegrafico è in asM, busta
81, fascicolo 8, nardi, Francesco. iniziava l’viii legislatura sabauda. con la lettera del 23 gen-
naio 1861 il nardi si impegnava per l’elezione di antonio, ma anteriore l’appoggio a consigliere
provinciale promesso a antonio, previo accordo con niccolò vannucci e Pasquale novelli: in
asM, busta 134, fascicolo 2, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana 2 [gennaio] 1860». a Pisa
vincenzo morì il 21 marzo 1861: cfr. s. terreni, Vincenzo Salvagnoli in Inventario asM,
p. 148.

33 la vita istituzionale di a. salvagnoli fu intensa: deputato a torino nel 1860 alla came-
ra preunitaria, lo fu dopo l’unità per quattro legislature consecutive; nel 1874 fu nominato se-
natore. inoltre partecipò fino alla morte alla Provincia di Firenze per la circoscrizione di em-
poli: cfr. s. terreni, Antonio Salvagnoli in Inventario asM, p. 193.
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nardi periodi di svago per i componenti della famiglia, uomini e donne: le cu-
re elioterapiche, i bagni termali, la celebrazione del carnevale.

Molti gli svaghi anche per Francesco nardi, ma non relativi a società let-
terarie e accademie poetiche: con l’amico medico parla del palio di siena, o
delle sue bravate nei luoghi deputati agli incontri sessuali o della comune pas-
sione della caccia.

3. Nuove esigenze ‘nazionali’

la partecipazione politica per gli uomini nardi fu un versante che giun-
se ad integrare la concezione di vita, il ruolo giocato nel territorio attraverso
le proprie attività. nei tornanti risorgimentali essi non solo condivisero le op-
zioni dei salvagnoli, ma fornirono un importante supporto morale nei mo-
menti più critici vissuti da vincenzo: i nardi cooperarono a pubblicizzare i
salvagnoli nelle fasi elettorali, prima vincenzo, più tardi, ad unità raggiunta,
anche antonio.

il sostegno a quest’ultimo iniziò dal telegramma, a firma di Francesco
nardi, del 3 febbraio 1861 a vincenzo salvagnoli, allora molto malato a Pisa,
che comunicava il risultato nel distretto empolese delle prime elezioni italia-
ne, con la bella affermazione di antonio.32 Da quella data, molte altre lettere
riportano azioni condotte per le vittorie elettorali dello stesso.33

un interesse convergente con i salvagnoli per i nardi, le cui possibilità e
le cui ambizioni non superavano l’orizzonte territoriale, riguardò l’attenzione
comune alle infrastrutture in breve utili alla circolazione moderna degli uo-
mini e delle merci.

i nardi furono attenti e partecipi alla trasformazione complessiva nella
circolazione sul territorio durante gli anni centrali dell’Ottocento: la posa del-
le ferrovie intorno al 1848-50, e il restringimento del letto dell’arno per ulte-



34 cfr. v. salvagnOli, Promemoria, riprodotto in lastraiOli, La fine della navigazione
empolese cit., pp. 83-86. il salvagnoli constata che la leopolda costituisce un monopolio. equi-
para quindi il danno dei navicellai all’esproprio della terra. richiede perciò al governo inden-
nità o analoghi espedienti.

35 i due scritti: asM, busta 134, fascicolo 2, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana, 29 feb-
braio 1848» e ivi, «Fibbiana, 27 aprile 1848».

36 asM, busta 81, fascicolo 8, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana, 17 luglio 1848». il vet-
turino è agostino cioni detto Peloncino.
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riori colmate e il congiungimento delle rive con i ponti locali, nel 1835 a Mar-
cignana, nel 1855 a empoli, dimostravano la decadenza della via arnina. si
determinò prima la novità dei trasporti via strada ferrata, poi il declino di tut-
te le attività che si svolgevano dentro e intorno al fiume: una crisi di lavoro e
di saperi davvero estesa.

in questo frangente v. salvagnoli suggerì, non sempre ascoltato, ricon-
versioni dei disoccupati o altre indennità.34 gli amici nardi, dal loro canto,
apprezzarono i suoi interventi, come risulta dai resoconti di Francesco ai pri-
mi del 1848: si è visto sopra l’entusiasmo del nardi per la costituzione.

l’avvocato v. salvagnoli si presentava come il candidato ideale alla came-
ra, perché abile nella conversione delle opportunità di lavoro, in quello che fu
detto il ‘Baratto delle vetture’. Di qui il consenso, espresso nei festeggiamenti:

«i navicellai regalavano una bella lampada d’argento al crocifisso, del valore di £ 1468. la
sera s’attrupparono insieme a circa trecento e percorsero il paese con bandiere fecero mol-
ti evviva, ed in più al Deputato salvagnoli i capitani della civica erano con loro, ed il vi-
cario ceracchini ancora, con diverse delle primarie persone del paese, ed io pure dovetti
andare col vicario».35

il racconto fedele ed entusiasta attesta la condivisione, così come l’ascol-
to dei problemi: Francesco nardi anche di sua iniziativa il 17 luglio 1848 pe-
rorava presso l’avvocato la causa di un vetturino «restato privo di lavoro con
quattro figli» e rimasto escluso dai provvedimenti, perché ne facilitasse l’as-
sunzione nella via ferrata in un «impiego qualunque».36

sulla scorta dei documenti può farsi un primo piano sulle dinamiche po-
litiche nel territorio empolese. in una tale zona di provincia, in gran parte pro-
prietà privata dell’aristocrazia fiorentina fino al periodo napoleonico, ma pre-
sto rivelatasi adatta per le prospettive che industria e commercio aprirono nelle
trasformazioni ottocentesche, gli storici locali ricercano le stratificazione dei
programmi nel periodo risorgimentale. a metà Ottocento le casate fiorentine
non avevano maggior prestigio dei detentori di nuove fortune, ma non era
nemmeno la ricchezza in sé che dava fiducia: piuttosto una combinazione di
ricchezza e paternalismo, il cui cemento induceva all’acquiescenza il volgo, pa-



37 nardi osserva tale personaggio, estraneo a progetti di riforma, ma onnipotente. il 27
aprile 1848 egli vede credibile il suo appoggio. Ma su lui invece ironizzava giuliano ricci,
concordando con il cognato giobatta nardi (non parente del fibbianese), residente a empo-
li: cfr. Le Memorie di Giuliano Ricci, a cura di M. Baglini, livorno, Books & company, 2009,
p. 239. in una lettera s.d., ma certo del 1850 (vi è riferita la scritta del matrimonio di adele
rossini, che ebbe tale data), nardi illustra ad antonio le trame contro la sua rielezione al con-
siglio comunale di empoli: quella del «partito castellani o clubbe [sic]», quella della fami-
glia Del vivo. nelle carte di empoli prefrancesi, compaiono come proprietari i nomi nobi-
liari fiorentini citati in t. Detti, c. Pazzagli, La struttura fondiaria del Granducato toscano
alla fine dell’ancien régime. Un quadro d’insieme, «Popolazione e storia», 2000, n. 0, pp. 15-47,
specie pp. 25-26.

38 sul periodo si veda in specie il testo di una lettera (19 novembre 1848 al giornale fio-
rentino «il Popolano») di giobatta nardi riportato da g. lastraiOli Figure del ’48 empolese,
«empoli», iii (1962), 3, pp. 1-8, specie p. 4. tre i gruppi intorno al salvagnoli: oltre ai «fana-
tici», anche gli ex seguaci di c. ridolfi e i ricchi «vili». egli si ascrive ai democratici: ma, già so-
dale di g. ricci, parteggia all’epoca per guerrazzi.

39 Ivi, p. 6 in un rapporto il commissario luciano strambi attribuisce il sabotaggio della
ferrovia, l’11 febbraio 1849, ad un gruppo capace di azioni facinorose, spinto da oscuri «nota-
bili ed opulenti» a rischio di essere loro stessi saccheggiati.

40 asM, busta 81, fascicolo 8, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana 23 [gennaio] 1861»:
l’autore, prevedendo a s. Miniato un deputato non «buon italiano», vuole di più dagli attivisti
della causa italiana, infatti «l’elezioni le fa chi se ne occupa».
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go delle esplosioni del campanilismo. un prestigio di questo genere ricadeva
su un certo gaetano castellani, ricco proprietario terriero, un punto di rife-
rimento.37 anche con questo panorama fece i conti vincenzo salvagnoli co-
me uomo risorgimentale: ma si trattava di far combaciare le prospettive teo-
riche delle riforme locali e generali con l’esistente. la sua azione abile, di
impostazione moderata – vicino a ricasoli, che lo aiutò anche nel raggiunge-
re il censo necessario –, fu premiata dal successo in tutte le elezioni cui si can-
didò. intorno a lui nelle esperienze del 1848 si formò una disparata coalizio-
ne, solo in parte costituita da seguaci convinti, «fanatici», come gli avversari
dicevano.38 Furono certo fra gli avversari i democratici, per i quali i voti dis-
ponibili erano però poco numerosi; i documenti mostrano anche schiere vo-
lubili, pronte a rispondere a richiami ambigui, specie se di fatto questi apri-
vano un pretesto a rapine.39

i nardi si limitavano, durante gli eventi politici e militari dei primi moti per
l’indipendenza, alle azioni di retrovia, quelle che sperimentavano i potenziali di
efficacia sul territorio. siamo oltre il momento cospirativo. la partecipazione in-
trapresa era a volto scoperto, a parte i piccoli trucchi e le necessarie prudenze.40

Da questo passaggio si determinò per i nardi imprenditori del vetro il co-
involgimento nelle istituzioni locali, scattato dopo l’unità, intorno al consi-
glio comunale di Montelupo. nel periodo 1847-48 Francesco nardi si era li-



41 Fra i nomi reperiti: il «Duca di Bastia», che ha nominato il nardi «gran cacciatore»: for-
se uno degli Orlandini del Beccuto, al tempo proprietari della Bastia di Ponte a elsa (cfr. Ba-
stia, e. rePetti, Dizionario cit., i, pp. 287-288); inoltre «Buonaccorso uguccioni», dallo scri-
vente nominato socio. cfr. rispettivamente asM, busta 134, fascicolo 2, nardi, Francesco,
lettere «livorno, 9 settembre 1853» e «Fibbiana, 23 febbraio 1856».

42 gricciano, poco a sud di corniola, è oggi nel comune di Montespertoli, ma all’epoca
in quello di castelfiorentino: cfr. Gricciano in Val d’Elsa, in rePetti, Dizionario cit., ii, p. 384.
ne era allora conduttore giovanni ricci, fratello del politico livornese giuliano, qui morto in
un incidente il 26 settembre 1848.

43 era vedova di giuliano ricci elvira Fortini, sorella di amalia. i Fortini avevano la se-
de avita a s. croce sull’arno.

44 Per t. Del vivo, governatore della ‘Misericordia’ fra 1842 e 1847, gonfaloniere, attivo
in sodalizi (accademia di scienze, accademia letteraria dei gelosi impazienti), cfr. M.r. Man-
nelli, Empoli nel Risorgimento, «Miscellanea storica della valdelsa» (da ora «Msv»), Xlv
(1937), pp. 161-168, specie p. 164 e P. DicOMani, La mia vita ovvero le mie avventure e sven-
ture, a cura di e. Mancini, «Msv», li (1943), pp. 59-69, specie p. 66 e ivi nota 1.

45 asM, busta 134, fascicolo 2, nardi Francesco, lettera «Di casa, 9 [gennaio] 1854».
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mitato ad osservare le dinamiche politiche a beneficio di vincenzo salvagno-
li. nel ‘decennio di preparazione’, invece, vari membri della famiglia ebbero
l’occasione di prendere dimestichezza con le responsabilità a livello locale.

risultò utile ai nardi per affrontare il protagonismo politico un ambito
particolare di socievolezza fra uomini, l’esercizio della caccia. intorno a que-
sto svago, negli anni prosaici e realistici seguiti al 1849, alcuni compagni con
idee e vita simili e di una qualche influenza in società si erano aggregati in un
territorio allargato di cui empoli era epicentro. ne facevano parte sia F. nar-
di che a. salvagnoli. Quest’ultimo, allora, risiedeva prevalentemente a Firen-
ze, nominato ispettore ai bagni di Montecatini, ma aveva notizie correnti sul
territorio natale dall’amico, spesso combinando incontri tramite le stazioni
ferroviarie di empoli o Montelupo, sulla linea leopolda. Della associazione,
certo formalizzata, chiamata ‘dei gaudenti’, troviamo cenno molte volte.41 il
luogo più spesso menzionato per le battute di caccia e per i pranzi sociali è gric-
ciano,42 nella tenuta che i ricci di livorno, parenti dei Fortini-rossini,43 pos-
sedevano: allora vi abitava gianni ricci.

nel 1854 il presidente del sodalizio, l’avvocato empolese tommaso Del
vivo,44 fu designato come gonfaloniere di empoli: «il Presidente della nostra
società è cresciuto di grado, daltronde [sic] ai tempi presenti chi può fare me-
glio il gonfaloniere di un gaudente, chi sa che un giorno la nostra società
non debba formare il municipio».45 la nomina aveva comportato il rinno-
vamento negli assetti locali: erano personaggi che, dato il legame con i nomi
di salvagnoli e ricci, avevano sostenuto i recenti ardori unitari, ma erano in-
denni dal crimen lesae maiestatis che di nuovo proteggeva il governo del gran-



46 Dopo l’estensione della legislazione piemontese al resto del territorio peninsulare, con
la legge 2248 del 1865 si confermava il titolo di sindaco (anziché ‘gonfaloniere’), di nomina re-
gia fra i consiglieri comunali.

47 Francesco nardi menziona il personaggio di lontana parentela, gianni nardi, il 9 di-
cembre 1855, con il titolo di gonfaloniere di Montelupo, il 25 luglio 1859. È nella terna an-
cora il 10 ottobre 1859.

48 asM, busta 134, fascicolo 2, nardi, Francesco, lettera «Di casa, undici di sera, 21 mar-
zo 1871».
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duca. essi, proseguiva il nardi, intendevano farsi conoscere con un pranzo, con-
tenti di aver battuto gli elementi definiti «Pezzoni» e «B»., sigla che sembra va-
lere ‘birbi’, ed anche quelli della «camera nera», cioè «influenzati dai preti». la
lettera concludeva commentando il dispiacere degli sconfitti: capiscono che con
«Maso» gonfaloniere «siamo gonfalonieri anche noi, mi spiego, per quattro an-
ni è così, e ci vuole pazienza». tommaso Del vivo fu poi il gonfaloniere che do-
vette affrontare l’epidemia del colera fra il 1854 ed il 1855. nel 1854 moriva
carlo nardi: virginia salvagnoli restava da vedova nella casa coniugale.

la disponibilità personale dei nardi per la carica locale non fu però ad
empoli: di questa località Francesco nardi vedeva allora esaltato il rilievo di in-
teresse militare, per la concentrazione di truppe ed il loro transito verso Pistoia
ed il confine emiliano. Questo era un disincentivo per i nardi ad ambire alla
carica di gonfalonieri in tale località, come Francesco scriveva ad antonio il 19
agosto 1863. invece essi non si disimpegnarono da Montelupo, anche su
incoraggiamento del salvagnoli, quando per motivi di salute il lontano e ac-
creditato parente gianni nardi diede le dimissioni da gonfaloniere.46 l’espe-
rienza quasi casuale all’inizio fu poi prolungata. constatato il perdurare del-
l’impedimento, in un primo tempo giuseppe nardi, il conduttore della vetreria,
accettò di sostituirlo come vicario: così risulta in una lettera del fratello il 2 set-
tembre 1869.47 segue un dettagliato carteggio che ha per oggetto la nomina
provvisoria a «sindaco» (come ora si diceva), in cui i nardi cercarono di evita-
re la stabilizzazione dell’impegno: «Di Beppe non se ne parli», scriveva Fran-
cesco il 9 gennaio 1871. infine, volendo evitare l’insediamento di personaggi
sgraditi e su esortazione del salvagnoli, giuseppe nardi entrò nell’ottica di ac-
cettare: «Beppe farà come tu dici in tutto»,48 troviamo. in un opuscolo a stam-
pa del dossier esaminato, sotto la data 28 luglio 1874, questi ringraziava per la
elezione che lo impegnava fino al 1876, e sottolineava che nei fatti era stato sin-
daco nei precedenti sei anni, cioè dal 1869. il passo pubblico del modesto im-
prenditore era dunque avvenuto, ma con molta gradualità.

Francesco nardi narrava allora, interpretando il fratello, le difficoltà: «il
consiglio di Montelupo […] si compone della metà signiori [sic], e l’altra me-



49 Ivi, lettera «s.l., 9 gennaio 1871» Francesco nega la disponibilità del fratello. Poi allega
l’elenco dei componenti il consiglio di Montelupo: 1. Martelli, 2. Mannelli, 3. uguccioni, 4.
antinori, 5. Maccarani, 6. socini, 7. gatteschi Don Pietro, 8. gatteschi Don Pasquale, 9. nar-
di giuseppe, 10. nardi gio.andrea, 11. grazzini giuseppe, 12. Morelli giuseppe, 13. Bigalli
angiolo, 14. toccafondi giuseppe, 15. cinotti Ferdinando, 16. guasti sebastiano, 17. cacia-
gli tommaso, 18. sguanci gaetano, 19. Bitossi Filippo, 20. cioni luigi. egli indica la prefe-
renza per uguccioni o socini.

50 Ivi, lettera «Fibbiana 7 dicembre 1870» si evidenzia a sfavore di Maurizio Maccarani
(un «mestatore») la congiuntura di una recente acquisizione fondiaria, «i beni albergotti».

51 si ispira a v. salvagnoli, esperto di pedagoghi, l’educazione di neri, ma ripiegando da
thouar a ceccherini, la cui moglie francese fu «aia in casa Demidoff»: asM, busta 134, fasci-
colo 2, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana, 29 novembre 1847».
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tà del medio ceto artigiano […] in quella comune sono buona gente, ma non
capaci a fare il sindaco».49 egli dava molta importanza all’«essere capaci», ad
avere gli strumenti appropriati di conoscenza ed esecuzione. si evidenziava un
senso della responsabilità nel livello di governo della comunità; poteva però
anche esserci, non detto, il calcolo sulla ricaduta privata, il rapporto fra intralci
e benefici; ma certo la critica negativa sui personaggi sgraditi stava nel classi-
ficarli «mestatori»,50 in quanto ricorrenti ad accordi interni che non davano
opportunità generali. l’oculatezza con cui i nardi erano abituati nel ménage
privato improntava anche la tenuta dei dati pubblici: la garanzia della buona
gestione veniva dall’affidarsi alla catena dei controlli.

4. Verso la legittimazione politica dei medi imprenditori

Fra gli schieramenti sopra menzionati, i nardi certo vanno definiti come
‘fanatici’ dei salvagnoli: l’attento incremento dei comuni interessi, una volta
instaurata la parentela con l’introduzione nella loro casa di virginia salvagnoli,
le evidenti coincidenze in fatto di obiettivi e di esperienze non danno adito a
dubbi.

talora nelle circostanze già esposte si sono osservate concomitanze che
creavano legami con i salvagnoli ed altre se ne potrebbero aggiungere.51 i due
personaggi che meglio definiamo, F. nardi e a. salvagnoli, corrispondono con
il tono alla pari. nell’intraprendere dei progetti in società seguono il metodo
contrattuale, definendo preventivamente le clausole e non censurando le pro-
prie impressioni: così si verificò quando Francesco ricevette incarichi sulla te-
nuta salvagnoli a corniola. in particolare i due protagonisti mantenevano nel-
l’amicizia diversa personalità: di contro all’immagine dello spazio aperto ma
presidiato da sensori di informazione che figuriamo intorno ad antonio, sem-



52 Ivi, lettera «s.l., 4 [gennaio] 1874»: è affezionato ad alfonso, pur se non lo è meno ad
altri; resa pubblica la cosa, «da molti sarà fatto plauso per la scelta di alfonso». nella stessa let-
tera la citazione successiva.

53 Ivi, lettera «caro zio, Fibbiana mercoledì». Del progetto sarebbe stata contenta anche
elena, sorella di alfonso: cfr. asM, 126, 6, cappellini, elena, lettera «s.l. e s.d. carissimo sal-
vagnoli, sabato».

54 esempio, asM, busta 134, fascicolo 2, nardi, Francesco, lettera «Fibbiana, 24 luglio
1863»: il nardi compara due donne nipoti e spera che antonietta, prossima sposa, sarà più for-
tunata di Betta, già sposa. Ma per Betta è «colpa sua».

184 Franca Bellucci

pre in moto in toscana per gli impegni professionali, Francesco ci risulta in
un mondo circoscritto e piramidale, dal cui vertice segue con cura i diversi nu-
clei che gli sottostanno.

l’impegno quotidiano del nardi, come già abbiamo annotato, era inte-
so come aiuto a vivere, termine in cui vogliamo comprendere la salute fisica,
ma anche immediatamente il rapporto con il patrimonio in comune e inol-
tre gli incastri necessari alla convivenza, funzionando i singoli come ingra-
naggi di un meccanismo. il potere discrezionale era ampio e indiscusso. il da-
to si illumina pienamente in un testo in cui ritroviamo in modo significativo
il giovane alfonso. nel 1874 Francesco nardi esplicitava la successione al
suo grado di capoccia, designando il nipote più giovane alfonso, con esclu-
sione del maggiore e pure efficiente neri, senza comunicare i criteri segui-
ti.52 il nipote giovane, colui che nel 1889 ampliò l’attività vetraria dei nar-
di a colle, fu il personaggio con cui il capofamiglia più si identificava. anche
a. salvagnoli vedeva pregi nel giovane: nelle lettere alfonso nardi dà al sal-
vagnoli l’appellativo di ‘zio’, così come ad amalia Fortini quello di ‘nonna’,
in una specie di adozione informale da parte del salvagnoli. i due anziani ami-
ci, anzi, aspirarono a rinnovare l’alleanza delle due famiglie sperando nel ma-
trimonio di ida roti, la maggiore delle nipoti di amalia Fortini rossini, con
alfonso nardi: progetto che non si realizzò, coniugandosi ida con guido Ba-
gni di vicchio.53

la piramide gerarchica nella mente di F. nardi puntava decisamente sul-
l’apporto degli uomini, facendo delle donne un elemento accessorio, di fatto
con piena disponibilità della famiglia sui beni dotali, a parte piccole cifre a lo-
ro riservate, paragonabili all’uso dello spillatico.

il nardi era sordo alle rimostranze delle parenti. Di Maria Bini, moglie
del nipote neri, Francesco scriveva: «Per stare sola, bisogniava [sic] che spo-
sasse un figlio unico, come fece sua sorella». con facilità si isolava dai turba-
menti delle donne della casata, con la formula «colpa sua».54 Per contro con-
cedeva a sé un ambito comodo, pur nella compatibilità del peculio, e soprattutto
al di sopra delle valutazioni. esemplare una lettera di Francesco senza riferi-



55 Ivi, lettera «s.l. e s.d. [ma 1850]. Mi duole che carlo»: si chiede di tacere a carlo e vir-
ginia la corsa al palio di siena.

56 r. BizzOcchi, Cicisbei. Morale privata e identità nazionale in Italia, roma-Bari, la-
terza, 2008. sulla ‘società di conversazione’, iD., In famiglia. Storie di interessi e affetti nell’Ita-
lia moderna, roma-Bari, laterza, 2001, p. 31-32.

57 Fino dal febbraio 1844, negli scritti di Francesco nardi si seguono attività locali quali il
teatro ed il carnevale, in cui certo confluivano le accademie, con riserva di palchi. il 1° di maggio
iniziava il teatro primaverile, animato dagli uomini notabili e da attrici venute da Firenze. nella
sua lettera «Fibbiana, 27 aprile 1844» i dilettanti dottori empolesi sono: i Bucchi, ciampolini, nic-
colò vannucci, comparini, tommaso Del vivo. il cartellone: alfieri, goldoni. nella sua lettera
«Fibbiana, ultimo 1855»: a empoli si è dato il Trovatore, «verdi non scriverebbe più se sentisse».

58 Più oltre, nel 1860, vediamo le donne familiari ammesse nei cori pubblici. ricordo che
ancora nella roma del 1878, per la funzione funebre a vittorio emanuele ii, il coro di tre vo-
ci fu ammesso solo maschile.

59 Ivi, lettera «Fibbiana, 15 [gennaio] 1856».
60 È citata una composizione poetica di Dario Benvenuti per il matrimonio di adele, figlia

di amalia Fortini e Pietro rossini, con Baldassarre roti: Ivi, lettera «Fibbiana, 12 novembre 1850».
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menti in quanto «riservata».55 era un duro intervento che segnava il confine
anche con il destinatario antonio, di fronte alla tensione con il gruppo coniugale
carlo-virginia: «io ho renunziato alla moglie per godere della mia libertà ed
a qualunque patto non renunzierò mai a questa […] accertati che carlo è un
uomo eccellente; ma non calcola le cose nel suo vero aspetto».

abbiamo notato il disinteresse di F. nardi per le società letterarie cui le
cognate erano state a contatto in gioventù.56 l’assetto della sociabilità era cam-
biato nello scorrere dell’Ottocento.57 i movimenti delle donne, e quindi an-
che i loro svaghi,58 erano nel controllo diretto del capofamiglia, secondo una
creanza delle donne di buona famiglia, che privilegiava gli scopi della carità,
per esempio realizzare i proventi a benefizio «delle sale d’asilo» della parroc-
chia. l’adattamento delle attività era notato come tratto negativo anche dal
nardi: più volte annotava «poco brillante, empoli non si riconosce», ma egli
compensava talora con gite a Firenze.

gustosi sono i bozzetti in cui F. nardi ritrae le donne di famiglia come
protagoniste di attività benefiche nello spazio prossimo alla casa. Quando nel
gennaio 1856 la vicina villa medicea dell’ambrogiana diventò penitenziario
femminile, il nardi raccontò l’arrivo delle recluse: «virginia e nena sono con-
fortatrici, quella tale che strozzò il marito è una Donna gigante, vi è anche la
secchioni d’empoli che avvelenò il marito: queste sono le più oneste».59

si è accennato che la casata nardi coltivò accanto ad a. salvagnoli e alla
famiglia rossini una cultura di carattere tecnico e pratico.60

nelle cronache presenti nelle lettere di F. nardi è menzionato il prof. Pie-
tro Betti, scienziato dell’orticultura, che operava nella tenuta di Bibbiani, sul-



61 Ivi, lettera «Fibbiana, 27 dicembre 1841» e lettera «Fibbiana, 10 [gennaio] 1844». a.
salvagnoli negli studi di ambiente usò i criteri di e. repetti e a. zuccagni Orlandini: cfr. l.
rOMBai e D. Barsanti, La Maremma e Antonio Salvagnoli Marchetti, in Risorgimento Nazio-
nale cit., pp. 425-432, specie p. 430.

62 «Più recente è la fornace di vetri eretta in Fibbiana dai signori nardi», cfr. Montelupo,
in rePetti, Dizionario cit., iii, p. 291; per Fibbiana, vedi supra nota 10.

63 gli usi detti riguardano giornali come «giornale d’italia», «Monitore», «nazione», «cor-
riere». È senza data, ma si riferisce alla morte di giuseppe nardi, il 14 aprile 1877, la lettera in cui
si segnala l’elogio sulla «gazzetta livornese»: il giornale è stato procurato dagli amici Bitossi.

64 asM, busta 134, fascicolo 2, nardi, Francesco, lettera «s.d. e s.l., non dimenticare»:
certo è del 1859.
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la riva destra dell’arno, proprietà di cosimo ridolfi. nella casa fiorentina di
Pietro rossini, a cui il nardi ebbe pieno accesso, più volte61 pranzò con ema-
nuele repetti, lo scienziato ed erudito carrarese impegnato all’epoca nella com-
pilazione del Dizionario geografico fisico storico della Toscana. i nardi di Fib-
biana e la loro fabbrica meritarono due menzioni dello storico, sotto il lemma
Montelupo e sotto quello di Fibbiana.62

l’impressione è, come si sarà osservato anche dalla approssimazione or-
tografica, di un sapere orecchiato, ma di una capacità di conversare libera e di-
retta. Per esempio, mezzo mese dopo la rovinosa piena dell’arno del 4 no-
vembre 1844, l’uomo aveva francamente rivolto la parola al granduca, venuto
in visita con vari funzionari, mentre saliva sul legno all’imbarco di casa. i gior-
nali sono citati,63 ma come letture occasionali, in situazioni contingenti, co-
me durante le candidature elettorali. Fra i possibili esempi, il 24 febbraio 1875
troviamo citato il giornale «Opinione nazionale», il cui articolo di fondo par-
lava dell’agro romano, con elogi per antonio salvagnoli. talvolta Francesco
nardi cercava in un giornale dettagli su un evento di grido: acquistò la «gaz-
zetta dei tribunali» per tre mesi fino al 12 dicembre 1852 nella speranza, an-
data delusa, di particolari sul processo a guerrazzi, cui era interessato: tre me-
si prima, il 19 settembre, aveva chiesto all’amico salvagnoli a Firenze nomine,
per partecipare con un amico, enrico chiarugi, al «debà [sc. débat] guerraz-
zi»: un processo politico di grande richiamo. un occhio ed uno spirito curio-
si, quelli del nardi, anche quando, tornato dall’esilio, rivide giuseppe Mon-
tanelli alla stazione di empoli, «tanto invecchiato da non riconoscersi».64

nonostante la modestia della cultura letteraria che si osserva, Francesco
nardi prendeva la parola autorevolmente presso i salvagnoli, certo ascoltato.
nell’estate 1859, forse su richiesta d’antonio, egli dava il suo parere sul corso
che prendeva la situazione, indicando accettabile un compromesso, purché
confermasse la fine della dinastia dei lorena:

«io non ho mai creduto essere le nostre cose disperate ed ho sempre rispettato il fatto di
napoleone terzo; ed ho sempre detto che bisogna vedere chiaro il fatto, poi decidere. se



65 Ivi, lettera «Fibbiana, 17 luglio 1859».
66 Ivi, lettera «s.d., Di casa, mercoledì ore 2 p.m. grato a amalia». Fra gli emigrati torna-

ti si è notato sopra Montanelli.
67 Ivi, lettera «Fibbiana, 7 settembre 1870».
68 Ivi, lettera «s.d., Di casa martedì. ricevuto la tua». Mazzini fu arrestato a Palermo il 13

agosto 1870 e tenuto in carcere a gaeta due mesi, fino al 14 ottobre durante l’ingresso dei mi-
litari a roma, poi amnistiato.

69 Ivi, lettera «Fibbiana, 22 aprile 1848». nardi ha presentato Pietro rossini al colonnel-
lo. in tutto i palermitani sono 95.
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noi saremo federati senza vedere più alcuno della famiglia di lorena potremo essere con-
tenti e la quiete sarà sicura, nel caso opposto la guerra civile è sicura, per la peggio però per
i leopoldini, che sono in numero inferiore assai dell’altro partito».65

sembra dello stesso periodo una lettera senza precise indicazioni, in cui
il nardi osserva un chiaro vantaggio solo dei savoia. egli dichiara la pena di
vedere tornare emigrati, aggiungendo questa sintesi: «il Piemonte ha arato as-
sai, il Papa assaissimo, di napoli nulla si sa, nell’insieme mi pare un voluvan
[vol au vent], ed i poveri veneti? […] io sono per ora poco contento, e di Par-
ma e Modena, sarà ancora quella roba per il Piemonte, e così la guerra sarà sta-
ta fatta per lui», concludendo infine che la speranza è in napoleone.66

il 7 settembre 1870 il nardi disse la sua sull’evento sperato dell’ingresso
in roma:

«il mese d’agosto del 1870 farà epoca nell’istoria, fin qui gl’italiani non l’avrebbero levata
male; ma cosa sarà per l’avvenire? tre cose io credo necessarie: Prudenza Prudenza Pru-
denza noi galantuomini saremo prudentissimi e fideremo nel governo; ma gli arruffoni
cosa faranno? si dice che domenica prossima costì vi possa essere una dimostrazione in
senso repubblicano, avrà il governo forza e coraggio d’imprigionare i capi? speriamolo».67

gli «arruffoni» privi di «prudenza» erano certo mazziniani ed i repubbli-
cani. in una lettera non datata, ma dello stesso periodo, in cui si riferiva al-
l’arresto di Mazzini, il nardi commentava: «speriamo che il governo della le-
galità e dell’indulgenza non darà retta allo schiamazzo dei rossi per lasciarlo in
libertà».68

l’uomo era comunque per una qualche forma unitaria estesa all’intera
penisola, come si deduce dall’apertura costantemente ricercata nei contatti
con le truppe che erano accampate ad empoli: «ieri sera con l’ultimo vapore
giunsero qui una compagnia di Palermitani, ed il colonnello, che gli condu-
ceva, era la Masa»,69 aveva scritto nell’aprile 1848. ed il 23 giugno 1859 go-
deva dei «volontari misti», più di 800 veneziani, ungheresi, tedeschi, pie-
montesi, lombardi, qualche francese. allora prese contatto con «il compagno
di carcere di spaventa», certo silvio spaventa, politico dai forti legami con
vincenzo salvagnoli: il biglietto successivamente passato al «tenente Dott.



70 Ivi, lettera «Fibbiana, 30 giugno 1859». l’avvocato salvagnoli incontrò silvio spaven-
ta nel 1849 e poi, incarcerato a napoli (lo era anche allora), fornì documenti per la sua difesa:
asFi, Carte Tabarrini, busta 35/parte i, inserto 17.

71 asM, 134, 2, nardi, Francesco, lettera «s.d., Di casa, martedì. il Mannaioni». Forse
del 1866, essendo citata la legge di soppressione.

72 Ivi, lettera «Fibbiana, 5 marzo 1869». anche nel 1869 furono ammassate truppe a em-
poli: ivi, lettera «Fibbiana, 9 settembre 1869».
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tommasi» ed il pranzo combinato con questi a Fibbiana la domenica succes-
siva sembrano collegarsi all’episodio.70

al capodanno del 1860 era in nome di garibaldi l’impegno di raccoglie-
re denari durante le esibizioni di cori: «ieri sera vi fu una grande accademia al
teatro di empoli a benefizio della proposta garibaldi per l’acquisto dei fuci-
li fu incassato 1074 [lire] somma che farà epoca a empoli. tutte le signorine
cantarono dei cori nazionali».

il nome di garibaldi è accompagnato sempre da rispetto, pur senza mitiz-
zazioni. ecco, per esempio, un aneddoto che nardi riportava in una lettera sen-
za riferimenti, forse del 1866, tratta dal racconto di un conoscente: «la cristina
pranzò inmezzoagaribaldi enicotera. garibaldi la esortava a tornare protestante,
essa le disse che era osservantissima cattolica; nell’insieme fu molto buffo».71 Pre-
vale riguardo al nizzardo la considerazione positiva: per esempio, essendo nel
1869 arrestati due giovani, un gerini ed un gozzini, per aver costretto la banda
a suonare l’inno di garibaldi, e sapendo che la madre cercava l’intercessione del
salvagnoli, l’amico fibbianese suggeriva: «non sarebbe male tu li contentassi».72

la temperie particolare con cui la famiglia nardi attraversò il periodo ri-
sorgimentale, può prestarsi in qualche modo a considerazioni generalizzate?
in storia le generalizzazioni sono un terreno molto spinoso, appena credibile
di fronte al ripetersi di molti casi. tuttavia è lecita una riflessione, prescin-
dendo dalle specificità della terra di empoli e dell’alleanza particolare fra nar-
di e salvagnoli: nell’entusiasmo risorgimentale vi erano bisogni profondi di
dare sbocchi moderni alle attività produttive, specialmente industriali, con in-
frastrutture, tecniche e saperi che portassero il confronto al livello europeo.
Molti soggetti di medio livello disposti al cambiamento avevano bisogno del
livello politico: la dimensione nazionale era fra gli auspici, ma in un quadro
complessivo di prudenza e di ordine, che nella forma monarchica dava spazio
ad una certa superiore ragione di stato.

infine è da sottolineare l’importanza della ricerca negli archivi familiari:
essa ci consente non solo – com’è ovvio – di illustrare le vicende della famiglia
che li ha prodotti e conservati, ma anche, grazie alle relazioni sociali intessute
da quella stessa famiglia, di conoscere altri personaggi che solo in seguito avreb-
bero avuto un certo rilievo sociale ed economico.



1 nel corso del presente studio si manterrà sempre tale forma (giovanni Battista) o la sua
abbreviazione “g.B.” per denominare l’autore esaminato, in rispetto all’uso moderno del no-
me, e in concordanza col titolo della voce che l’Enciclopedia Italiana dedicò al tragediografo.
naturalmente nelle citazioni di lettere e documenti sono state lasciate le forme utilizzate all’e-
poca da amici e studiosi di niccolini, che variano da “g. Batista” e “giovan Batista” (celesti-
no Bianchi), a “giovan Battista” (Ferdinando Martini; ersilio Michel), a “giambatista” (luigi
Muzzi), ed infine a “gio. Batta” (notaio lorenzo gargiolli).

2 si tratta delle opere manoscritte dell’autore, edite ed inedite, e del carteggio, con lette-
re (originali o copie) di personaggi quali Manzoni, ranieri, centofanti, guerrazzi, Maffei, Bel-
lotti, Poerio, l’attrice Maddalena Pelzet, ed altri. Oltre a tali documenti sono conservate anche
la corrispondenza e le carte di corrado gargiolli, comprese l’Autobiografia e le Memorie inedi-
te, a loro volta interessanti per la ricostruzione delle vicende biografiche di niccolini. l’archi-
vio è di proprietà di giorgio e Maria eugenia Parodi di genova, discendenti del citato corra-
do gargiolli, che qui ringrazio per avermi permesso di consultare le carte in questione.
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gli ultimi anni di vita di giovanni Battista niccolini

negli ultimi anni di vita il maggior drammaturgo italiano dell’Ottocen-
to, giovanni Battista niccolini (Bagni di s. giuliano, 1782 - Firenze, 1861),1
visse sdegnosamente appartato (nonostante fosse all’apice della fama), in con-
dizioni fisiche e psichiche parzialmente compromesse, mentre la sua produ-
zione – stimolata e coadiuvata da un giovane letterato, corrado gargiolli –
continuava ad uscire, scatenando perplessità, polemiche, pesanti allusioni al-
lo stato mentale del niccolini, critiche circa la minor qualità delle sue ultime
opere, invidie e sospetti relativi all’effettivo ruolo sostenuto dal gargiolli.

grazie anche al recente ritrovamento dell’archivio del niccolini,2 che era
scomparso da Firenze attorno al 1880, è ora possibile colmare più di una la-
cuna di questa singolare vicenda umana e letteraria, e stabilire nuovi eventi bio-
grafici relativi al grande tragediografo. in particolare, è scopo del presente stu-
dio accertare il livello di dipendenza di niccolini nella fase finale della sua vita
da familiari ed amici e, in particolare, dal fratello achille e dal citato gargiol-
li, che in qualche modo si contesero l’univoca influenza sul drammaturgo, de-
terminandone i comportamenti e perfino la produzione letteraria.



3 g. caPPOni, lettera del 20 marzo 1819 a giovambatista zannoni, in Lettere di Gino
Capponi e di altri a lui, a cura di a. carraresi, vol. i, Firenze, le Monnier, 1882, p. 29.

4 cfr., ad esempio, caPPOni, lettera del 5 gennaio 1820 a ugo Foscolo, in ugO FOscO-
lO, Epistolario. Edizione Nazionale delle opere (da ora Epistolario), vol. viii, Firenze, le Mon-
nier, 1974, p. 119: «ebbi una lunga lettera da niccolini piena di cordialità per te, e di mal umo-
re contro tutto il restante del genere umano»; altro esempio: FOscOlO, lettera del 30 giugno
1821 a gino capponi, in ivi, p. 296: «Fa che quell’orso di niccolini esca dalla sua tana, e gui-
dalo, quand’anche tu dovessi fare come il savoiardo che fa ballare l’orso, guidalo, quand’anche
dovessi mettergli intorno al collo una corda, guidalo da lady compton che gli parlerà schiet-
to italiano». D’altra parte, che niccolini fosse normalmente corrucciato o depresso, era condi-
zione normale, tanto che gli amici, nella loro corrispondenza, annotavano le giornate “buone”;
ad esempio: «niccolini è di buon umore» (g. vieusseuX, lettera del 2 giugno 1841 a gino cap-
poni, in Lettere di Gino Capponi cit., vol. ii, 1883, p. 34).

5 l’abitudine di niccolini al discorrere abitualmente e con gusto di chiacchiere non esen-
ti da volgarità, è confermata da una memoria non datata attribuibile a isabella rossi gabardi
Brocchi (Firenze, 1808 - ivi, 1893) rilasciata a corrado gargiolli, conservata nell’archiviO
giOrgiO e Maria eugenia ParODi Di genOva (da ora aPg), in cui la poetessa delinea con
maestria e dovizia di particolari il carattere del tragediografo, un tempo assiduo frequentatore
del salotto della madre.

6 caPPOni, lettera del 19 settembre 1820 a ugo Foscolo, in Epistolario cit., vol. viii, p. 207.
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negli anni della giovinezza e della maturità di niccolini non furono mai
manifesti i segni di debolezza caratteriale che caratterizzarono l’ultima parte
della sua vita. l’uomo tendeva solo ad essere malinconico ed oppositivo; gi-
no capponi, che fu per molti anni il suo miglior amico, scriveva:

«la malinconia concentrata del suo temperamento, che lo rende spesso infelice, lo getta
di preferenza nell’opposizione, qualche volta anche aspretta; e l’andare della sua testa lo fa
andare in guadagnata, qualunque direzione egli prenda».3

il carattere misantropo di niccolini e la sua tendenza all’invettiva erano
proverbiali tra gli amici,4 e le sue assolute e radicali convinzioni infastidivano
e scuotevano talvolta anche le amicizie più vecchie, come era il caso del già ci-
tato capponi, che delle “sparate” niccoliniane si lamentava col comune ami-
co Foscolo:

«il n. [Niccolini] lo lascio discorrere solamente di metafisica o di puttane, e in conversa-
zione quando sento dire delle sciocchezze innocenti mi chiamo beato,5 e mi sdraio, e ne
dico ancor io quante più posso, e quando poi si viene a sciocchezze perniciose, e di mal
esempio, mi cheto da principio, e se seguitano, me ne vado a bestemmiar da me solo.
Ma intanto io mi sfibro col cervello, e mi avvilisco l’animo, tal che non basti a se stesso,
onde darmi talvolta qualche consolazione».6

nel 1835, da una lettera di capponi al vieusseux, si trova per la prima vol-
ta un accenno ad una sorta di sopravvenuta debolezza caratteriale del tragedio-
grafo, poco capace di respingere le pressioni psicologiche di chi gli stava vicino:
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«È vero che il niccolini mi fece un poco andare in collera; ma più che collera, era dispia-
cere di non vederlo qui meco, e pensare com’egli si sia lasciato mettere i piedi sul capo da
chi gli è tanto inferiore, e con gravissimo danno della sua vita poetica, non che del suo es-
sere sociale».7

il grande successo delle sue rappresentazioni non pareva galvanizzarlo, e
farlo uscire da una visione notevolmente pessimistica delle cose, come risulta
da una sua lettera all’attrice Maddalena Pelzet, in cui niccolini mostrava di
credere effimera la propria opera:

«È molto facile che i miei scritti muoiano prima di me. il cesarotti non si rammenta da
nessuno, del Monti se si deve credere al tommaseo, è negli uomini tal dimenticato come
se ei fosse morto da settanta anni. Or che avverrà di me il quale non son degno di scio-
gliere ad essi le scarpe».8

l’anno in cui fissare l’inizio del declino del tragediografo è il 1844. a quel-
l’epoca la fama di niccolini era al culmine, dovuta all’amicizia intercorsa in
passato con personaggi quali Foscolo, Manzoni, Monti, leopardi; alla sua ap-
partenenza all’accademia della crusca; ad una riconosciuta integrità morale e
ad una costante e ferma posizione anticlericale che ne facevano un modello di
riferimento per molti; e principalmente al successo più o meno grande di tra-
gedie quali Nabucco, Edipo nel bosco delle Eumenidi, Medea, Antonio Foscarini,
Giovanni da Procida, Lodovico Sforza, Beatrice Cenci, Rosmonda d’Inghilterra, e
soprattutto il suo capolavoro, l’Arnaldo da Brescia, ampio poema drammatico,
in cui l’autore intendeva far rivivere un’intera epoca di grandi avvenimenti.

l’Arnaldo, non adatto alla scena, ebbe grande popolarità ed entusiasti am-
miratori, per la «scena di grande effetto drammatico, cori animati da felice im-
peto lirico, parlate eloquenti, ricchezza di colorite immagini, versi sonoramente
armoniosi»,9 e per i contenuti che denunciavano la tirannide papale, tanto da
far considerare l’opera come «l’antidoto del Primato di vincenzo gioberti».

la reazione, specie dalla parte clericale, fu vistosa: il legato pontificio
chiese che l’autore dell’Arnaldo fosse imprigionato e quindi spedito in esilio.
Fortunatamente, il consiglio di stato non accontentò il prelato, e niccolini
rimase nella sua casa, a Firenze, sia pure sottoposto a nascosti controlli.10

7 caPPOni, lettera del 9 aprile 1835 a giampietro vieusseux, in Lettere di Gino Capponi
cit., vol. i, p. 390. Difficile stabilire a chi si riferisse capponi in quest’occasione.

8 g.B. niccOlini, copia di lettera del 29 giugno 1838 a Maddalena Pelzet, aPg, Fondo
Niccolini.

9 e. BellOrini, Niccolini, Giovanni Battista, in Enciclopedia Italiana, vol. XXiv, roma,
istituto dell’enciclopedia italiana, 1934, p. 759.

10 cfr. l. alFieri, G.B. Niccolini trageda del Risorgimento italiano, Milano, Oberdan zuc-
chi, 1939, p. 46.



11 Ibidem.
12 Arnaldo da Brescia: tragedia di G. B. Niccolini, Marsiglia 1843, «rivista ligure», mar-

zo 1844.
13 niccOlini, lettera del 28 marzo 1844 ad emanuele celesia, BiBliOteca universita-

ria Di genOva (da ora Bug), Fondo Autografi. Delle numerose critiche ricevute per l’Arnaldo,
niccolini riferiva anche all’amico Puccini: «… ma non dimentichi delle arti loro antichissime
[i curialisti romani] mi hanno aizzato contro i gesuiti ed un articolo uscito dalle loro fucine
si legge nella rivista ligure. il P.e Bandini ebreo fatto cristiano e poi frate di s. Domenico mi
ha assalito nella prefazione di certa sua poesia stampata in Modena, ed ha la scempiaggine di
accusarmi di razionalista il che ha fatto ridere tutti: un certo Bianchini ha fatta un’opera per
battere il guadagnini, e provare che arnaldo fu veramente eretico. non ha costui né dottrina,
né buona fede. Quel furfante del Mancini il quale non crede che al pan bianco ed è divoto del
Buffé di corte ha scritto certi ottavarj contro me, dei quali il governo non gli ha permesso le
stampe». iD., lettera del 16 aprile 1844 a niccolò Puccini, in Lettere inedite di G.B. Niccolini,
«il Fanfani», ii, 1882, p. 17.

14 F. Martini, Simpatie, Studi e Ricordi, Firenze, Bemporad, 19092, p. 5.
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anche gli storici ed i critici di parte guelfa criticarono aspramente l’opera:

«cesare Balbo, nelle Speranze d’Italia scrive che «non basta recar documenti, bisogna in-
terpretarli; … la storia è interpretazione di fatti»; il cantù rilevò che l’Arnaldo era una con-
tinua imprecazione contro il Popolo; il Ferrari, sulla Revue des deux mondes, lo accusò di
non avere il sentimento dei tempi antichi. il vannucci affermò che in toscana, nessun
giornale poteva parlarne, se non biasimandolo».11

in una interessante lettera del periodo al letterato e bibliotecario emanuele
celesia di genova (Finalborgo, 1821 - genova, 1889), che aveva segnalato al
niccolini la comparsa a genova di un libello del chiavarese giovanni Battista
raggio di critica all’Arnaldo,12 è possibile rilevare la reazione sdegnata del
drammaturgo agli attacchi di parte cattolica:

«io prevedeva tutte le critiche le quali mi avrebbe procurate l’Arnaldo, e presi la ferma ri-
soluzione di non leggerle: quindi grato alla sua cortese [indicazione?], e all’affetto che han-
no per me i suoi concittadini mi asterrò dal leggere il libello del sig. raggio.
egli assale un uomo che non si può difendere né può esser difeso: a lui è permesso l’arri-
schiar tutto, a me, ed agli amici miei tra quali non so dirgli quanto mi piaccia nell’anno-
verarne v.s., è vietato il replicare la minima cosa, qual sarebbe il dire che nell’Arnaldo non
vi è più di quello che si trova nella Divina Commedia, e la differenza della parte dell’in-
colpabilità di cui posson essere addebitate le ghibelline opinioni sta tutta a mio vantaggio
perché io pongo in bocca d’arnaldo quello che Dante dice egli stesso».13

nello stesso 1844, grazie al successo dell’Arnaldo, la casa editrice le Mon-
nier di Firenze pubblicò in quattro volumi l’opera omnia di niccolini, affi-
dandone la cura allo stesso autore.

in effetti, è proprio da quell’anno che «tacque il niccolini»,14 che aveva
ormai la sua maggior produzione alle spalle, e che per i forti attacchi descritti



15 niccOlini, lettera del 22 giugno 1845 ad emanuele celesia, Bug, Fondo Autografi.
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era nello stato d’animo di chi si sente non solamente incompreso, ma anche
assediato da schiere di critici malevoli.

nell’estate del 1845 celesia informò il tragediografo della volontà di de-
dicargli una sua raccolta di poesie. la replica mostrava il forte anticlericalismo
dell’autore toscano, sicuramente rinfocolato dagli avvenimenti dell’epoca:

«io mi tengo grandemente onorato del pensiero ch’ella ha di dedicarmi i suoi nuovi can-
ti, e conoscendo l’altezza dell’ingegno e dell’animo suo mi rendo certo che per essi ad ac-
crescersi verrà la gloria del suo nome.
Ma prima ch’ella rechi ad effetto il suo disegno, io la prego di por mente ai tempi diffici-
li nei quali noi siamo, e al paese nel quale ella vive: non vorrei che il mettere in fronte al-
l’opera sua una scrittura in odio ad una setta la cui potenza si aumenta ogni giorno gli por-
tasse danno, ed io che mi sono studiato di non farne ad alcuno lo recassi alla sua persona
la quale a gran ragione io stimo ed amo.
ancora in questo paese non contaminato dalle arpie che mi fanno guerra ci sono perso-
ne che caldeggiano la lor parte: son pochi giorni che il giorgini figlio del Direttore dell’i-
struzione pubblica in toscana, e professore di gius canonico nell’università Pisana fece
contro l’a… un’aspra invettiva dalla cattedra, ed alcuni poveri giovini che volevano im-
porgli silenzio collo stropicciar dei piedi sono stati puniti.
Ognun sa qual solenne ipocrita sia questo concittadino d’alessio interminei da lucca, e
non ci fu in Pisa chi non lo deridesse quando la sua prolusione alla Facoltà ch’egli insegna
incominciò dicendo: Felici i tempi nei quali una lacrima del Papa lavava tutte le colpe del
mondo!: in questo modo costui per ismania di mostrarsi ortodosso precipitò, com’ella ben
vede, in una solenne eresia.
Queste cose io era nell’obbligo di fargli avvertire: ma se non bastassero a rimuoverla dal
suo proponimento gli ripeto che accetto volentierissimo l’onore ch’ella mi fa a condizio-
ne però che nella dedica non vi siano lodi che a v.s. crescerebbero pericolo, e nell’animo
dei maligni che sono i più tanti genererebbero il sospetto che io le avessi cercate».15

l’elezione nel 1846 al soglio pontificio di Pio iX, giovanni Maria Ma-
stai, sollevò grandi entusiasmi, non solamente tra i neo-guelfi, e sembrò dav-
vero a molti che una confederazione di stati sotto l’egida papale fosse possibi-
le ed auspicabile.

niccolini fu tra i pochi a mantenersi irriducibilmente avverso all’idea, fe-
delissimo alle sue convinzioni antipapali, e si sentì tradito da parte dei molti ami-
ci che a suo avviso abboccavano alle lusinghe fintamente liberali della chiesa.

ruppe quindi l’amicizia con gino capponi ed altri vecchi sodali, come
giuseppe Montanelli:

«l’amico suo Orlandini, ch’era andato a trovarlo ed era stato scambiato per un altro e per-
ciò ricevuto con una tempesta violenta d’ingiuriosi appellativi, così racconta quella visita:



16 si tratta del letterato e patriota giuseppe Montanelli (Fucecchio, 1813 - ivi, 1862).
Dell’atteggiamento clericale del Montanelli guerrazzi scriveva a niccolini: «a Pisa interven-
nero al te Deum pro novo Papa i chiarissimi sig.i Profes. carmignani e Montanelli; questi per
di più corse voce abbia condotto a legittima sposa la vecchia Parra [laura Parra], e lo ha fatto
per ricondurre la pecora traviata al buon Pastore» (F. D. guerrazzi, lettera del 10 luglio 1846
a g.B. niccolini, aPg, Fondo Niccolini).

17 alFieri, G. B. Niccolini cit., p. 48.
18 guerrazzi, lettera dell’8 aprile 1846 a g.B. niccolini, aPg, Fondo Niccolini.
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mi guardò fisso, facendosi il solecchio, e poi battendosi la fronte esclamò: “Oh! scusate, vi
avevo preso per Montanelli,16 che ogni giorno viene ad esorcizzarmi perché diventi papi-
sta, come sono divenuti quasi tutti quegli imbecilli dei miei vecchi amici, che sono affo-
gati nell’acqua benedetta”.
e passeggiando per la sua biblioteca appoggiato al braccio dell’Orlandini continuava: “Ma
chi potrebbe aver pazienza con questi buffoni, che lasciatisi pigliare alla rete come tanti
pesciacci da un prete ciurmadore, pretenderebbero che la ragione umana, per un sogno di
diciotto giorni cancellasse la storia di diciotto secoli? io sono in rotta con tutti”».17

in effetti i nuovi entusiasti sostenitori di Pio iX ritenevano ingenuamen-
te che col nuovo papa «liberale» tutto fosse risolto, e che tutti ne fossero con-
vinti, lasciandosi spesso andare a dichiarazioni ecumeniche che ferivano gli ir-
riducibili avversati del neo-guelfismo.

anche guerrazzi prese le distanze dall’orientamento di capponi, e ne
scrisse risentito a niccolini in questi interessanti termini:

«stanotte ho letto di gino poche parole comparse su l’ausonio dove dice che tutti voglia-
mo il principato del Papa, vecchio infelice, ma chi gliel’ha detta questa corbelleria a gino.
io in fe’ di Dio non capisco più nulla e mi pare essere ai tempi della torre di Babele».18

niccolini ricevette nel periodo il conforto dello stesso guerrazzi circa le
paure di rappresaglie nei suoi confronti a causa delle mutate condizioni poli-
tiche, circa la fortissima delusione subita dal voltafaccia del capponi e d’altri,
circa la conseguente sostanziale inutilità della propria produzione artistica
(sempre coscientemente orientata contro le tirannie anche ecclesiastiche):

«non devi temere persecuzioni perché nessuno oserebbe movertene; tu non devi subire
tramonto e Dio vuol così poiché negli anni maturi ti conserva intera la intelligenza e la vo-
lontà. […] Pertanto ora più che mai non bisogna mancare a noi stessi, ora che gli amici
forviano, e i migliori nestoreggiano.
in così grande confusione di voglie, in tanto turbinio di nebbia di pensieri e di parole se
noi non teniamo fermo il timone pregando l’anima del Macchiavello che non cessi da il-
luminarci, parmi che per le lettere virili in italia, l’ora dell’olio santo sia venuta.
le angoscie che deponesti nel mio seno vi rimarranno depositate religiosamente, e parmi
vano tentare ogni rimedio con l’amico nostro [Capponi] perché io comprendo che lo fan-
no parlare prevalendosi della perplessità tremenda dell’animo suo che io giovanissimo rav-
visai nella sua intelligenza, ed io ebbi in mira lui quando parlando di un suo avo dissi che
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la vampa del genio non si era già posata sopra quella testa come la fiammella della Pente-
coste ma come un fuoco fatuo che lambisce un sepolcro e passa via. Ma troppo andrei in
lungo, e poi parlare coperto mi affatica; tu comprendi più che io non parli.
su via, il granatiere ha da morire sopra la breccia, e la tua bottega deve chiuderla solo colei
che la chiude a tutti – la morte. […]
P.s. se mai – non come desidero, ma forse per ragione di anni sarò riserbato a sopravvi-
verti, egregio amico, io mi obbligo per fede a dimostrare al mondo quanto enorme tratto
correva tra la tua grande anima e gli eunuchi che per ultimo flagello il destino mandò ades-
so a contristare il nostro paese… e queste cose scrivo a gran pena trattenendo il pianto».19

tra le varie amicizie che troncò all’epoca vi fu anche quella con amelia
calani, nel cui salotto il tragediografo era spessissimo ospite:

«la calani considerava il niccolini come il più grande degli italiani allora viventi; ma per
una cortesissima e quasi innata tolleranza della sua mente e del suo sentimento gradiva in-
tendere tutte le opinioni e amava che fossero intese, […] non soffocate.
È noto come invece un’intolleranza, magnanima se vuolsi pel gran fine civile, patrio, na-
zionale, umanitario, ma spessissimo feroce s’annidasse nell’alto petto del cantore di arnaldo:
avvenendo però dei conflitti più o meno ardenti, più o men frequentemente ripetuti, il ri-
uscito finale fu della parte del niccolini l’allontanamento dalla calani, come dal cappo-
ni e da altri intimi amici.
È curioso a notare che appunto verso la calani procedeva il poeta a un di presso come ver-
so il capponi: aveva un bel dire da un gran pezzo a ogni poco non ci andrò più non ci met-
terò più piedi, mi ha bello e visto, non mi rivedrà mai; ma la soave consuetudine, un mo-
to subitaneo, vincevan i propositi pur tenaci sollevati.
la differenza sarebbe stata in favore della calani, perché mentre il buon gino piegavasi ai
nuovi disegni in parte almeno utili e transitoriamente, fuggevolmente pur necessari, e in-
chinavasi con profondo ossequio al papato, l’amelia, manteneva la sua intera devozione
ai principii propugnati dal niccolini, desiderando bensì, che gli altri principii venissero
esaminati, e non si condannassero le persone, specialmente quelle che per le condizioni
domestiche o per innumerevoli circostanze, come sarebbero quelle dell’educazione, del-
l’istruzione, delle parentele, delle attinenze, fossero state condotte in altre vie, nelle quali
argomentavansi, approvandosi almeno in parte secondoché abbiamo già notato di recar
giovamento alla gran Patria comune».20

niccolini, sdegnato di tutto quell’improvviso insorgere d’entusiasmi per
il papa liberale, patì tanto la situazione contrastante col suo viscerale anticle-
ricalismo, da accusare seri disturbi nervosi.21

19 guerrazzi, lettera del 19 aprile 1846 a g.B. niccolini, ivi.
20 aPg, Fondo Niccolini, Memorie di G. Gargiolli (da ora gargiOlli, Memorie). Per mag-

giori dettagli sui rapporti tra niccolini e la calani, rimando ad a. BeneDetti, Il salotto risorgi-
mentale di Amelia Sarteschi Calani, «rassegna storica toscana», in corso di pubblicazione.

21 cfr. BellOrini, Niccolini, Giovanni Battista cit., p. 759. anche niccolini accenna in
una lettera del periodo all’«acuto gelo che irrita i miei poveri nervi». (niccOlini, lettera del 21
dicembre 1846 ad emanuele celesia, Bug, Fondo Autografi).



22 Ibidem.
23 l’opera, edita in duemila esemplari, fu poi ristampata l’anno successivo dal libraio

schleisinger di Berlino.
24 «rivista di Firenze», 5 ottobre 1847.
25 caPPOni, lettera del 1° ottobre 1847 a silvestro centofanti, in Lettere di Gino Capponi

cit., vol. ii, pp. 355-356.
26 alFieri, G.B. Niccolini cit., p. 50.
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ad acuire le sue ambasce del periodo arrivò anche la notizia nel dicem-
bre 1846 della scomparsa, a breve distanza l’uno dall’altro, di due amici: leo-
poldo Marenco ed agostino cagnoli.22

nel 1847 uscì il Filippo Strozzi, iniziata molti anni prima, e che fu però
l’ultima tragedia interamente compiuta dall’anziano scrittore.23

niccolini si chiuse in quel periodo in una solitudine scontrosa, tanto da
non assistere nemmeno alla rappresentazione del 24 settembre 1847 della sua
tragedia Giovanni da Procida, tenutasi al teatro del “cocomero” da salvini, Do-
meniconi e Fabbri. rinunciò così ad una grande soddisfazione: la «rivista di
Firenze» diede un entusiastico resoconto della serata:

«era un fremito continuo, un continuo grido di ammirazione per quella splendida forma,
per quei pensieri pregni di santa civile sapienza […]. Fu un saluto di tre ore intiere ai nuo-
vi destini d’italia, che ci fanno capaci di udir di nuovo i magnanimi sensi dei veri poeti na-
zionali; un saluto a quel grande, che, giunto alla vecchiezza, vede fruttare quella messe glo-
riosa, ch’ei fecondò con tante cure e con sì ferma perseveranza».24

Pochi giorni dopo si diffuse la notizia, parzialmente infondata, di suoi gra-
vi problemi di salute. capponi, rilevando già appieno la sopravvenuta credu-
lità e la conseguente dipendenza del tragediografo dagli altri, scriveva:

«il niccolini ebbe uno de’ consueti assalti biliosi. undici bevute d’olio di ricino (egli cre-
de di mandorle dolci) spero l’abbiano guarito, e non è altro che debole. i nervi al solito ne
soffrirono, ma non poi tanto gravemente: tu sai com’egli è; e le semplicità di lui, e quel-
l’essere non mai padrone di nulla, e schiavo sempre di tutti, ec. ec., crearono apparenze
peggiori anche del vero».25

al Filippo Strozzi seguì comunque un lungo periodo di silenzio.
niccolini continuava inoltre ad essere alieno da ogni tipo di pubblica

blandizie: rimandò il 14 giugno 1848 la decorazione all’Ordine di s. giusep-
pe che gli era stata assegnata dal Ministro cosimo ridolfi e – una volta no-
minato senatore – non volle mai intervenire ad alcuna seduta.26

la sua vita divenne sempre più ritirata, e condotta spesso nell’appartata vil-
la di Popolesco, tra Prato e Pistoia, ereditata dallo zio alamanno de’ Filicaia.

nelle tristi giornate delle sconfitte contro l’austria il comportamento del
tragediografo si fece – se possibile – ancora più cupo e rabbioso, tanto da sca-



27 Ivi, p. 51. i rapporti col fratello achille – da lui considerato bigotto – erano all’epoca
assai tesi.

28 r. guastalla, La vita e le opere di G.B. Niccolini, livorno, raffaello giusti, 1917, p. 21.
29 caPPOni, lettera del 3 luglio 1850 a giovanni lorenzo Morelli, in Lettere di Gino Cap-

poni cit., vol. iii, p. 17.
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gliare continui anatemi contro papi, principi, e loro sostenitori. unico moti-
vo di consolazione gli derivava dall’affetto che riceveva nella casa nella vigna
nuova di carlotta certellini, che (assieme alla sorella geltrude), sostituì per
il glorioso letterato la famiglia che non aveva.27

«secondo il Montazio, il poeta avrebbe conosciuto questa donna [carlotta certellini] quan-
d’egli era studente a Pisa, e la carlotta era là maritata con un povero impiegatuccio. rima-
se vedova e, con una sorella, andò a Firenze ad affittar camere in via della vigna nuova.
il niccolini la ritrovò, e per anni e anni, casa certellini, ove convenivano uomini di libero
pensare, fu il suo quartier generale. non c’era, io credo, più che una calda amicizia fra il Poe-
ta e la carlotta, tanto più che essa era di una ripugnante bruttezza; ma la certellini, che pu-
re permetteva al poeta delle fugaci distrazioni, si studiò sempre di allontanare ogni occasio-
ne che egli s’impegnasse seriamente con qualche altra donna. così avvenne con la figlia del
Monti, la bella costanza, dopo che essa fu rimasta vedova, nel ’22, del conte Perticari».28

le condizioni di salute di niccolini, intanto, si facevano sempre più cri-
tiche. in una lettera ad un amico comune, capponi scriveva:

«Del povero niccolini, meglio è non discorrere: io non gli ho parlato da più di due anni:
e da ciò capirà il resto. Fa una vita che non né vita; e quando mi viene la tentazione di di-
re lo stesso della mia, penso a lui, e mi vergogno del non mi sapere contentare».29

la morte della citata gertrude certellini (avvenuta l’11 aprile 1854),
acuiva le preoccupazioni di capponi per il vecchio amico, tanto che a cento-
fanti rivelava:

«Ora eccoti una dolorosa nuova: la gertrude certellini moriva la settimana scorsa; e la si-
gnora carlotta forse a quest’ora anch’essa è morta. Quello che io m’abbia a pensare del po-
vero nostro niccolini, da molti anni più non lo so: è crise terribile nella sua vita tanto avan-
zata oramai, ch’io non mi tengo nemmeno certo che la vita sua, o la ragione, possano
reggere a questa prova.
gli rimarrebbe un fratello ottimo; poi il ginnaneschi, il quale col fratello suo non so co-
me s’intenda; e quale azione egli abbia solo ad esercitare sul povero Bista non mi posso fi-
gurare: e che la vita oramai sbranata di quel buono e caro uomo, si possa sul fine in veru-
na guisa ricomporre, io lo desidero e non lo spero. e tutto ciò m’addolora: e l’essergli noi,
dopo tanti anni d’intrinsechezza, ora lontani sull’ultimo e (credo io) senza rimedio, è pu-
re trista e dura cosa a te come a me; e per questo te ne scrivo.
nemmeno so com’io m’abbia a fare per averne ora qualche notizia; perché il mandare a ca-
sa sua qualche persona di casa mia, che egli vegga e riconosca, parrà pericolo a’ suoi, e so-
no capaci di nascondere o di sfrattare il messo in tutta fretta. Manderò forse il carraresi a



30 caPPOni, lettera del 19 aprile [1854] a silvestro centofanti, ivi, pp. 120-121.
31 c. Bianchi, Delle opere inedite di Giovan Batista Niccolini, «spettatore», i, n. 13, 29

aprile 1855.
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cercare di achille nella segreteria di guerra; e se potessi una volta parlargli da me, certo ne
avrei consolazione: ma tu conosci achille, il quale non manca delle stranezze sue; e col qua-
le ho sempre veduto ch’è tanto facile consentire, quanto difficile attaccare e qualche cosa
concludere».30

nel 1855 uscirono comunque le erudite Lezioni di Mitologia ad uso degli
artisti (Firenze, Barbera, Bianchi e comp.) tenute per vari anni all’accademia
di Belle arti.

le voci circa il decadimento del tragediografo correvano ormai per tutta
Firenze, iniziando ad apparire talvolta sulla stampa considerazioni che “stori-
cizzavano” niccolini come autore ormai finito, incapace cioè di fornire opere
nuove di un qualche valore, tanto che celestino Bianchi, fondatore e diretto-
re dello «spettatore», ritenne opportuno intervenire pubblicamente sulla que-
stione dalle pagine del suo giornale:

«in alcuni giornali nostri e di fuori ci avveniva talvolta in questi ultimi tempi di udire ri-
cordato il nostro g. Batista niccolini come una gloria italiana che ormai appartenesse al
passato, e pel quale, vivente egli ancora, già fosse incominciato il giudizio della posterità,
come succede a coloro di cui tutto si conosce, e da cui più nulla si attende. assai ci dole-
va questa opinione ingiusta e falsa. Dalla cortesia grande come l’ingegno dell’illustre scrit-
tore avevamo ottenuta appunto licenza di poter consultare i suoi manoscritti per servire
ad alcuni Studi sulla letteratura italiana nel secolo XIX che stavamo preparando per lo Spet-
tatore: e quindi avevamo potuto trarre certezza che le cose inedite di g. Batista niccolini
superano in mole le cose edite, e non sono per nessuna delle qualità che lo fecero salire in
fama inferiori a quelle. né le cose inedite sono lavoro antico; ma è ricchezza che il vigore
e l’alacrità giovanile del nostro grande scrittore accresce ogni giorno. Questo avremmo già
da tempo potuto affermare a chi accusa d’infecondità l’età provetta di niccolini; ma non
volendo starci alla nuda affermazione, tanto insistemmo colle preghiere, che ottenemmo
da lui alcuni frammenti della Storia della Casa di Svevia alla quale egli dà l’ultima mano,
compiendone or ora il quarto ed ultimo volume; e alcuni frammenti staccati da qualcuna
delle quattro tragedie alle quali sta lavorando. Pubblichiamo oggi uno di questi frammenti,
e serbiamo gli altri ai numeri successivi».31

niccolini riusciva effettivamente ad occuparsi ancora di tragedie, com-
ponendo Mario e i Cimbri, che fu però pubblicata – come si vedrà – successi-
vamente.

il ritorno all’attività letteraria, sia pur limitata, mostrava un parziale re-
cupero delle condizioni di salute dell’anziano tragediografo, testimoniato an-
che da una lettera di capponi a silvestro centofanti:



32 caPPOni, lettera del 12 giugno 1858 a silvestro centofanti, in Lettere di Gino Capponi
cit., vol. iii, p. 204.

33 alFieri, G.B. Niccolini cit., pp. 54-55.
34 gargiOlli, Memorie cit., cap. 1. ho avuto copia del manoscritto dal prof. Pietro te-

deschi di Fivizzano, il quale lo ebbe a suo tempo dagli eredi di corrado gargiolli. Occorre poi
forse ricordare che la Bon, che era stata per molti anni l’amante di vittorio emanuele ii, era
stata da questi allontanata dal Piemonte per le sue scenate di gelosia nei confronti della nuova
amante del re, ed aveva quindi ripreso a recitare.
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«Mio caro silvestro, la condizione del niccolini è migliorata di molto, grazie al Maffei
[andrea], e grazie anche alla vicinanza del Fratello. Ma che possiamo noi racquistarlo, pur
troppo temo cosa difficile, a te a me sopra tutti gli altri: a ogni modo mi rallegro dell’es-
sere egli meno infelice; e s’io potessi anche una volta sola andare teco a riabbracciarlo, sa-
rebbe a me grande e vera gioia.
ha fatto del Mario una tragedia politica, secondo a me disse il Maffei: il capo dei cim-
bri gli propone andare insieme ad abbattere la nobiltà, e Mario esita un momento, poi ad
un tratto grida alle trombe. storicamente tu vedi che c’è da dire; ma è concetto di una men-
te ancora forte e alcune scene dice il Maffei esser dramma vero; ed i versi poi s’intende, che
sono sempre quei del niccolini: il coro però, che fu pubblicato dal vannucci, a me pare-
va alquanto debole».32

nel 1858 venne rappresentata per varie serate al teatro nuovo di Firen-
ze la Medea, con protagonista la grande laura Bon (torino, 1825 - venezia,
1904), ed in quelle sere il pubblico faceva all’anziano drammaturgo delle di-
mostrazioni di stima e d’affetto così calorose, che la polizia granducale, soli-
tamente tollerante, ne fu notevolmente innervosita.33

niccolini da parte sua si invaghì fortemente dell’attrice, le dedicò la tra-
gedia ed un sonetto, affermando che la Bon gli era sembrata – a causa del gran
temperamento – una furia maggiore della stessa Medea. come scrisse il lette-
rato corrado gargiolli (Fivizzano, 1834 - Pisa, 1885) nelle sue Memorie, a
tutt’oggi inedite:

«egli, bisognoso sempre di pochi ma caldissimi affetti, erasi invaghito della Bon, che in-
tendeva sposare, credendola libera, e coadiuvato da persona a lui affezionatissima, e che
seco quasi coabitava [probabilmente lo stesso gargiolli], volea cacciar gli altri, incomin-
ciando dal proprio fratello. […]
e qui per giustizia dobbiam dire che fin d’allora parve all’Odett e, a me, che se la Bon non
si condusse convenientemente, mancandole la volontà, o il coraggio di confessarsi da prin-
cipio maritata, riparò poi in qualche modo al mancamento, ciò svelando al Poeta, quan-
do egli era tuttora alienissimo dal crederlo, e disposto a qualunque cosa in profitto di lei.
Per tal guisa la stessa attrice contribuì a rompere i vincoli infelici, e risparmiò guai, e dan-
ni alla casa niccolini».34

Fu in quel periodo che entrò nella vita del vecchio tragediografo anche il
citato gargiolli, come ricordò Ferdinando Martini:



35 F. Martini, Confessioni e ricordi, Firenze, Bemporad, 1922, p. 63. una disamina della
singolare posizione di gargiolli, entusiasta giobertiano, passato all’ammirazione sconfinata di
niccolini – il cui Arnaldo da Brescia, l’abbiamo ricordato, era detto «l’antidoto al Primato del
gioberti» – è in a. BeneDetti, Corrado Gargiolli editore di G.B. Niccolini. Studio in onore di
Pietro Tedeschi, genova, tipografia guercio, 2012.

36 Martini, lettera del 25 giugno 1908 a giulio Piccini, in iD., Lettere (1860-1928), Mi-
lano, Mondadori, 1934, p. 429.

37 Martini (Confessioni e ricordi cit., p. 63) scriveva: «Di vivo ingegno e coltissimo non ri-
uscì mai ad attrarre sui propri scritti una attenzione benevola. i pochi che avevano allora nella
toscana voce in capitolo non mai lo gabellarono né per filosofo né per poeta».

38 sul personaggio cfr. a. BeneDetti, Il salotto fiorentino di Amelia Sarteschi Calani Car-
letti, «lunezia», n. 5, 1995, pp. 143-145; iD., Il salotto risorgimentale di Amelia Sarteschi Cala-
ni, «rassegna storica toscana», in corso di pubblicazione.
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«veniva invece sul tardi di quando in quando alla Lira corrado gargiolli lunense non so
più se di Massa o di Pontremoli; e ci veniva in frac e cravatta bianca perché, frequentato-
re di salotti, anche lui teneva un piede, direbbe il giusti, nel mondo del buon senso e un
altro in quello del buon tono.
già assertore con zelo fervido di propagandista delle dottrine filosofiche e politiche del gio-
berti, una sera nella quale si festeggiò al teatro nuovo giovan Battista niccolini quasi de-
crepito, entratogli al finire dello spettacolo, senza conoscerlo e non invitato, in carrozza,
divenne da quella sera il discepolo, il compagno, il custode, l’apologista, l’editore dell’au-
tore dell’Arnaldo; sbracciandosi a dimostrare conciliabilissime la venerazione per l’antico
idolo e l’adorazione del nuovo. […] Quando, fermato il proposito di dare in luce le ope-
re inedite del suo “grande amico”, mandò fuori, primo saggio, il Mario, un giornale inti-
tolò la recensione di quella tragedia: Corrado Gargiolli pubblicato per cura di Giovan Bat-
tista Niccolini».35

il fivizzanese entrò in consuetudine col vecchio tragediografo tanto che,
come ricordava sempre Martini in una sua lettera, a quel tempo «il niccolini
non riceveva anima viva, tranne corrado gargiolli».36

Difficile stabilire i motivi per cui niccolini, in preda a forte misantropia,
facesse eccezione per quel giovane studioso, che tra l’altro non godeva di gran-
de considerazione nell’ambiente letterario.37 si era formato nel salotto fioren-
tino della lontana parente amelia calani carletti (Fivizzano, 1802 - Firenze,
1856),38 in una palazzina nel Borgo Ognissanti, dove erano frequenti le pre-
senze di importanti letterati, quali Paolo emiliani-giudici, Francesco Dome-
nico guerrazzi, angelo Brofferio, Pietro giordani, ed altri, compreso lo stes-
so niccolini. invogliato da tale consuetudine con l’ambiente letterario, corrado
gargiolli si era quindi laureato a Pisa all’università toscana (allorché l’ateneo
di Pisa e quello di siena erano stati riuniti).

aveva in seguito scritto un saggio nel «Piovano arlotto» sul suo primo ido-
lo, Vita e sulle Opere di Vincenzo Gioberti, e qualche altro scritto d’argomento
eterogeneo, di non grande rilievo. inoltre la considerazione per il poeta fiviz-
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zanese era stata subito minata da una forte polemica col carducci, che nel pe-
riodico fiorentino «il Passatempo», lo aveva definito «turpe meretrice».

comunque gargiolli lasciò a quel punto le sue normali occupazioni per
dedicarsi con assoluto zelo all’anziano drammaturgo:

«Quest’idolatria giunse al punto che – quando il niccolini era vivo – gargiolli perdeva le
intere giornate per sentirlo parlare. usciva col vecchio poeta, talvolta in una carrozza sgan-
gherata, trascinandolo in passeggiate lunghe e solitarie. Durante le quali, non era raro il
caso che il cantore di Foscarini s’abbandonasse all’estro e improvvisasse odi e sonetti per
ore intere…
e corrado – valendosi della sia memoria prodigiosa – tutti quei versi raccoglieva e custo-
diva nelle cellule cerebrali e, giunto a casa, amorosamente li trascriveva…
ecco perché, quando il mondo dei letterati credette che il sacco niccoliniano fosse del tut-
to vuotato, il gargiolli dichiarò che aveva appena principiato… Più ne dava, e più ne pro-
metteva».39

gargiolli, una volta avuta la fiducia del vecchio e non più del tutto capa-
ce drammaturgo,40 pubblicò nello stesso 1858 l’ancora incompiuta tragedia
Mario e i Cimbri (Firenze, le Monnier),41

«consapevole del tristo retaggio di sdegni ed odii che gli sarebbe venuto addosso, e consa-
pevole che egli sarebbe perfino toccato talora di difendere il gran poeta civile dai suoi fan-
tasmi, dai suoi ben noti turbamenti, difendere il niccolini dal niccolini».42

l’ulteriore deterioramento delle facoltà mnemoniche del tragediografo,
portò il fratello achille (fanatico cattolico) – in passato tenuto a distanza – a
influenzarne la condotta, minacciando di distruggere i manoscritti del poeta,
a suo dire empi e colpevolmente antireligiosi. corrado gargiolli allora, con
l’aiuto di andrea Odett (direttore del lotto fiorentino, e da tempo amico di
famiglia del niccolini) e del notaio lorenzo gargiolli (dall’omonimo cogno-
me ma non parente di corrado), cercò di correre ai ripari, e il 10 gennaio 1859
veniva stipulato l’atto con cui l’ormai infermo ed assai influenzabile niccolini

39 g. gaBarDi, Il suicidio d’un letterato, «l’illustrazione italiana», i, 1885, p. 259.
40 la stima e l’affetto del vecchio tragediografo per gargiolli sono dimostrate all’epoca da

una lettera che nel gennaio 1859 niccolini inviò alla madre del letterato fivizzanese: «gentilis-
sima sig.ra rebecca, la relazione dell’ottimo suo figlio io la riguardo come uno de’ più gran be-
nefizi che possa avermi fatto la Divina Provvidenza. egli si è dato allo studio con grande ardo-
re, e se in ciò persevera non v’è cosa per grande ch’ella sia che dal suo nobil ingegno non possa
superarsi. e in lui vanno del pari le doti dell’ingegno con quelle dell’animo. Mi conceda il ral-
legrarmi con v.s.; e mi pregio di segnarmi col più profondo rispetto» (niccOlini, lettera del 2
gennaio 1859 a rebecca gargiolli agostini trombetti, aPg, Fondo Niccolini).

41 l’opera fu ristampata poco dopo clandestinamente. giosuè carducci, impressionato
dal Mario, per esaltare la tragedia scrisse all’epoca la canzone A G.B. Niccolini.

42 aPg, Fondo Gargiolli, gargiOlli, Autobiografia, inedita.



43 aPg, Fondo Niccolini, copia dell’atto del 10 gennaio 1859. l’atto originale fu registra-
to a Firenze l’11 gennaio 1859, volume 455, foglio 164 casella 6ª.

44 gargiOlli, Memorie cit., capp. 3 e successivi.
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dava mandato a corrado gargiolli e all’Odett di curare la pubblicazione del-
le sue opere complete, con prefazioni, avvertenze e note del gargiolli, presso
un editore a loro scelta (con esclusione di le Monnier).43 nello stesso giorno
con altra scrittura l’edizione dell’opera omnia del niccolini venne affidata al-
l’editore guigoni di Milano.

l’iniziativa ebbe comunque degli strascichi. gargiolli, nelle sue Memorie
inedite, ricordava:

«concluso un contratto coll’editore guigoni per tutte le opere a termini del mandato, fat-
to a noi precedentemente dal Poeta per mezzo del notaro, ne pervenne una copia dalla
posta al niccolini, mentre io non era in casa; e fu aperta, e gli fu letta dal fratello, Dio sa
con quali commenti! certo è che, ritornato, io trovai il Poeta acceso da quel rapido sde-
gno che ha sempre dominato nel suo nobil petto, pronto ad accogliere per impeto della
potente fantasia i dubbi e le amarezze che altri ci versi, e come mutato subitamente, e re-
so immemore del mandato e quasi ignaro di tutto (si ponderino bene queste cose).
io risposi con forza e con dignità; sul labbro del fratello suonarono frasi che altri vorreb-
be chiamare d’ipocritesca conciliazione: ma in quel caso il fatto era fatto, trattatasi di cosa
compiuta; onde, cessata pur l’ombra di resistenza, si venne invece a ricercarmi, mi si fece
persino scrivere, e serbo la lettera, per placarmi.
ci vollero, a rimettermi dal mio turbamento non pochi giorni; e ne provò vivissimo sde-
gno anche l’Odett. che ci restava a fare, mentre eravamo così intenti alle opere? Mettere
in salvo tutti i manoscritti per ogni eventualità. e si avverta che delle opere edite c’è la par-
te inedita, le aggiunte e le varianti promesse per la nuova edizione. Mettere in salvo i ma-
noscritti (tanto è vero che animataci questo solo fine, che avevamo risoluto di porli in una
cassa foderata di ferro, che trovasi in casa dell’Odett, e non lascia a temere accidenti di di-
struzione). e con quale mezzo? il mezzo veramente sicuro, e più spedito, sebbene io vi ri-
pugnassi si era quello (poiché la cura con altre facoltà dipendenti, e il mandato e il contrat-
to non bastavano) di accettare l’offerta, tante volte in tante occasioni fattami, e ripetutami,
ed eziandio, come toccai, espressa in faccia del notaro che lo attesta del poeta a mente se-
rena, l’offerta cioè che io ne divenissi proprietario, tanto più che a detta degli onesti, di chi
conosca appieno i miei sacrifici per il niccolini, e il mio disinteresse e il mio amore, che
potrebbe appellarsi d’intelletto per i manoscritti, a cui ero, come dire, il più intrinseco do-
po l’autore, e gli intendimenti bene accertati di pubblicar tutto per l’italia, e alle dilette e
grandi opere consacrarmi divenivano essi manoscritti il compenso e premio più nobile,
più giusto e proporzionato alle mie assidue e onorate fatiche».44

nel corso dell’anno gargiolli mise fuori un altro lavoro del vecchio let-
terato, il saggio delle Poesie nazionali (Firenze, tip. cellini, 1859), «pubblica-
te a profitto della guerra dell’indipendenza italiana», che suscitarono qualche
critica negativa.
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ricevuto il volume da Foresi, direttore de «il Piovano arlotto», guerraz-
zi rispose alle critiche ricevute dalla pubblicazione con una lettera in questi ter-
mini:

«Mio signore, nel mandarmi il libro delle Poesie nazionali di g.B. niccolini ella mi dice
come l’ottimo vecchio sovente si ricorda di me, e della promessa ch’io gli feci un giorno di
dettare la sua biografia, dove fosse piaciuto alla Provvidenza lasciarmi in vita quando egli
passasse a secolo immortale; ora io bramerei baciare in volto l’onorandissimo uomo, e da
parte mia fosse chiarito, che più che volentieri io deporrei il desiderio di osservargli la pro-
messa, […] e gli fosse aggiunto altresì, che l’animo grato rammemora come l’ultimo con-
forto mentre io stava in procinto di partirmi, forse per sempre dalla Patria diletta, mi ve-
nisse da lui con una lettera, la quale conservo dove sterne serbava la scatola del Frate, voglio
dire tra le parti strumentali della mia religione […]. ella mi avvisa, che queste poesie furo-
no segno di critica irriverente, per cui codesto spirito sereno ne rimase contristato: paren-
domi impossibile che il mio paese fosse divenuto tanto da sé stesso diverso, io (e le do-
mando perdono) metteva mediocre fede alle sue parole, onde cercai del foglio dove mi
annunziava stampata cotesta critica e mi piacque chiarirmene co’ miei propri occhi.
in verità, considerato diligentemente lo scritto, suda da tutti i pori il tristo concetto, né
tanto può con parole sbieche avvilupparsi ch’egli strappato di tratto in tratto lo involucro
non si palesi […]. Per me quando vedo il vecchio venerando col capo canuto appoggiato
alla mano raccogliere nell’anima scintille, ultime forse… di amore di Patria, di laude per
la libertà, e pei generosi campioni di quella, e a stento notarle sopra la carta, questo pen-
siero investe come torrente di luce la immagine che mi si affaccia allo spirito, e non ra-
giono, ma adoro.
Ora se fu bello che il valoroso vecchio così sentisse e così pensasse (e lo sciagurato critico
afferma ch[e] e’ fu), perché, e come cesserà la sua bellezza se ci venga rivelato? e se non ci
fosse rivelato, in qual modo il sapremmo, e lo ammireremmo noi? Dove non ce l’avesse
fatto palese, la gente avrebbe detto: l’anima del nostro poeta cadde in mano della inerzia
obliosa, precursora della morte. contradizione espressa occorre fra la lode all’attitudine,
all’affetto e alla opera, e il biasimo alla manifestazione di quelli. invece che per questo non
si accresca fama all’uomo e al cittadino, ne acquisterà all’opposto gloria immortale, per-
ché porge testimonianza come in quel forte petto, venuta meno ogni più forte passione,
l’amore di Patria sia diventato causa e necessità di vita.
circa il valore delle Poesie considerate opera di arte, l’irriverente scrittore da prima allega
per iscusa della forma meno perfetta il tumulto delle passioni donde sgorga la poesia liri-
ca, e così a senso suo una tal quale scompostezza di modi sarebbe vizio naturale in quella;
poi l’appunta di difetto di lima; e per ultimo, in prova del bisogno della lima in materia
di liriche, cita Dante che avverte averlo fatto per più anni macro la Divina Commedia, la
quale per certo non è, ch’io mi sappia, composizione lirica […].
g.B. niccolini può aver composto più dolci versi, e si conceda che il niccolini settuage-
nario possa comparire inferiore al niccolini trentenne; ma se si mostrasse da meno di rim-
petto a sé, tale avremo cuore di affermarlo in paragone degli altri? […].
Piene di livore come di villanie mi appaiono, e sono le parole contro l’editore di queste
poesie e quello che suona ancor peggio, false per testimonianza del buono niccolini. Per
me non conosco il gargiolli, e non mi corre obbligo veruno di pigliarne la difesa. tutta-
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volta per senso di giustizia io proporrei allo scrittore della critica un quesito, il quale sa-
rebbe questo: tra un uomo che abbonda nella stima di uno scrittore, gloria ed orgoglio di
un popolo intero, che lui amorosamente seguita a mo’ di satellite, e un altro che ringhia
da botolo maligno dietro la gente illustre per provocarla, non fosse altro a menargli un cal-
cio nel sedere, ch’egli si piglierebbe e legherebbe all’occhiello della giubba come altra vol-
ta ci avrebbe messo il nastro della croce di san giuseppe, metta la mano su quella parte
dove il cuore ha la gente e mi dica in coscienza: chi merita biasimo e vituperio?».45

sempre «il Piovano arlotto», schierato decisamente sulle posizioni di gar-
giolli (che al periodico collaborava assiduamente), pubblicava di seguito altra
lettera, questa volta di luigi Muzzi, chiamato a testimoniare il valore lettera-
rio della raccolta:

«non so attribuire che alla vostra benevolenza il regalo, che vi è piaciuto inviarmi delle
Poesie nazionali di giambatista niccolini, e grandemente ve ne ringrazio; ma insieme stu-
pisco come siavi caduto in pensiero di chiedere il mio parere sulle medesime. a che fine,
a che pro? consentirei se si trattasse d’un giovane, che prima di pubblicare i suoi scritti ne
bramasse il giudicio di qualche provetto. Ma quelli di sì valentuomo, quando pure un pe-
dante notomizzandogli pretendesse scoprirvi alcun neo, affè non si può che lodargli e am-
mirargli […]. Questo libro intanto servirà a farsi ricredere coloro, che ingannati da voci,
non dirò mai poco benevole ma senza dubbio erronee, suppongono il poeta affralito da
lungo studio e dagli anni, quasiché ne sia prova il vivere solitario, mentre in vece è bellis-
simo indizio del tener conto di un tempo, che a’ provetti si fa ogni giorno più breve».46

sospinto da gargiolli,47 nel 1860 niccolini – che comunemente si dice aves-
se accettato l’idea della monarchia quando aveva visto in essa la possibile unità
d’italia – poté incontrare a Palazzo Pitti (dove non aveva più messo piede da quan-
do vi era stato bibliotecario) vittorio emanuele ii, ed aver il grande riconosci-
mento d’esser chiamato dal sovrano «il poeta del risorgimento italiano».48

certamente la parte attribuitasi al riguardo da gargiolli, e la totale condi-
zionabilità di niccolini all’epoca (ricordiamolo, notoriamente restio ad ogni ce-
rimonia o riconoscimento pubblico), tolgono molto significato all’episodio.

nell’estate, veniva stipulato un nuovo atto con cui niccolini riconosce-
va a gargiolli tutti i compensi derivati dalla pubblicazione delle sue opere (l’at-
to era sottoscritto anche dal fratello del tragediografo, achille).49

45 guerrazzi, lettera del 12 settembre 1859 a raffaello Foresi, «il Piovano arlotto», ii
(1859), pp. 548-552.

46 l. Muzzi, lettera del 1° settembre 1859 a corrado gargiolli, ivi, pp. 553-553.
47 gargiolli (Autobiografia cit.) scriveva: «gargiolli fu quello che consigliò risolutamente

quella visita di esso poeta che cagionò in ogni parte d’italia gratissima commozione».
48 cfr. e. Michel, Niccolini Giovan Battista, in Dizionario del Risorgimento nazionale, vol.

iii, Milano, vallardi, 1933, p. 691.
49 aPg, Fondo Niccolini, copia dell’atto del 4 luglio 1860.



50 Ivi, dichiarazione dell’11 luglio 1860.
51 Ivi, copia dell’atto del 28 febbraio 1861.
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a fronte delle voci che giravano circa l’essersi sostanzialmente imposses-
sato delle carte dell’ormai decrepito tragediografo, gargiolli pretese ed otten-
ne dal Maggiore achille niccolini la seguente dichiarazione:

«il sottoscritto dichiara nel modo più esplicito ed universale che qualunque voce possa es-
sere sparsa in città a carico del rispettabile signore corrado gargiolli in suo nome, o dei
servi e addetti alla casa sua e del suo fratello, deve ritenersi assolutamente per una pretta
calunnia e una maligna falsità; e attribuirsi a malo animo, o a menzognera informazione
di chi la proferisse, o l’abbia proferita».50

Ma con la morte del Maggiore, avvenuta in Firenze il primo novembre,
le cose si complicarono ancora: niccolini sostituì quale mandatario nell’atto
il fratello col poeta emilio Frullani (Firenze, 1808 - ivi, 1879), il quale accet-
tò l’incarico unicamente a condizioni fortemente limitative circa il gargiolli;
il documento infatti precisava:

«1. il sig. gio. Batta niccolini intende che le sue opere già edite in Firenze debbano esse-
re ridotte fedelmente nella forma in cui si trovano e non vi debbano essere introdotte né
variazioni né aggiunte oltre quelle, che si trovano indicate nelle più recenti edizioni fio-
rentine.
2. Per tutti quelli avvertimenti, prefazioni, illustrazioni, apologie, che piacesse al sig. cor-
rado gargiolli di scrivere sulle opere suddette il sig. gio. Batta niccolini si chiama estra-
neo e dichiara di non assumere veruna responsabilità dirimpetto al pubblico.
3. Quanto alle sue opere inedite è inteso che il sig. gio. Batta niccolini e per esso il sig.
emilio Frullani suo mandatario permetterà che sieno copiati nella sua propria casa e sen-
za alcuna sua spesa i suoi autografi o manoscritti e che sieno coi medesimi collazionate le
copie che egli ne potesse esibire o fare esibire all’editore; e queste copie, al solo oggetto di
costatare la loro conformità cogli originali, dovranno per condizione convenuta fra le par-
ti, essere approvate mediante la forma del Mandatario suddetto sig. emilio Frullani pri-
ma che vengano sottoposte alla stampa.
4. tuttociò sarà portato a cognizione del pubblico mediante un articolo speciale da inse-
rirsi nel giornale la nazione e da ripetersi nel Monitore toscano articolo che dovrà esse-
re combinato fra le parti e non altrimenti, e che verrà compilato nella forma ad un tempo
la più chiara e la più concisa per fare apprendere al pubblico stesso il modo d’appianamento
d’ogni difficoltà insorte sulla esecuzione della già annunziata edizione completa delle Ope-
re edite ed inedite di gio. Batta niccolini per cura di Maurizio guigoni».51

le condizioni di salute e di lucidità del drammaturgo erano ormai com-
promesse; capponi, che era tornato a visitarlo, annotava:

«il niccolini ad ogni tanto cade e risorge; ma quel risorgere è prolungare uno stato mise-
ro per lui, non già per le sofferenze, le quali può dirsi non abbia, ma per il deperimento



52 caPPOni, lettera dell’11 agosto 1861 a silvestro centofanti, in Lettere di Gino Capponi
cit., vol. iii, p. 389.

53 aPg, Fondo Gargiolli, l. Paganucci, copia di lettera del 24 ottobre 1878 a corrado
gargiolli.

54 i particolari della vicenda mi sono noti attraverso una memoria del prof. Pietro tede-
schi: «annibale tonelli (1870-1955), nonno di mia moglie, raccontava che quando era ragaz-
zo, mentre si trovava nel suo orto a fare la guardia alle ciliegie, fu spettatore di un fatto incon-
sueto che, almeno inizialmente, lo impressionò moltissimo. il suo terreno era adiacente al
cimitero di Fivizzano, allora recintato soltanto da un reticolato. allo spuntar dell’alba vide en-
trare nel cimitero una carrozza, con sopra una bara, accompagnata da poche persone che poi
assistettero alla sepoltura. seppe poi che si trattava della salma di corrado gargiolli», P. teDe-
schi, memoria autografa rilasciatami il 19 febbraio 2011 a Fivizzano.
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della vita, che più importa: così va innanzi, e potrebbe anche durare a lungo. Mi addolo-
ra ogni volta che io lo visito; e tu spero avrai tempo di procacciare a te lo stesso dolore, che
pure ti sarà un conforto; ed a lui pure sarà, ma breve e tenue, come la fiammella quasi estin-
ta d’un lumicino».52

aggredito da melena e da cancrena sopravvenuta a vaste piaghe da decu-
bito,53 un mese dopo, il 20 settembre 1861, niccolini si spense, e fu sepolto
in s. croce con grandissimi onori, tra i grandi italiani.

Quanto a gargiolli, il destino, beffardo, gli riservò un’assai meno glorio-
sa uscita di scena, quasi volesse pesantemente marcare il divario esistente tra i
due letterati che in un periodo della loro vita aveva accomunato: dopo aver
continuato per vent’anni a pubblicare l’opera omnia di niccolini presso l’edi-
tore guigoni di Milano, nella primavera del 1885 si suicidò, buttandosi nel-
l’arno. Fu poi furtivamente sepolto nel cimitero di Fivizzano, all’alba, senza
che gli fosse dedicata nemmeno una lapide, a ricordo dell’importanza che co-
munque aveva avuto nel mondo delle lettere italiane.54
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le famiglie del ceto dirigente sanminiatese
(secc. Xiii-Xiv)

Seconda parte*

1.5. Conti da Collegalli

terziere castelvecchio
contrada Pieve

secondo il Morelli, i conti avevano cominciato a costruire il castello avì-
to sin dal 1122, mentre secondo il Dorini rivendicavano il loro titolo sin dal-
l’ultimo quarto del secolo, come indica un atto di donazione di beni deciso da
arrigo [5] a favore dell’ospedale di altopascio e datato 1183 [MOrelli, p. 104;
DOrini, p. 170]. senza dubbio i loro interessi spaziavano su un territorio mol-
to vasto, se nel 1213 rinaldo [56] metteva fine ad una contesa con il comu-
ne di volterra vendendogli tutti i suoi beni posti a castelnuovo e giurando una
pace dinanzi al podestà volterrano. nel 1293, poi, gli accordi di pace che san-
cirono lo sbandimento dei guelfi pisani impedivano espressamente il ritorno
in città dei conti, i quali evidentemente si erano distinti in quella contesa
[DOrini, p. 172]. la documentazione sanminiatese duecentesca e trecentesca
fornisce però poche notizie su questa famiglia, che alla condizione di domini
loci unì anche quella di magnati [Statuto, pp. 205 e 314]. le loro vicende ri-
masero sempre legate a quelle del castello di provenienza e della contea su di
esso imperniata. nel 1310, ad esempio, catello [15] ratificò nel suo castello
la promessa di obbedienza al pontefice nell’ambito della generale pacificazio-
ne che metteva fine alla guerra tra arezzo e Firenze, e che era costato a que-
st’ultima l’interdetto papale. un atto notarile del 1342 mostra catuccio [17]
espletare la funzione di vicario e visconte a nome dei suoi parenti, e di con-
seguenza presenziare ad un atto di emancipazione. come noto, era questa una

* si veda la Prima parte nel fascicolo 315-317 della «Miscellanea storica della valdelsa» (da
ora «Msv»), cXvi (2010), pp. 167-251, in particolare le pp. 170-175 per le abbreviazioni, sigle
e segni diacritici.
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prerogativa tipica della sovranità – nell’ordinamento pubblico sanminiatese,
ad esempio, demandata al giudice delle Questioni civili – riconosciuta nel
caso in oggetto al potere comitale quantomeno de iure. resta però da verifi-
care se e come tale potere si esercitasse in concreto, ovvero se il castello fosse
realmente governato dai conti – i quali, comunque, erano evidentemente usi
scegliere i loro familiari (forse addirittura a rotazione?) al fine di svolgere le man-
sioni correlate al titolo nobiliare di cui si fregiavano per via ereditaria. ad ogni
buon conto, l’importanza della famiglia è dimostrata dall’intervento nella lot-
ta tra le fazioni degli ardinghelli e dei salvucci a san gimignano alla metà del
trecento [DOrini, pp. 174-175]. l’influenza dei conti è altresì testimoniata
indirettamente da una rubrica dello statuto sanminiatese del 1359 – la lXXXii
del libro ii, purtroppo andata perduta ma di cui resta il titolo nel rubricario –
la quale impediva loro di dare ricetto – presumibilmente nel castello di col-
legalli – ai banditi «pro seditione vel subversione status terre sancti Miniatis»
[Statuto, p. 489]. Del rilievo della casata, infine, fa fede anche una lettera del-
la signoria fiorentina datata al 1364, con la quale si chiedeva – ma, più cor-
rettamente, si imponeva – ai conti di lasciare al loro posto tutte le campane
piccole della pieve ditoiano, ed altresì di restituire la campana grossa, sottratta
dalla rocca di quel castello, agli uomini del comune di castelfiorentino [asFi,
Signori, Missive, I Cancelleria, 13, c. 9r]. evidentemente i signori di collegal-
li adottavano comportamenti mirati ad affermarne la superiorità e definibili
come «magnatizi» anche al di fuori della loro giurisdizione – o, per lo meno,
dei loro possedimenti. in effetti gli interessi dei nobili castellani gravitavano
anche lontano dalla comunità di origine. negli anni venti deltrecento, ad esem-
pio, messer giovanni [32] risiedeva nella cappella di san Bartolomeo dei Pec-
ci di Pisa, dalla quale si trasferì in quella di san sisto agli inizi del decennio
successivo, non prima però di essere divenuto cittadino della repubblica ma-
rinara. Forse avevano fatto scelte simili anche suo fratello iacopo [37] e suo
zio guccio [34], poiché nel 1332 i due fratelli furono coinvolti con monna
Deba qd. Berto di Bindo abati da Firenze, erede e vedova – ma la condizione
della donna, incredibilmente, non era pacifica – del defunto zio, in una lun-
ga querelle giudiziaria dibattuta nella pisana curia dell’aquila. una decina di
anni dopo, nel 1344, angelo [3] aveva delle proprietà nella villa di Pava di val-
dera in territorio pisano, le quali decise di alienare incaricando della vendita
il fratello Piero [52]. Ma quella verso Pisa non fu l’unica direttrice di movi-
mento percorsa dai conti da collegalli. una rubrica dello statuto del 1336,
infatti, ricorda la concessione della castellaneria sanminiatese in loro favore ra-
tificata da un capitolo dello «statuti veteris» [Statuto, p. 470 e n. 47]. È possi-
bile, ancorché discutibile, che quest’ultimo fosse il costituto del 1308, oggi per-
duto. non vi è dubbio, invece, che il suddetto privilegio risalisse almeno al
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1333, poiché in quell’anno angelo [3] fu descritto come castellano di san Mi-
niato in un atto notarile. la residenza intra moenia, poi, datava a prima del
1329, come indicato da un altro rogito ove Pannocchia [51] risulta abitante
in contrada Pieve. in quella stessa contrada, infine, messer Francesco [28] e
messer giovanni [32] possedevano due case da essi vendute nel 1361. certa-
mente prima del 1336, e forse prima ancora della concessione della castella-
neria, la casata fu inclusa nel novero delle famiglie di magnati sanminiatesi [Sta-
tuto, pp. 205 e 314]. e proprio con questi loro omologhi i conti mantenevano
rapporti, presumibilmente preferenziali, all’interno della comunità di ado-
zione. nel 1323 torello [62] fu richiesto come fideiussore nell’elezione del
Podestà della terra di san Miniato come arbitro incaricato di dirimere le deli-
cate controversie sorte in seno a due rami della consorteria dei ciccioni Mal-
pigli in merito agli affitti ed alle spese concernenti il vescovado lucchese. Qual-
che anno dopo, nel 1329, Pannocchia [51] ottenne un forte prestito (ben 60
f.a.) da un da lucardo, mentre angelo [3] e Michele [47] ne ottennero uno
di 56 f.a. da un ciccioni Malpigli nel 1346. sempre in quell’anno ancora un
ciccioni Malpigli vendette un cavallo (da guerra?) a Francesco [29] per il prez-
zo di 50 f.a. nel 1343 invece angelo [3], Michele [47] e Pannocchia [51] ave-
vano richiesto la garanzia di un visconti da Pisa e di un Pallaleoni per con-
trarre un prestito di 50 f.a., e nel 1367 messer Primerano [53] quella di un
Mangiadori e di un Portigiani per un prestito di 30 f.a. in effetti i nobili i col-
legalli non disdegnavano neppure i rapporti con i popolani: oltre al suddetto
Pallaleoni nel 1361 offrirono la loro garanzia un Busetti e un Pallaleoni in fa-
vore di messer Francesco [28] per l’acquisto di una casa, ed un Portigiani a so-
stegno di messer Primerano [53] per un prestito di 70 f.a. Dina [22], poi, spo-
sò un altro Portigiani nella prima metà del secolo. in considerazione del loro
status di magnati, non stupisce l’assenza dei conti dalle più importanti magi-
strature comunali al tempo della libertà e durante il dominio fiorentino. cio-
nonostante almeno uno di loro ebbe l’opportunità di svolgere un ufficio pub-
blico: messer lamberto [39] divenne capitano del Popolo di Perugia nel 1353.
in tal senso, conviene altresì ricordare come i nobili oriundi di collegalli fos-
sero apprezzati uomini d’arme, in particolare al servizio del comune di Firenze:
il già citato messer lamberto [39] fu capitano delle truppe fiorentine nel 1351;
messer Francesco [28] e messer Primerano [53] espugnarono il castello di Foia-
no nel 1362, guadagnandosi sul campo la promozione alla milizia, concessa
loro nel 1365; messer roberto [57], poi, fu commissario nei territori di Pi-
stoia, Prato, Montemurlo e carmignano nel 1403, e conquistò il castello di
san ruffillo nel 1406. Questo legame con la futura Dominante non era oc-
casionale. Per quanto è dato sapere, i conti aderivano allo schieramento guel-
fo almeno dall’ultimo quarto del Duecento. nel 1284, infatti, messer catel-
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lo [16] si pose al servizio di carlo i d’angiò per combattere contro i ribelli si-
ciliani al tempo dei vespri. trent’anni dopo lo stesso messer catello [16] as-
sieme al figlio Folco [27] ed a rossello [58] sosteneva il regime sanminiatese
guelfo ed alleato del comune di Firenze contro quello pisano ghibellino nel-
la lunga guerra conclusasi con la pace stipulata a napoli nel 1317, in occasio-
ne della quale il sindaco del comune di san Miniato agì anche come rappre-
sentante dei conti da collegalli [Dal BOrgO, pp. 334-335]. nei decenni
successivi questa sintonia con il regime castellano presumibilmente venne me-
no, se gli statutari ritennero opportuno inserire nel costituto del 1359 la già
citata rubrica che impediva ai conti di offrire sostegno ai colpevoli di sedi-
zione e ribellione all’autorità comunale. alla fine degli anni sessanta del tre-
cento, infine, i nobili di collegalli parteciparono alla sollevazione contro il
dominio fiorentino, di modo che antonio [3], Bartolomeo [6], Bernardo [8],
Berto [10], messer Francesco [28], Marco [44], Matteo [46], messer Prime-
rano [53] e torello [63] ne furono condannati alla pena capitale ed alla con-
fisca dei beni, e gli stessi messer Francesco [28] e messer Primerano [53] – ma
secondo le lettere scritte da monna lina di Francesco di Duccio al figlio nic-
colò di Meo guidotti nel 1370 anche altri consorti – si ritrovarono in esilio
volontario a Milano [Historia Sicula III, pp. 140-142 e 145-147; Mansi,
p. 431]. a prestar fede all’evidenza documentaria, occorsero ben trent’anni
perché uno dei loro discendenti fosse perdonato dalla signoria: nel 1401 mes-
ser roberto [57] ottenne il permesso di risiedere nel territorio fiorentino non-
ostante la condanna comminata al padre. invero il riavvicinamento fu profi-
cuo ad entrambe le parti. come osservato in precedenza, pochi anni dopo il
provvedimento in suo favore, messer roberto [57] entrò al servizio del co-
mune di Firenze ottenendo successi in campo militare e ricevendone in cam-
bio onori e prebende.

nOta PrOsOPOgraFica. la prima attestazione conosciuta del titolo comitale, in que-
sto caso prova certa di appartenenza alla famiglia, si trova nella pergamena datata 27
settembre 1183 ove arrigo [5] appare come attore [DOrini, p. 170]. lorenzo Bo-
nincontri e giovanni lami sostengono che un roberto, identificabile con messer ro-
berto [57], affiancasse i consorti messer Francesco [28] e Primerano [53] nei fatti d’ar-
me degli anni sessanta del trecento, e che assieme ad essi fosse ricompensato dal
comune di Firenze con la promozione alla milizia [Historia Sicula II, p. Xv; Hodoe-
poricon I, p. 153]. in realtà le fonti coeve non ricordano messer roberto [57], il qua-
le sembra invece appartenere ad una generazione successiva, essendo attivo una qua-
rantina di anni dopo, ovvero agli inizi del Quattrocento, allorché effettivamente
combatté al servizio del comune di Firenze. in considerazione di tali dati le osserva-
zioni del Bonincontri e del lami su messer roberto [57] si devono ritenere inesatte e
relative ad un periodo successivo.
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BiBliOgraFia. u. DOrini, I Conti di Collegarli, «Msv», Xli (1933), pp. 169-179;
P. MOrelli, Pievi, castelli e comunità fra Medioevo ed età moderna nei dintorni di San
Miniato, in Le colline di S. Miniato (Pisa). La natura e la storia, «Quaderni del Museo
di storia naturale di livorno», 14, suppl. n. 1, 1995, pp. 79-112.

alBertO [1]

– 1213: defunto [DOrini, p. 171].

anDrea [2] Di tOrellO [61] Di rOssellO [58] Di Messer FOlcO [26]

– 1359: costituito da Duto di gianni del comitato di Pisa, abitante nel castello di col-
legalli, come suo procuratore in merito alla causa contro Michele di neri, abitante
nel distretto di Fabbrica del comitato di Pisa [Notarile Antecosimiano, 10601, c. 33v].

angelO [3] Di rOssellO [58] Di Messer FOlcO [26]

– Prima del 1333 ottiene la castellaneria di san Miniato [Notarile Antecosimiano,
3820, cc. 146v-147r].

– 1333: assieme a torello [63] vendono i suoi diritti su un debito contratto da tuc-
cio qd. ghermondo da canneto e da suo figlio guidingo a geri qd. nuccio da Me-
leto [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 146v-147r].

– 1343: assieme a Michele [47] e Pannocchia [51] prende in prestito 50 f.a. da ser
giovanni qd. neri da san Miniato, con la garanzia di di carletto qd. messer Prin-
zivalle visconti e ser chello qd. Mendino Pallaleoni [Notarile Antecosimiano, 5837,
c. 31r].

– 1344: costituisce il fratello Piero [52] come suo procuratore con l’incarico di ven-
dere tutte le sue proprietà poste nella villa di Pava di valdera del distretto di Pisa
[Notarile Antecosimiano, 2560, c. 11v].

– 1344-1345: connestabile al servizio del comune di Firenze [Dorini, p. 174].
– 1345: assieme a Michele [47] prende in prestito 56 f.a. da messer ugo qd. messer

rodolfo ciccioni Malpigli, preposto della pieve dei santi Maria e genesio [Nota-
rile Antecosimiano, 457, c. 89v].

antOniO [4] Di angelO [3] Di rOssellO [58] Di Messer FOlcO [26]

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena ca-
pitale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e
averne cacciato i rettori fiorentini [asFi, Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v;
165, c. 6r].

– 1370: il 27 febbraio descritto come ribelle e ghibellino per aver sovvertito nel 1368
il regime di san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v;
Provvisioni, 57, c. 179r; guasti, vol. i, p. 230].
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arrigO [5] Di ranieri [54]

– 1183: il 27 settembre assieme alla madre armenia dona alcuni beni posti a gallia-
no vicino Fucecchio all’ospedale di altopascio [DOrini, p. 170].

BartOlOMeO DettO «grillO» [6] Di PannOcchia [51] Di nerinO [49]

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena ca-
pitale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato [asFi,
Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v; 165, c. 6].

– 1370: il 27 febbraio descritto come ribelle per aver sovvertito nel 1368 il regime di
san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v; Provvisioni,
57, c. 179r; guasti, vol. i, p. 230].

Berlinghieri [7]

– Padre di colo [19].

BernarDO [8] Di lOrenzO [42]

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena ca-
pitale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e
averne cacciato i rettori fiorentini [asFi, Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v; 165,
c. 6].

– 1370: il 2 febbraio descritto come ribelle e ghibellino per aver sovvertito nel 1368
il regime di san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v;
Provvisioni, 57, c. 179r; guasti, vol. i, p. 230].

BertO [9]

– Padre di Berto [10]

BertO [10] Di BertO [9]

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena capi-
tale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e averne
cacciato i rettori fiorentini [asFi, Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v; 165, c. 6].

– 1370: il 27 febbraio descritto come ribelle e ghibellino per aver sovvertito nel 1368
il regime di san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v;
Provvisioni, 57, c. 179r; guasti, vol. i, p. 230].

BinDellO [11]

– 1406: testimone all’atto di sottomissione di capannoli al comune di Firenze [DO-
rini, p. 172].
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carlO [12]

– in data sconosciuta sposa monna giulia di lippaccio Frescobaldi [DOrini, p. 178].

Messer carlO [13]

– 1345: padre di Michele [47] [Notarile Antecosimiano, 457, c. 89v].

catellO [14]

– Padre di messer catello [15].

catellO [15]

– 1310: promette di essere ossequiente al volere del pontefice [DOrini, p. 173].

Messer catellO [16] Di catellO [14]

– 1284: al comando di una compagnia di armati «lombardi» si pone al servizio di
carlo i d’angiò, re di sicilia, per combattere i ribelli siciliani [Filangeri, vol.
XXviii, parte i, pp. 217, 291, 362, nn. 83, 242, 743; terlizzi, pp. 490-491, 514,
529-530, nn. 847, 869, 880].

– 1313: assieme a rossello [58] combatte per il comune di san Miniato contro i Pi-
sani catturandone sessantasei [Diario, c. 29r].

catucciO [17] Di Messer gucciO [35]

– 1342: come vicario e visconte dei familiari presenzia ad un atto di emancipazione
[Notarile Antecosimiano, 457, c. 25r].

ciatO [18]

– in data sconosciuta sposa monna Bilia qd. tribaldo Mangiadori [MOri ii, p. 10].
– 1380: defunto [MOri ii, p. 10].

cOlO [19] Di Berlinghieri [7]

– 1310: assieme a tegrino [59] testimone alla promessa fatta da catello [15] di esse-
re ossequiente al volere del pontefice [DOrini, p. 173].

cOlO [20] Di FiliPPO [25]

– 1342: testimone di un atto di emancipazione [Notarile Antecosimiano, 457, c. 25r].

cucellO [21]

– 1406: testimone all’atto di sottomissione di capannoli al comune di Firenze [DO-
rini, p. 172].
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Dina [22] Di MagnanO [43]

– in date sconosciute sposa ser iacopo di Bindo Portigiani e genera niccolò di ser ia-
copo di Bindo Portigiani [Notarile Antecosimiano, 7640, cc. 107v-108r].

– 1346: tutrice del figlio niccolò di ser iacopo di Bindo Portigiani [Notarile Anteco-
simiano, 7640, c. 107v].

– 1347: come erede del marito fa quietanza di un debito [Notarile Antecosimiano,
7640, c. 127v].

enricO [23]

– 1332: defunto [asPi, Diplomatico, Monastero di Sant’Anna, 22 dicembre 1333].

Fia [24] Di tOnDellinO [61]

– 1345: nel testamento concede l’usufrutto di tutte le sue terre poste nei confini del
comune di Montemagno alla sorella Mattea [45] monaca del monastero di santa
chiara in san Martino di kinsica a Pisa [asPi, Diplomatico, Monastero di San Mar-
tino, 9 luglio 1346].

FiliPPO [25]

– 1342: padre di colo [20] [Notarile Antecosimiano, 457, c. 25r].

Messer FOlcO [26]

– 1333: defunto [Notarile Antecosimiano, 3820, c. 146v].

FOlcO [27] Di Messer catellO [16] Di catellO [14]

– 1314: assieme ad armati sanminiatesi e mercenari compie una scorreria a laiatico
nel territorio pisano; sulla via del ritorno è intercettato da cavalieri pisani ed è co-
stretto a lasciare la preda ed a fuggire [Diario, c. 45r].

Messer FrancescO MILES [28] Di Messer laMBertO [39] Di neri [48]

– Prima del 1351 sposa monna agnoletta di stoldo rossi da Firenze [DOrini, p. 178]
– 1361: assieme al fratello messer giovanni [32] vende due case congiunte assieme,

poste a san Miniato in contrada Pieve, confinanti con un chiasso metà per indivi-
so di antonio qd. Bernardo guizzi e metà per indiviso di Bernardo e Piero qd. ros-
so di Bernardo guizzi, a Francesco qd. ser vanni da san Miniato contrada Fago-
gnana, agente a nome dei detti antonio qd. Bernardo guizzi da san Miniato e
Bernardo e Piero qd. rosso di Bernardo guizzi da san Miniato per il prezzo di 600
l.f.p. [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1361: acquista una casa, posta a san Miniato in contrada santo stefano e confinante
con il «chiassus sive palatium domini Potestatis terre sancti Miniatis», da iacopo
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qd. ser Betto della selva contrada santo stefano per il prezzo di 50 l.f.p. e con la ga-
ranzia di ser antonio qd. Francesco di maestro Forciore Busetti e naldino qd. Pi-
glio Pallaleoni [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

– 1362: assieme a Primerano [53] conquista il castello di Foiano per il comune di Fi-
renze ed in conseguenza di ciò viene investito della dignità cavalleresca [Historia Si-
cula II, p. Xv].

– 1364: assieme a Primerano [53] combatte per il comune di Firenze contro quello
di Pisa nella battaglia di cascina [Provvisioni, 52, cc. 115r-115v].

– 1365: ottiene dal comune di Firenze l’investitura a cavaliere per meriti di guerra
[Provvisioni, 52, cc. 115r-115v; Hodoeporicon I, p. 153].

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena capi-
tale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e averne
cacciato i rettori fiorentini [asFi, Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v; 165, c. 6].

– 1370: esule a Milano [Historia Sicula III, pp. 145-147; Mansi, p. 431].
– 1370: il 27 febbraio descritto come ribelle per aver sovvertito nel 1368 il regime di

san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v; Provvisioni,
57, cc. 179r-180r; guasti, vol. i, p. 230].

FrancescO [29] Di MagnanO [43]

– 1346: acquista un cavallo da rolfo qd. nino ciccioni Malpigli per il prezzo di 50
f.a. [Notarile Antecosimiano, 2560, cc. 93r-93v].

Messer giOvanni MILES [30] Di guiDO [36] Di enricO [23]

– Prima del 1332 ottiene la cittadinanza pisana [asPi, Diplomatico, Monastero di San-
t’Anna, 27 agosto 1333].

– 1320: residente nella cappella di san Bartolomeo dei Pecci di Pisa e agente a nome
della madre monna ghilla presta 30 l.d.p. a Bupo qd. abbracciabene della cappella
di san Marco degli eremiti di Pisa [Notarile Antecosimiano, 8097, cc. 160r-160v].

– 1320: residente nella cappella di san Bartolomeo dei Pecci di Pisa e agente a nome
della madre monna ghilla presta 10 l.d.p. a Bupo qd. abbracciabene della cappella
di san Marco degli eremiti di Pisa [Notarile Antecosimiano, 8097, cc. 160v-161r].

– 1320: residente nella cappella di san Bartolomeo dei Pecci di Pisa e agente a nome del-
la madre monna ghilla consegna 8 l.d.p. in accomandigia a nino di gianni di alberto
del comune di sant’illaro di cascina [Notarile Antecosimiano, 8097, cc. 161r-161v].

– 1321: residente nella cappella di san Bartolomeo dei Pecci di Pisa e agente a nome
della madre monna ghilla presta 30 l.d.p. a ciucco qd. Benincasa da Oratorio [No-
tarile Antecosimiano, 8097, cc. 185v-186r].

– 1321: residente nella cappella di san Bartolomeo dei Pecci di Pisa e agente a nome
della madre monna ghilla presta 22 l.d.p. a vanni qd. Puccio della cappella di san-
t’apollinare Barbaricine [Notarile Antecosimiano, 8097, cc. 195v-196r].
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– 1332: residente nella cappella di san sisto di Pisa, assieme al fratello iacopo [37]
condannato dal giudice ed assessore del comune di Pisa preposto alla curia dell’a-
quila al pagamento di 400 f.a. e 50 l.f.p. rispettivamente come dote e dono propter
nuptias in favore di monna Deba qd. Berto di Bindo abati da Firenze, vedova del
qd. guccio [34], rappresentata da andrea di lapo cipriani da Firenze, nonostante
entrambi i condannati affermassero che il defunto padre non fosse sposato con la
detta monna Deba ma bensì con monna Margherita qd. iacopo da siena [asPi, Di-
plomatico, Monastero di Sant’Anna, 27 agosto 1333].

giOvanni [31]

– in data sconosciuta sposa monna guerriera di taddeo velluti [DOrini, p. 178].

Messer giOvanni [32] Di Messer laMBertO [39] Di neri [48]

– 1361: assieme al fratello messer Francesco [28] vende due case congiunte assieme,
poste a san Miniato in contrada Pieve, confinante con un chiasso metà per indivi-
so di antonio qd. Bernardo guizzi e metà per indiviso di Bernardo e Piero qd. ros-
so di Bernardo guizzi, a Francesco qd. ser vanni da san Miniato contrada Fago-
gnana, agente a nome dei detti antonio qd. Bernardo guizzi da san Miniato e
Bernardo e Piero qd. rosso di Bernardo guizzi da san Miniato per il prezzo di 600
l.f.p. [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

Messer grOgeriO [33] Di ranieri [54]

– 1228: riceve 27 l. e 7 s. dal camerario del comune di san gimignano come sala-
rio per aver militato nell’esercito sangimignanese all’assedio del castello di nigra
[Muzzi, i, pp. 24-25].

gucciO [34] Di enricO [23]

– 1312: sposa monna Deba qd. Berto di messer Bindo abati da Firenze [asPi, Di-
plomatico, Monastero di Sant’Anna, 27 agosto 1333; 22 dicembre 1333].

– 1332: defunto [asPi, Diplomatico, Monastero di Sant’Anna, 27 agosto 1333].

Messer gucciO [35]

– 1342: padre di catuccio [17] [Notarile Antecosimiano, 457, c. 25r].

guiDO [36] Di enricO [23]

– 1320: defunto [Notarile Antecosimiano, 8097, cc. 160r-160v].

iacOPO [37] Di guiDO [36] Di enricO [23]

– 1332: assieme al fratello messer giovanni [30] condannato dal giudice ed assesso-
re del comune di Pisa preposto alla curia dell’aquila al pagamento di 400 f.a. e
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50 l.f.p. rispettivamente come dote e dono propter nuptias in favore di monna De-
ba qd. Berto di Bindo abati da Firenze, vedova del qd. guccio [34], rappresentata
da andrea di lapo cipriani da Firenze, nonostante entrambi i condannati affer-
massero che il defunto padre non fosse sposato con la detta monna Deba ma ben-
sì con monna Margherita qd. iacopo da siena [asPi, Diplomatico, Monastero di San-
t’Anna, 27 agosto 1333].

– 1332: i giudici degli appelli del comune di Pisa confermano la sua condanna ema-
nata dal giudice ed assessore del comune di Pisa preposto alla curia dell’aquila e
relativa al pagamento di 400 f.a. e 50 l.f.p. rispettivamente come dote e dono prop-
ter nuptias in favore di monna Deba qd. Berto di Bindo abati da Firenze, vedova
del qd. guccio [34], rappresentata da andrea di lapo cipriani da Firenze [asPi,
Diplomatico, Monastero di Sant’Anna, 22 dicembre 1333].

– 1360: defunto [Notarile Antecosimiano, 10601, cc. 33v-34r].

iacOPO [38] Di iacOPO [37] Di guiDO [36] Di enricO [23]

– 1360: testimone al compromesso sulla dote di Maria qd. Puccio da libbiano nel
comitato di Pisa stipulato tra Francesco qd. ser colo dei lambardi di libbiano e
giovanni qd. noco dei lambardi di libbiano [Notarile Antecosimiano, 10601, cc.
33v-34r].

Messer laMBertO [39] Di neri [48]

– 1351: capitano delle truppe fiorentine [Hodoeporicon I, p. 152].
– 1353: capitano del Popolo di Perugia [giOrgetti, p. 389].
– 1361: defunto [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

laMBertO [40] Di rinalDO [56] Di alBertO [1]

– 1213: incaricato dalla cognata contessa a ricere una somma di denaro dal Podestà
di volterra; testimone alla promessa di pace e della vendita dei beni posti a castel-
nuovo fatta da rinaldo [55] al Podestà di volterra [DOrini, p. 171].

laMBertO [41] Di rOssellO [58] Di Messer FOlcO [26]

– 1344-1345: connestabile al servizio del comune di Firenze [DOrini, p. 174].

lOrenzO [42]

– Padre di Bernardo [8].

MagnanO [43]

– 1346: defunto [Notarile Antecosimiano, 2560, cc. 93r-93v].
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MarcO [44] Di FiliPPO [25]

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena capi-
tale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e averne
cacciato i rettori fiorentini [asFi, Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v; 165, c. 6r].

– 1370: il 27 febbraio descritto come ribelle e ghibellino per aver sovvertito nel 1368
il regime di san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v;
Provvisioni, 57, c. 179r; guasti, vol. i, p. 230].

– 1374: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 31 novembre 1374].

suOr Mattea [45] Di tOnDellinO [61]

– Prima del 1345 entra nel monastero di santa chiara in san Martino di kinsica a
Pisa [asPi, Diplomatico, Monastero di San Martino, 9 luglio 1346].

– 1345: riceve l’usufrutto di tutte le terre della sorella Fia [24] poste nei confini del
comune di Montemagno come legato testamentario [asPi, Diplomatico, Monastero
di San Martino, 9 luglio 1346].

MatteO [46]

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena ca-
pitale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e aver-
ne cacciato i rettori fiorentini [Provvisioni, 90, cc. 173v-174v].

Michele [47] Di Messer carlO [13]

– 1343: assieme ad angelo [3] e Pannocchia [51] prende in prestito 50 f.a. da ser gio-
vanni qd. neri da san Miniato, con la garanzia di di carletto qd. messer Prinzivalle
visconti e ser chello qd. Mendino Pallaleoni [Notarile Antecosimiano, 5837, c. 31r].

– 1344-1345: connestabile al servizio del comune di Firenze [DOrini, p. 174].
– 1345: assieme ad angelo [3] prende in prestito 56 f.a. da messer ugo qd. messer

rodolfo ciccioni Malpigli, preposto della pieve dei santi Maria e genesio [Nota-
rile Antecosimiano, 457, c. 89v].

neri [48]

– Padre di messer lamberto [39].

nerinO [49]

– 1328: defunto [Notarile Antecosimiano, 3819, cc. 131r-131v].

nucciO DettO «rOncOne» [50]

– 1406: testimone all’atto di sottomissione di capannoli al comune di Firenze [DO-
rini, p. 172].
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PannOcchia [51] Di nerinO [48]

– Prima del 1342 ottiene la castellaneria sanminiatese [Notarile Antecosimiano, 457,
cc. 20v-21r].

– 1328: concede un asino maschio in soccida a vanni qd. Beringuccio da collegalli
[Notarile Antecosimiano, 3819, c. 131r].

– 1329: prende in prestito 60 f.a. da sandro qd. guglielmo da lucardo [Notarile An-
tecosimiano, 3819, cc. 187r-187v].

– 1342 presta 19 l. e 14 s. f. p. a chiaro di Brigata da Balconevisi [Notarile Antecosi-
miano, 457, cc. 20v-21r].

– 1343: assieme ad agnolo [3] e Michele [47] prende in prestito 50 f.a. da ser gio-
vanni qd. neri da san Miniato, con la garanzia di di carletto qd. messer Prinzivalle
visconti e ser chello qd. Mendino Pallaleoni [Notarile Antecosimiano, 5837, c. 31r].

PierO [52] Di rOssellO [57] Di Messer FOlcO [26]

– 1342: testimone di un atto di emancipazione [Notarile Antecosimiano, 457, c. 25r].
– 1344: costituito dal fratello angelo [3] come suo procuratore con l’incarico di ven-

derne tutte le proprietà poste nella villa di Pava di valdera del distretto di Pisa [No-
tarile Antecosimiano, 2560, c. 11v].

Messer PriMeranO MILES [53] Di tOrellO [62]
Di rOssellO [58] Di Messer FOlcO [26]

– 1360: acquista i diritti su un prestito dal creditore [Notarile Antecosimiano, 10601,
c. 34r].

– 1361: prende in prestito 70 f.a. da Francesco qd. ser vanni di neri contrada Fago-
gnana con la garanzia di Bartolozzo qd. lippaccio Portigiani [Notarile Antecosimia-
no, 11290, c.n.n.].

– 1362: assieme a messer Francesco [28] conquista il castello di Foiano per il comu-
ne di Firenze ed in conseguenza di ciò viene investito della dignità cavalleresca [Hi-
storia Sicula II, p. Xv].

– 1364: assieme a messer Francesco [28] combatte per il comune di Firenze contro
quello di Pisa nella battaglia di cascina [Provvisioni, 52, cc. 115r-115v].

– 1365: ottiene dal comune di Firenze l’investitura a cavaliere per meriti di guerra
[Provvisioni, 52, cc. 115r-115v; Hodoeporicon I, p. 153].

– 1367: ottiene un prestito di 30 f.a. concesso da giovanni salamone e con la garan-
zia di messer iacopo qd. geri Mangiadori e Michele qd. lippaccio Portigiani [No-
tarile Antecosimiano, 17373, c. 81v].

– 1370: esule a Milano [Historia Sicula III, pp. 145-147; Mansi, p. 431].
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– 1370: il 27 febbraio descritto come ribelle per aver sovvertito nel 1368 il regime di
san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v; Provvisioni,
57, cc. 179r-180r; guasti, vol. i, p. 230].

ranieri [54]

– in data sconosciuta sposa monna armenia [DOrini, p. 170].
– 1228: defunto [Muzzi, i, p. 22].

Messer ranieri [55] Di rinalDO [56] Di alBertO [1]

– 1213: testimone alla promessa di pace e della vendita dei beni posti a castelnuovo
fatta da rinaldo [55] al Podestà di volterra [DOrini, p. 171].

rinalDO [56] Di alBertO [1]

– in data sconosciuta sposa monna contessa [DOrini, p. 171].
– 1213: promette al Podestà di volterra di mantenersi in pace e gli vende alcuni be-

ni posti a castelnuovo [DOrini, p. 171].

Messer rOBertO MILES [57] Di MatteO [46]

– 1401: ottiene dalla signoria il permesso di risiedere nel territorio fiorentino non-
ostante la condanna del padre Matteo [46] [Provvisioni, 90, cc. 173v-174v].

– 1403: commissario militare del comune di Firenze nei territori di Pistoia, Prato,
Montemurlo e carmignano [rePetti, vol. i, p. 766].

– 1406: ottiene onori ed esenzioni dal comune di Firenze per aver conquistato il ca-
stello di san ruffillo nella guerra contro il comune di Pisa [rePetti, vol. i, p. 766].

rOssellO [58] Di Messer FOlcO [26]

– 1313: assieme a messer catello [16] combatte per il comune di san Miniato con-
tro i Pisani catturandone diciotto [Diario, c. 29r].

– 1329: defunto [Notarile Antecosimiano, 3819, cc. 187r-187v].

tegrinO [59] Di Messer FOlcO [26]

– 1310: assieme a colo [19] testimone alla promessa fatta da catello [15] di essere
ossequiente al volere del pontefice [DOrini, p. 173].

tinO [60]

– 1406: testimone all’atto di sottomissione di capannoli al comune di Firenze [DO-
rini, p. 172].

tOnDellinO [61]

Padre di Fia [24] e Mattea [45].
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tOrellO [62] Di rOssellO [58] Di Messer FOlcO [28]

– Prima del 1333 ottiene la castellaneria di san Miniato [Notarile Antecosimiano,
3820, cc. 146v-147r].

– 1323: fideiussore della costituzione di messer gentile novello Buondelmonti mi-
les, Podestà della terra di san Miniato, come arbitro di ogni controversia presente
e futura relativa agli affitti ed alle spese attinenti al vescovado lucchese ad opera di
Dreotto qd. messer rodolfo, di Dreino del detto Dreotto qd. messer rodolfo, di
neri e rolfo qd. nino e di Francesco qd. cingo, agente a nome proprio e per cec-
co detto «Matornale» qd. nino, tutti ciccioni Malpigli costituenti una parte, e di
Piglio qd. guccio, e di messer arrigo e Berto e Balduccio e guglielmo del detto Pi-
glio qd. guccio, tutti ciccioni Malpigli costituenti un’altra parte [Notarile Anteco-
simiano, 3818, cc. 74r-74v].

– 1329: garante di un prestito di 60 f.a. concesso da sandro qd. guglielmo da lu-
cardo a Pannocchia [48] [Notarile Antecosimiano, 3819, cc. 187r-187v].

– 1360: defunto [Notarile Antecosimiano, 10601, c. 34r].

tOrellO [63] Di angelO [3] Di rOssellO [58] Di Messer FOlcO [26]

– 1333: assieme a angelo [3] vendono i suoi diritti su un debito contratto da tuccio
qd. ghermondo da canneto e da suo figlio guidingo a geri qd. nuccio da Mele-
to [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 146v-147r].

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena capi-
tale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e averne
cacciato i rettori fiorentini [asFi, Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v; 165, c. 6].

– 1370: il 27 febbraio descritto come ribelle e ghibellino per aver sovvertito nel 1368
il regime di san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v;
Provvisioni, 57, c. 179r; guasti, vol. i, p. 230].

1.6. Mangiadori

terziere castelvecchio
contrada santo stefano

i Mangiadori fecero parte del ceto dirigente sanminiatese sin dai suoi al-
bori, ovvero da quando il castello cominciò a sviluppare una sua politica au-
tonoma da quella dell’impero. nel 1172, infatti, tribaldo [78] era uno dei
quattro rappresentanti della comunità che stipularono un’alleanza con Firen-
ze e Pisa contro genova, lucca ed il vicario imperiale. con ogni probabilità
la famiglia fu anche una delle fondatrici del comune castellano, poiché alcu-
ni consorti appaiono come testimoni negli importantissimi atti di sottomis-
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sione dei castelli di camporena, castelfalfi, Montebicchieri e vignale, men-
tre righetto [69] fu console del comune di san Miniato prima del 1210.

Dopo questo exploit, però, i soli incarichi pubblici esercitati da familiari
di cui si abbia notizia sono le presenze nei vari consigli comunali di corsesco
[21] e messer ildebrandino [51] nel 1251, di ceppo [19] ed iacopo [50] nel
1257, di carlo [16], enrico [26], ed ancora messer ildebrandino [51] nel 1258,
di Forteguerra [32] tra il 1293 ed il 1294. un risultato tutto sommato mode-
sto, in considerazione dell’importanza del lignaggio. Ma che in fondo non de-
ve neppure stupire, in quanto spiegabile con l’esclusione dagli esecutivi ca-
stellani subita a causa del suo inserimento nella lista dei magnati – esclusione
di per altro superata (sia pur brevemente) al tempo della revanche dei grandi
dopo il 1308 [Statuto, pp. 205 e 314]. restava comunque libero l’accesso agli
uffici estrinseci – e sicuramente anche ad altri secondari – come suggeriscono
i casi di messer carbonata [15], castellano della terra di camporena nel 1312,
e di Bindaccino [11], castellano di cigoli nel 1315. ad ogni buon conto il ri-
lievo, e la buona fama, della casata sono dimostrati dal notevole impegno nel
circuito professionale dei giusdicenti chiamati ad amministrare i comuni al-
logeni. Fece presumibilmente parte della seconda generazione di ufficiali fo-
restieri promotori dello sviluppo e della diffusione del regime podestarile quel
messer Bindaccio [12] che fu Podestà del comune di volterra nel 1240. nel-
le generazioni successive, e sempre nel corso del Duecento, si misero in luce
messer iacopo [47], messer Mangino [57] e, soprattutto, messer Barone [4],
attivi non solo in toscana (e particolarmente a colle valdelsa, Prato, san
gimignano e siena), ma anche in emilia (a reggio), nelle Marche (a Fermo)
in umbria (a Foligno, Orvieto e Perugia), e persino in lombardia (a cremo-
na) ed in veneto (a Padova). Destinazioni simili – di nuovo colle valdelsa,
Perugia, Prato, reggio emilia, san gimignano, siena, volterra, ed inoltre
Bologna ed Osimo – ebbero ancora messer Barone [4], messer Bartolomeo [6],
messer Bernardino [9], messer Bindaccio [13], messer Filippo [28], messer
giovanni di Barone [41] e messer giovanni di Bartolomeo [42], messer guido
[45] nel trecento. nel novero di questi uffici spicca quello di Mangino [57]
come capitano del Popolo a cremona nel 1298, poiché terminò con la sua
esecuzione capitale per aver tentato di consegnare la città a messer alberto del-
la scala ed a Bardellone Bonacolsi, signore di Mantova. la vicenda ebbe poi
ulteriori ripercussioni: una decina di anni dopo, nel 1311, geri [36] e messer
giovanni [41] vendicarono il congiunto uccidendo in un’imboscata sugli
apennini messer Ponzarello Picenardi da cremona – e con lui un suo figlio,
un suo nipote, ed altri del suo seguito – di ritorno da siena ove aveva eserci-
tato l’ufficio di capitano del Popolo. È interessante osservare come molti Man-
giadori scegliessero il mestiere delle armi come occupazione più o meno sta-
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bile. il celebre messer Barone [4], ad esempio, fu comandante delle milizie se-
nesi nella campagna contro arezzo, culminata nella battaglia di campaldino
del 1289, ed a lui, «franco ed esperto cavaliere in fatti d’arme», il cronista Dino
compagni attribuisce un discorso tenuto nel consiglio di guerra, e considera-
to assai importante per comprendere i mutamenti occorsi nella tattica milita-
re alla fine del Duecento [cOMPagni, pp. 13-14]; in seguito fu anche capita-
no dell’esercito della lega toscana tra il 1300 ed il 1301. non si sa invece se
ricoprissero ruoli di comando i consorti messer Filippo [28] e Pucciarello [68],
entrambi caduti alla battaglia di Montecatini nel 1315 – e sul comportamen-
to del primo gravano alcuni dubbi, poiché morì di un collasso mentre stava
scappando. Di ben altra tempra doveva essere messer giovanni [42], definito
uomo valente dal cronista Matteo villani per la sua partecipazione alla batta-
glia di cascina nel 1364, il quale poteva vantare un’ottima carriera: arruolato
dagli ufficiali della condotta del comune di Firenze come connestabile nel
1365, fu al comando degli armati fiorentini inviati a Perugia nel 1366, si po-
se al servizio del comune di Bologna nel 1367, divenne capitano ancora de-
gli armati fiorentini nel 1368, e capitano di guerra del comune di siena nel
1371. Oltre a lui, nel corso degli anni sessanta ottennero un ingaggio dal co-
mune di Firenze come connestabili anche messer Filippo [29] e messer iaco-
po [49], sebbene più per motivi politici che per necessità militari, come si ve-
drà in seguito. agli inizi degli anni Ottanta Benedetto [8] ed i suoi figli
Bartolomeo [5] e Francesco [33] militarono nelle compagnie di mercenari al
soldo di carlo d’angiò, pretendente al regno di napoli; il solo Benedetto [8]
era uno dei capitani di ventura nell’esercito del signore di Mantova nel 1397;
nel 1406, poi, padre e figli parteciparono alla difesa di Pisa, e dopo la caduta
della città si raffermarono sotto le bandiere della repubblica di venezia. Fece
invece carriera nella chiesa giovanni [38], che fu vescovo di Firenze dal 1251
al 1274, anno della morte. nulla di certo si sa del suo ufficio, caduto in tem-
pi difficilissimi per il papato, quelli cioè che videro la massima recrudescenza
della lotta tra guelfi e ghibellini, e la notizia fornita dall’anonimo autore del
Novellino, secondo cui il prelato non rispettava l’obbligo del celibato, non è
altrimenti dimostrabile [Il Novellino, pp. 105-106]. nella generazione suc-
cessiva, e ad un livello gerarchico inferiore, si ricorda il pievano Pietro [65],
morto nel 1313, e, forse, titolare della pieve dei santi Maria e genesio, la cui
prepositura fu tenuta a più riprese nel corso del trecento da membri dei cic-
cioni Malpigli. anche sulla scorta di queste note, risulta acclarata l’altissima
condizione sociale dei Mangiadori, il cui rilievo è comunque ampiamente te-
stimoniato dalle fonti narrative. non risulterà tuttavia inutile definirne me-
glio le attività ed i campi di azione, ed all’occorrenza fornire qualche esempio
della rete di relazioni intessuta nell’ambito del castello. Per quanto scontato,
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è d’obbligo rilevare i profili di alcuni proprietari terrieri e rentiers nella con-
sorteria. risultano attivi in compravendite di immobili Francesco [34] e ge-
ri [36], entrambi nel 1333, ugolino [80] – il quale, residente a Montaione,
acquistò parte di un mulino a camporena e vendette una casa nel castello di
vignale – nel 1358, e Benedetto [8] – il quale vendette parte di un mulino sul
fiume egola, tenuto per indiviso, tra gli altri, con la Parte guelfa di Firenze ed
il comune di cigoli – nel 1394. Queste notizie relative alla proprietà di mu-
lini inducono a pensare che i Mangiadori – analogamente a quanto facevano
i ciccioni Malpigli – investissero in questo particolare settore produttivo, pro-
babilmente perseguendo una strategia volta tanto al predominio sociale quan-
to al profitto economico. il già citato ugolino [80] non era l’unico consorte a
vivere fuori dal castello: nel 1347 stefano [73] possedeva una casa nel piano
di san Miniato, mentre nel 1360 messer guido [46], residente a volterra, fe-
ce quietanza al fattore del padre defunto di tutto il grano e le biade dovutigli.
Fu probabilmente a seguito di quell’eredità – forse per dare un nuovo assetto
alle proprietà, o forse addirittura per impegnarsi in vere e proprie speculazio-
ni immobiliari ed operazioni commerciali – che contestualmente messer gui-
do [46] costituì un castellano come suo procuratore con l’incarico di contrar-
re e pagare debiti, e di acquistare e vendere beni mobili e immobili. le relazioni
finanziarie della casata – senza dubbio di altissimo livello – sono testimonia-
te tipologicamente dai prestiti di 600 e 800 f.a. contratti rispettivamente da
messer Bindaccio [13] con un Portigiani nel 1345 e da Benedetto [8] con un
Manardi nel 1383, nonché da quello di 60 f.a. concesso da andrea [1] e ste-
fano [74] ad un Portigiani nel 1346. anche più rilevanti sono le pur scarne at-
testazioni concernenti le alleanze matrimoniali. nel castello, alla fine del tre-
cento, monna Diana [24] era sposata con un Bonincontri, mentre lena [53]
era promessa ad un tobertelli. Fuori dalle mura avevano trovato i propri co-
niugi a Firenze messer giovanni [42], marito di una adimari nel 1359, e mon-
na caterina [18], moglie di un Bardi prima del 1399, laddove messer guido
[46] si era unito ad una Franzesi della Foresta in anni imprecisati, ed il padre
di niccolosa [62] aveva stipulato un accordo matrimoniale con guerriero di
ranieri, conte di Montecuccari, nel 1366. Furono invece scelti come arbitri a
stabilire la dote di una fanciulla dei Frescobaldi impegnata con un Portigiani
messer Bartolomeo [6] e messer Bindaccio [13] nel 1344. come osservato per
i ciccioni Malpigli, questo rilevante potere sociale ed economico nell’ambito
della società sanminiatese rendeva i Mangiadori un elemento quasi costituti-
vo della politica locale. ed è interessante osservare come la rivalità tra le due
casate, acclarata nel corso del trecento, non le avesse indotte a schierarsi su
fronti opposti al tempo della divisione tra guelfi e ghibellini. O, quantome-
no, le fonti disponibili indicano che entrambe aderivano allo schieramento



227le FaMiglie Del cetO Dirigente sanMiniatese (secc. Xiii-Xiv)

guelfo sin dall’inizio del trecento. in tal senso giova ricordare le imprese mi-
litari di messer Barone [4], comandante delle milizie senesi a campaldino nel
1289, di geri [36], partecipante alle scorrerie nel territorio pisano nel 1314 e
nel 1316, e di messer Filippo [28] e Pucciarello [68], caduti a Montecatini nel
1315 – ai quali si potrebbe anche aggiungere per un periodo molto successi-
vo messer giovanni [42], combattente per il comune di Firenze contro quel-
lo di Pisa alla battaglia di cascina nel 1364. anni prima, nel 1313, i capita-
ni della Parte guelfa di san Miniato avevano scelto lo stesso messer Filippo
[28], assieme ad un esponente dei ciccioni Malpigli, come emissari incarica-
ti di convincere alla resa i ghibellini ribelli del castello di comugnori. e sep-
pur dissonante, non modifica il quadro così delineato il sospetto avanzato nel
diario dell’armaleoni che gucciatro [43] e tribaldo [77] avessero consegnato
il castello di camporena ai Pisani sempre nel 1313. È ovvio trovare entrambe
le famiglie accomunate tra i magnati nelle liste tramandate dagli statuti, e pre-
sumibilmente risalenti alla fine del Duecento. ed ancora di trovarle a capo
della revanche che abbattè il regime popolare nel 1308 – se ne veda la rico-
struzione nella voce sui ciccioni Malpigli – e nel corso della quale messer Ba-
rone [4] e messer tedaldo di messer lambertuccio ciccioni Malpigli, presu-
mibilmente le figure più autorevoli dei due lignaggi, furono fatti capitani a
riformare la terra di san Miniato. Fu a seguito di tali disordini, secondo quan-
to riferito dall’armaleoni nel suo diario, che il nuovo regime impose alcune
paci tra le famiglie castellane, garantite da esponenti di spicco del regime me-
desimo, cosicché messer Barone [4], chello [20], geri [36], gucciatro [43] e
Pucciarello [68] furono chiamati a più riprese per certificare gli accordi tra i
Malederati Pallaleoni ed i del Pozzo, tra i dal Monte, i da Petroio ed i viscon-
ti da Pisa, ed ancora tra i del Pozzo ed una famiglia non altrimenti identifica-
bile. Questa funzione di garanti, del resto, ben si attagliava al ruolo sociale dei
Mangiadori, tanto da essere invitati a svolgerla anche in seguito. Quasi un
quarto di secolo dopo, nel 1332, infatti, furono messer Bartolomeo [6], Fran-
cesco [34] e geri [36] ad impegnarsi per conto dei Pallaleoni e di un altro
ignoto casato. Mentre nel 1344, infine, messer Bindaccio [13] si obbligò in
favore dei Bonaparte e dei Portigiani. come osservato nell’introduzione e nel-
la genealogia dei ciccioni Malpigli, non si conosce l’anno preciso in cui ebbe
termine il governo dei magnati, mentre, per quanto attiene alle motivazioni
della sua caduta, il cronista giovanni villani afferma che i grandi «tennero poi
il popolo in grande servaggio infino che le dette due case non ebbono discor-
dia tra·lloro» [giOvanni villani, vol. ii, p. 192 (libro nono, rubrica Xcviii)].
con ogni probabilità tale circostanza può essere messa in relazione con la no-
tizia fornita dall’armaleoni secondo cui nel 1316 il già citato messer tedaldo
di messer lambertuccio ciccioni Malpigli aggredì il consigliere comunale
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simone di neri Ficarelli «qui erat de secta Mangiadorum» [Diario, c. 56r]. ad
ogni buon conto, questo passo del diario riveste comunque notevole impor-
tanza, perché attesta per la prima volta l’esistenza di una fazione raccolta at-
torno ai Mangiadori, ed alla quale, evidentemente, aderivano i Ficarelli. il ri-
lievo assunto in questi anni dalla «secta Mangiadorum» – nonché, ovviamente,
dall’omologa e rivale formazione legata ai ciccioni Malpigli – è altresì testi-
moniato dalla corrispondenza diplomatica fiorentina, la quale dimostra come
la signoria mantenesse frequenti contatti epistolari con esponenti – verosi-
milmente i più rappresentativi – di entrambe le famiglie, al pari di quanto fa-
ceva con gli esecutivi castellani. già nel 1311 il celeberrimo messer Barone [4]
riceveva una lettera dei governanti fiorentini contenente le loro osservazioni
«super factis sancti Miniatis». nel 1329 le questioni vertenti tra il castello e la
città furono oggetto di un colloquio da tenersi a Firenze ed a cui furono invi-
tati Francesco [34] e geri [36]. nel 1341 messer Bartolomeo [6] e messer Bin-
daccio [13] si mostrarono ligi agli ordini della futura Dominante assicurando
di aver compiuto quanto richiesto, ed in particolare di aver posto sotto custodia
(militare) tutti i passaggi viari. Due anni dopo, nel 1343, fu sempre messer
Bindaccio [13] ad essere invitato a tornare in concordia con i vicini, ed in par-
ticolare con quelli della terra di Fucecchio. nel 1359, poi, i fratelli messer Bar-
tolomeo [6], messer guido [46] e messer iacopo [49] dettero assicurazione al-
la signoria in merito all’arruolamento dei masnadieri richiesti in passato, ed
al contempo offrirono i servigi propri e dei consorti. nel 1364, infine, andrea
[2] ricevette l’ordine di consegnare una determinata quantità di biada a Fran-
cesco di Puccio, allora mazziere del comune di Firenze. Ma conviene anche
osservare come quest’ultimo non fosse l’unico referente istituzionale dei Man-
giadori: in quello stesso 1364 messer giovanni [42], per mano di un suo fi-
delis, informava i Dodici Difensori e governatori del comune di siena in me-
rito agli spostamenti di una compagnia di ventura. le sorti del lignaggio,
nonché, in definitiva, dell’intero castello, mutarono all’improvviso alla metà
degli anni sessanta del secolo. si è visto come, all’epoca, il predominio della
fazione dei ciccioni Malpigli sul castello venisse meno per la sedizione di al-
cuni loro consorti, i quali «adhaeserunt sectae de Mangiadoribus» [sOzOMe-
nO, col. 1088], e per l’omicidio del loro capofazione, messer rodolfo di mes-
ser iacopo ciccioni Malpigli, e di due suoi figli. Dell’omicidio fu complice, e
probabilmente istigatore, messer giovanni [42], «eques splendidissimus», il
quale, secondo gli annali di lorenzo Bonincontri, divenne altresì «ejus oppi-
di paene Dominus [et] rem suo arbitrio administrabat» [sOzOMenO, col. 1088;
Chronicon sive Annales, coll. 17-18 e 70]. la reazione violenta dei familiari
delle vittime spinse la signoria fiorentina a cercare una mediazione tra le due
parti, per attuare la quale invitò in città andrea [1], messer iacopo [49] e mes-
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ser Malpiglio di messer gualtieri ciccioni Malpigli, nonché la controparte,
ovvero messer Bartolomeo e messer Biagio di messer rodolfo e Piero di lam-
bertuccio ciccioni Malpigli. l’iniziativa diplomatica del governo cittadino eb-
be successo, poiché fu raggiunto un accordo, i cui termini, purtroppo, resta-
no ignoti. se ne comprende agevolmente, tuttavia, la misura fondamentale:
l’allontanamento dei notabili di entrambe le parti in lizza dal castello [sOzO-
MenO, col. 1088]. il 1° settembre 1365, dunque, la signoria concesse a mes-
ser Filippo [29], messer iacopo [49], messer giovanni [42] e lario [52], non-
ché ad alcuni ciccioni Malpigli ed a vari altri castellani, il permesso di muoversi
e risiedere armati nel territorio fiorentino – una misura, questa, senza dubbio
motivata da evidenti esigenze di difesa personale. tale contingenza ebbe an-
che un risvolto utile: gli ufficiali della condotta ebbero mandato di assume-
re messer Filippo [29], messer giovanni [42] e messer iacopo [49], oltre a mes-
ser Biagio di messer rodolfo e messer Malpiglio e messer Piero di messer
gualtieri ciccioni Malpigli, come connestabili, incarico questo confermato
negli anni successivi. significativamente l’arenga di una provvisione promul-
gata nel 1366 e concernente il reingaggio di messer Biagio di messer rodolfo
ciccioni Malpigli per quell’anno recitava che «melius visum fuit communi
Florentie certos ex nobilibus dicte terre sancti Miniatis tenere absentes a ter-
ra predicta et facere in civitate Florentie certo tempore residere» [Provvisioni,
53, cc. 130v-131r]. in realtà la situazione rimaneva fluida, se non proprio mi-
nacciosa. nonostante la lontananza – nel 1365 fu arruolato per quattro mesi
come connestabile nell’esercito fiorentino, e nel 1366 comandò per un mese
gli armati fiorentini inviati a Perugia – messer giovanni [42], come già osser-
vato, è ritenuto dai cronisti il vero controllore della politica sanminiatese in
quel torno di anni – ma il velluti nei suoi ricordi sembra alludere piuttosto ad
una diarchia esercitata con messer Piero di messer gualtieri ciccioni Malpi-
gli. come che sia, nel 1367 messer giovanni [42] accettò un ingaggio dal co-
mune di Bologna che fu fatale per la sua dominazione, poiché partendosi da
san Miniato ne lasciò «curam paene omnem ad suos», ed in particolare al fra-
tello Benedetto [8], «qui solus remanserat, & curam Miniatensium habebat»
[Chronicon sive Annales, coll. 17 e 70]. Questi, d’altra parte, aveva accettato
(forse in precedenza?) un ufficio a Pisa, di modo che l’assenza dei maggiori espo-
nenti dei Mangiadori, secondo il Bonincontri, indusse messer ludovico di
messer iacopo ciccioni Malpigli – istigato anche dai popolani della sua fazione,
ed in particolare da ser Filippo di lazzerino Borromeo – a vendicare il fratel-
lo promuovendo un tumulto. in verità, le informazioni sugli ultimi anni di
indipendenza del castello sono poche, confuse, e talora financo contradditto-
rie. l’anonimo diarista fiorentino ricorda che «a dì XXii di settembre 1367,
messer ludovico [e i] Mangiadori e’ figliuoli di messer ridolfo ciccioni cor-
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sono samminiato del tedesco per loro», testimoniando quindi l’intervento
anche dei Mangiadori [gherarDi, p. 298]. come osservato, il colpo di ma-
no era tutt’altro che estemporaneo, per la presenza dell’imperatore in tosca-
na, e, soprattutto, per il favore, e forse il supporto, di giovanni dell’agnello,
Doge di Pisa, e, soprattutto, di Bernabò visconti, signore di Milano. la pre-
senza, se non l’azione, di tali forze convinsero la signoria a tenere – per così
dire – un basso profilo sulla vicenda e ad intavolare trattative con il nuovo go-
verno sanminiatese. trattative interrotte definitivamente meno di un anno
dopo, poichè il 2 settembre 1368 il capitano del Popolo di Firenze condan-
nò gli autori della ribellione alla pena capitale ed alla confisca dei beni, e tra
essi, non senza stupore, si ritrovano andrea [1] e giovanni [40] e messer ia-
copo [49] e lario [52] e tommaso [74]. evidentemente anche all’interno del
lignaggio il sostegno alla dominazione di messer giovanni [42] non era una-
nime, forse anche per i legami sempre più stretti con Firenze. si tratta co-
munque della prima divisione tra consanguinei conosciuta. negli anni suc-
cessivi, infatti, mentre andrea [1], giovanni [40] e messer iacopo [49], assieme
ad altri esuli sanminiatesi, riparavano a Milano, messer giovanni [42] si col-
locava sempre più stabilmente nell’orbita fiorentina, svolgendo ruoli di pre-
stigio per conto del comune cittadino e combattendo tra le fila dei suoi eser-
citi. in particolare l’assedio di san Miniato lo vide protagonista, tanto che,
secondo il Bonincontri, fu risolto grazie ad un certo luparello, «suae factio-
nis [id est: Mangiadorum] viri, quamquam plebeji», il quale aprì un passag-
gio nelle mura del castello agli assedianti [Chronicon sive Annales, col. 17;
ranieri sarDO, pp. 194 e 197-198; velluti, pp. 288-289]. come già ricor-
dato, dopo la conquista, i capitoli della sottomissione vietarono per dieci an-
ni la residenza nel castello e nel territorio assoggettato ai maschi di età supe-
riore a quindici anni appartenenti a tutte le casate nobiliari sanminiatesi, e
specialmente a quelli dei ciccioni Malpigli e dei Mangiadori. a fronte di ta-
le (pesante) limitazione, però, i fautori della città conseguirono ricompense
ragguardevoli. in capo a poche settimane, oltre a varie prebende, messer gio-
vanni [42], Benedetto [8], Felice [27] e messer Filippo [29] ebbero attestata
la cittadinanza e la popolarità fiorentine, nonché il privilegio di portare armi
nella città comitato e distretto di Firenze per sé e per i loro discendenti in li-
nea maschile; messer Filippo [29] fu investito cavaliere dal comune per le sue
benemerenze; messer Domenico [25] ebbe il permesso di risiedere nel terri-
torio già sanminiatese, anche se non nel castello. a distanza di due anni, nel
1372, infine, messer Filippo [29] e messer giovanni [42] ottennero anche la
concessione di risiedere sia nel territorio che nel castello di origine. Questo trat-
tamento di favore riservato loro dalle autorità cittadine, tuttavia, non garantì
la fedeltà sempiterna di tutti gli eredi di messer Bartolomeo [6]. Benedetto [8],
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che ancora nel 1387 era stato scelto come arbitro di una controversia territo-
riale dal sindaco del comune di san Miniato, dieci anni dopo, nel 1397, as-
sieme ai figli Bartolomeo [5] e Francesco [33], tentò di sovvertire il dominio
fiorentino e di occupare armata manu il castello avito penetrando nel palazzo
del vicario ed uccidendolo. non è dato sapere cosa motivasse un simile rivol-
gimento di fronte, ma sono accertati i legami di Benedetto [8] con i da ap-
piano, allora signori di Pisa – ove infatti risiedeva con i figli due anni dopo nel
1399 – ed in generale con il territorio pisano, nel quale ancora nel 1394 pos-
sedeva cerretello e la sua curia, con gli annessi diritti e privilegi [Chronicon si-
ve Annales, coll. 70-71; sOzOMenO, col. 1162; sercaMBi, i, pp. 365-366]. gli
sforzi dei Mangiadori ribelli di riconquistare l’antica patria di origine non eb-
bero più fortuna di quelli degli altri nobili sanminiatesi che combattevano l’e-
gemonia fiorentina. Qualche anno dopo, nel 1402, Benedetto [8] prima at-
taccò il castello di Montebicchieri alla testa delle milizie milanesi, poi affiancò
ricciardo cancellieri da Pistoia ed alcuni fuorusciti fiorentini in un complotto
per impadronirsi di Montecatini. nel 1406, infine, assieme ai figli Bartolo-
meo [5] e Francesco [33] fu tra i difensori di Pisa dall’assedio fiorentino, ed
una volta caduta la città si pose al servizio di venezia.

nOta PrOsOPOgraFica. la prima attestazione conosciuta del cognome Mangiadori
data al 1240, allorché messer Bindaccio [12] venne descritto come «de Mangiadoribus»
nei registri del comune di volterra [cecina, p. 259]. le attribuzioni più risalenti – in
particolare quelle di Mangiadore [56] e di senzanome [70], ma anche quelle di cor-
sesco [21], enrico [26] e senzanome [71] – si basano sul nome proprio o sul patroni-
mico Mangiadore, il quale – probabilmente assai raro sin dal Duecento e pressocché
assente nell’onomastica sanminiatese del trecento – si può considerare a buon diritto
indicativo della famiglia nel contesto della documentazione pubblica della fine del cen-
to e dei primi decenni del Duecento. È altresì interessante osservare come sempre que-
sta documentazione renda conto dell’esistenza di (almeno) due rami familiari alla fine
del cento: Mangiadore [56] e senzanome [70], infatti, furono entrambi testimoni al-
l’atto di sottomissione di Montebicchieri nel 1198. nella generazione a loro successi-
va il nome senzanome riappare, ma la distanza cronologica lascia pensare che senza-
nome [71] fosse un figlio di Mangiadore [56], piuttosto che di Mangiadore [55]. se
l’interpretazione è corretta, questa sorta di chiasmo onomastico tra i due rami consen-
te di orientare e determinare l’appartenenza di altri cinque discendenti – carlo [16],
iacopo [50], messer ildebrandino [51], righetto [69],tribaldo [79] – al ceppo di Man-
giadore [55]. e sempre lo iato temporale tra le vite di Mangiadore [55] e Mangiadore
[56] suggerisce di assegnare a quest’ultimo la paternità di corsesco [21] ed enrico [26].
la (presunta) consanguineità di messer Forteguerra [30] con i Mangiadori, invece,
poggia esclusivamente sulle omonimie con messer Forteguerra [31], vissuto di per al-
tro ben un secolo dopo, e con Forteguerra [32]. a dispetto dell’antichità ed importanza
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del lignaggio, il numero di attestazioni dei Mangiadori sicure, o comunque riconosci-
bili con buona probabilità, risulta alquanto limitato, tanto che gli individui descritti
nella presente genealogia sono circa i due terzi dei loro omologhi presenti in quella dei
ciccioni Malpigli. a dire il vero la parentela potrebbe essere allargata considerandone
membri quel geri qd. messer guido ed i fratelli messer tribaldo e Mainardo qd. mes-
ser tribaldo ricordati in atti ufficiali del comune castellano del 1251 e del 1257, ed i
cui nomi così bene si accordano con lo stock onomastico dei Mangiadori [asFi, Ca-
pitoli, 26, cc. 119r-120v, 122r, 125r, 127r, 128r-129r; 29, cc. 125r, 126r-127r, 128r-
128v, 131r, 133r, 134v, 135v; asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 7 settem-
bre 1256]. Ma ciò comporterebbe un atto di fede non contemplato dalla prosopografia.
allo stesso modo rimane dubbio il caso di quel messer Bernardo Barone da san Mi-
niato che fu Podestà di Padova nel 1220 [Annali Patavini, p. 184; glOria, p. 18]. rap-
presenta un discreto problema l’ascendenza di messer Barone [4], il quale, celeberrimo
e celebrato ai suoi tempi, non veniva mai indicato con il patronimico nelle fonti uffi-
ciali e nelle cronache. tuttavia l’attribuzione alla discendenza di messer ildebrandino
[51] è resa abbastanza sicura dalla continua presenza di messer Barone di messer
aldobrandino come garante delle paci tra famiglie castellane stipulate nel 1308 [Notarile
Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r, 39v-41v, 42r-44r]. si noti come in questi casi l’in-
dicazione del patronimico escludesse ogni possibile confusione con l’omonimo giudi-
ce messer Barone di messer guglielmo guizzi da Montaione, residente negli stessi ter-
ziere e contrada e certamente attivo in anni di poco successivi [Notarile Antecosimiano,
3819, c. 8r]. resta da definire il rapporto esistente tra messer giovanni [42] e Bene-
detto [8]. in vari passi della sua opera il Bonincontri li definisce rispettivamente padre
e figlio [Chronicon sive Annales, coll. 17 e 70-71]. Ma le fonti giudiziarie fiorentine re-
lative all’assalto al palazzo vicariale compiuto da Benedetto [8] nel 1397 – avvenimento
questo particolare e certamente legato alla sua persona perché ricordato anche dal
Bonincontri – oscillano tra un improbabile patronimico «Magnadori/Magnatoris» –
probabilmente frutto dell’ignoranza degli ufficiali forestieri – ad un ben più credibile
«domini Bartolomei», perfettamente identificabile con messer Bartolomeo [6] [asFi,
Podestà, 3603-3604, cc. 20r-20v; 113v-116r; 139r-140v; GAN, 96, fasc. 3, cc. 4r-5v,
19r-22v, 26r-27r]. Dunque, Benedetto [8] e messer giovanni [42] erano certamente
fratelli, e l’informazione di una discendenza dell’uno dall’altro deve essere considerata
un errore del Bonincontri (o dei suoi copisti).

BiBliOgraFia. g. rOnDOni, Il franco ed esperto cavaliere messer Barone dei Mangia-
dori, «archivio storico italiano», serie iv, tomo X, 1882, pp. 350-361; Il Novellino, a
cura di v. Mouchet, Milano, rizzoli, 2008.

anDrea [1] Di geri [36] Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1346: assieme a stefano [74] garante di un prestito di 60 f.a. concesso da lippac-
cio di ser Michele qd. Bindo Portigiani a totto qd. Betto da castelfranco nel val-
darno [Notarile Antecosimiano, 7640, cc. 101v-102r].
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– 1364: riceve dalla signoria l’ordine di consegnare la quantità di circa 40 moggia di
biada, ovvero orzo e spelta, a Francesco di Puccio, mazziere del comune di Firen-
ze [Missive, 13, c. 23r].

– 1365: riceve una lettera dalla signoria con la quale è invitato a recarsi a Firenze ed
a presentarsi alla signoria stessa per risolvere le questioni rimaste aperte nonostan-
te l’operato degli ambasciatori fiorentini inviati a san Miniato [Missive, 13, c. 43r].

– 1366: promette di dare la figlia niccolosa [62] in moglie a guerriero di ranieri,
conte di Montecuccari, con i patti e la dote stabiliti da taddeo qd. arrigo da ca-
stelfalfi nel comitato di san Miniato [Notarile Antecosimiano, 10601, c. 91v]

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena ca-
pitale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e aver-
ne cacciato i rettori fiorentini [asFi, Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v; 165, c.
6r; ascsM, 2252, c. 2r].

– 1370: esule a Milano [Historia Sicula III, pp. 145-147; Mansi, p. 431].
– 1370: il 27 febbraio descritto come ribelle e ghibellino per aver sovvertito nel 1368

il regime di san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v;
Provvisioni, 57, c. 179r; guasti, vol. i, p. 230].

– 1371: debitore di ser tommaso qd. ser andrea tagliaferri in quanto garante di un
prestito [Notarile Antecosimiano, 11293, c.n.n.].

anDrea [2] Di gucciatrO [43] Di cePPO [19] Di Messer sPezzalaste [72]

– Padre di tommaso [76].

angelO [3] Di Messer DOMenicO giurisPeritO [25]
Di Messer FOrteguerra giuDice [31]

– 1371: vende un pezzo di terra campia, posto nel piano di Montebicchieri in locali-
tà «chafaggio», e l’usufrutto di tre pezzi di terra con vigne, posti nel medesimo pia-
no il primo in località «a spereto» il secondo «Monte archone» il terzo «al Prato»,
a Buccio di ser giovanni tobertelli per il prezzo di 4 f.a., subito pagato [Notarile
Antecosimiano, 11293, c.n.n.].

– 1395: defunto [Notarile Antecosimiano, 15689, c. 201r].

Messer BarOne [4] Di Messer ilDeBranDinO [51]
Di righettO [69] Di senzanOMe [70] Di MangiaDOre [55]

– 1280: Podestà del comune di colle valdelsa [Carte Strozziane, c. 81v].
– 1281: dal 1° gennaio al 30 giugno Podestà del comune di Prato [PiattOli 1932,

p, 261; raveggi, p. 730].
– 1282-1283: dal 1° agosto al 31 gennaio capitano del Popolo di reggio emilia [Mi-

liOli, p. 560; vicini, vol. iv, pp. 37 e 172].
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– 1284: dal 1° gennaio al 30 giugno Podestà di san gimignano [asFi, Comune di San
Gimignano, 155; PecOri, p. 743].

– 1284: Podestà del comune di siena [Caleffo 1984, p. 1566].
– 1286: dal 1° luglio alla metà di agosto Podestà del comune di Padova [Annali Pa-

tavini, p. 187; glOria, p. 26; vicini, vol. iv, p. 172; Hodoeporicon I, p. 110; Hi-
storia Sicula I, p. XXvii].

– 1289: comandante delle milizie senesi [cOturri, p. 16; cOMPagni, pp. 13-14].
– 1289-1290: da aprile capitano del Popolo e Podestà del comune di siena [Calef-

fo 1984, pp. 1446, 1451, 1545, 1550; Concistoro 1, p. 518; Consiglio Generale, pp.
11 e 104; Cronaca Senese, p. 74; vicini, vol. iv, p. 172; cOturri, p. 16; galli, pp.
41-42].

– 1294-1295: dal maggio precedente al maggio successivo Podestà del comune di Pe-
rugia [vicini, vol. iv, p. 172; giOrgetti, p. 103].

– 1298: Podestà del comune di Orvieto [ParDi, p. 378; vicini, vol. iv, p. 172].
– 1300: Podestà del comune di Orvieto [Historia Sicula I, p. XXvii].
– 1300-1301: capitano dell’esercito della lega toscana [Provvisioni, 11, cc. 19r-19v;

cOturri, p. 18].
– 1305: Podestà e capitano del comune di Orvieto [vicini, vol. iv, p. 172; Histo-

ria Sicula I, p. XXiX].
– 1308: in agosto assieme a messer tedaldo di messer lambertuccio ciccioni Malpi-

gli capitano a riformare la terra di san Miniato [Diario, c. 17r].
– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i dal Monte, i da Petroio ed i visconti

da Pisa [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].
– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i Malederati Pallaleoni e i del Pozzo [No-

tarile Antecosimiano, 7170, cc. 39v-41v].
– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i del Pozzo ed una famiglia di san Mi-

niato [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 42r-44r].
– 1311: corrispondente della signoria che gli scrive «super factis sancti Miniatis» [BO-

naini, pp. 32-33 (n° XXXiX)].
– 1313: il 28 agosto muore [Diario, c. 35r].

BartOlOMeO [5] Di BeneDettO [8]
Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– 1380: assieme al padre Benedetto [8] si arruola nella compagnia degli italiani agli
ordini di carlo d’angiò, pretendente al trono del regno di napoli [Chronicon sive
Annales, col. 40].

– 1391: estimato nel terziere di castelvecchio [ascsM, 2306, c. 80v].
– 1397: il 14 aprile assieme al padre Benedetto [8] ed al fratello Francesco [33] con-
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dannato a morte dal Podestà del comune di Firenze per essere penetrato nel palaz-
zo del vicario di san Miniato ed averlo ucciso [asFi, Podestà, 3603-3604, cc. 20r-
20v, 113v-116r; Chronicon sive Annales, col. 71; sercaMBi, i, pp. 364-365 (rubb.
ccccXiii, ccccXiX); sOzOMenO, col. 1162].

– 1399: assieme al padre Benedetto [8] ed al fratello Francesco [33] residente a Pisa
[GAN, 96, fasc. 3, cc. 26r-27r].

– 1406: dopo aver difeso Pisa assediata dall’esercito fiorentino, sospettando che il
nuovo signore, giovanni gambacorta, voglia consegnare la città ai nemici asse-
dianti, assieme al padre Benedetto [8] ed al fratello Francesco [33] fugge di notte
portandosi a lucca, e di seguito si mette al servizio della repubblica di venezia
[Chronicon sive Annales, col. 95].

Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– 1332: garante dell’atto di pace stipulato tra i Pallaleoni ed una famiglia di san Mi-
niato [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 15r-16v].

– 1332: conferma la vendita di un pezzo di terra campia, posto nel piano di san Mi-
niato, confinante da un lato con beni già degli eredi di messer Barone [4], fatta da
ser Michele qd. Bindo Portigiani a vanni qd. cardino Bonaparte [Notarile Anteco-
simiano, 3820, cc. 33r-33v].

– 1341: assieme a messer Bindaccio [13] scrive una lettera alla signoria con la quale
informa di aver fatto quanto ordinato e di aver posto sotto custodia tutti i passi [Re-
sponsive, 3, n° 43].

– 1343: Podestà del comune di san gimignano [PecOri, p. 746].
– 1344: Podestà del comune di volterra [cecina, p. 265].
– 1344: assieme a messer Bindaccio [13] costituito da giramonte qd. Frescobaldo

Frescobaldi da Firenze e lippaccio di ser Michele qd. Bindo Portigiani come arbi-
tro con l’incarico di stabilire la dote di Piera del detto giramonte promessa in spo-
sa a Bartolozzo del detto lippaccio entro sette anni [Notarile Antecosimiano, 7640,
cc. 68v-69r].

– 1348: in novembre Podestà di volterra [cecina, p. 265].
– 1352: da luglio a dicembre capitano del Popolo di Perugia [giOrgetti, p. 389].
– 1359: assieme a messer guido [46] e messer iacopo [49] scrive alla signoria assi-

curando di trovare i masnadieri richiesti in passato ed offrendo i servigi propri e dei
suoi familiari [Responsive, 5, n° 79].

– 1367: defunto [Provvisioni 55, cc. 72v-73r].

Messer BeneDettO [7]

– 1305: defunto [Diario, c. 9r].
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BeneDettO [8] Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– 1367: ufficiale al servizio del comune di Pisa [Chronicon sive Annales, col. 70].
– 1370: assieme ai fratelli Felice [27], messer Filippo [29] e messer giovanni [42] ot-

tiene la cittadinanza e la popolarità fiorentina [Provvisioni, 57, cc. 170r-170v].
– 1380: assieme al figlio Bartolomeo [5] si arruola nella compagnia degli italiani agli

ordini di carlo d’angiò, pretendente al trono del regno di napoli [Chronicon sive
Annales, col. 40].

– 1383: prende in prestito 800 f.a. da ser Francesco qd. ser archeruolo Manardi [No-
tarile Antecosimiano, 10605, c.n.n.].

– 1387: assieme a guccio di lapo Medici da Firenze costituito da ser Piero qd. ser
Piero da san Miniato, sindaco del comune di san Miniato, da una parte, e da Ba-
rone qd. andrea e giuliano qd. Provinciale da Montaione, sindaci del comune di
Montaione, dall’altra parte come arbitro della controversia sorta tra i due detti co-
muni in merito alla selva di camporena; di seguito pronuncia un lodo arbitrale sul-
la detta materia [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 25 gennaio 1386;
ascsM, 2304, c. 72r].

– 1393: estimato nel terziere di castelvecchio [MazzOni-salvestrini, p. 44 e n. 109].
– 1394: costituisce suo figlio Francesco [33] e ser simone di ser angelo da Montefo-

scoli, notaio pisano, come suoi procuratori incaricati di vendere la metà per indivi-
so della curia di cerretello in valdera [Notarile Antecosimiano, 15689, cc. 187r-187v].

– 1394: acquista la metà per indiviso della curia di cerretello «nella valdera di Pisa»
da Pagno qd. Papo da Marti per il prezzo di 10 f.a. [Notarile Antecosimiano, 15689,
cc. 187v-188r].

– 1394: costituisce suo figlio Francesco [33] e ser simone di ser angelo da Montefo-
scoli, notaio pisano, come suoi procuratori incaricati di vendere la curia di cerre-
tello in valdera [Notarile Antecosimiano, 15689, cc. 188v-189r].

– 1394: vende tre parti e mezza di nove parti per indiviso di un mulino detto «il Mu-
lino di cavaticcio», posto sul fiume egola nei confini di Fucecchio, con i diritti e le
masserizie pertinenti ed i pezzi di terra ivi adiacenti, tenuto in comune con i capi-
tani della Parte guelfa di Firenze per una parte, con il comune di cigoli per tre par-
ti, con andrea di Bartolomeo da santa croce per una mezza parte, con rolfino di
giovanni da santa croce per una mezza parte, con Pietro di Pallino da Fucecchio
per mezza parte, ed ancora tre pezzi di terra ivi adiacenti, a stefano di anselmo di
tardo da san Miniato, agente a nome del padre anselmo e di lippo qd. luca da san
Miniato, per il prezzo di 175 f.a. [Notarile Antecosimiano, 10614, c.n.n.].

– 1397: capitano di ventura al servizio del signore di Mantova con trentanove lance
[sercaMBi, ii, p. 40 (rub. ccccXcvii)].

– 1397: il 14 aprile assieme ai figli Bartolomeo [5] e Francesco [33] condannato a mor-
te dal Podestà del comune di Firenze per essere penetrato nel palazzo del vicario
di san Miniato ed averlo ucciso [asFi, Podestà, 3603-3604, cc. 20r-20v, 113v-116r;
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Chronicon sive Annales, col. 71; sercaMBi, i, pp. 364-365 (rubb. ccccXiii e
ccccXiX); sOzOMenO, col. 1162].

– 1397: organizza un trattato per avere san Miniato, ma viene scoperto [sercaMBi,
ii, pp. 61-62 (rub. DXXv)].

– 1399: assieme ai figli Bartolomeo [5] e Francesco [33] residente a Pisa [GAN, 96,
fasc. 3, cc. 26r-27r].

– 1402: attacca il castello di Montebicchieri con 100 fanti viscontei, ma viene respin-
to dagli armati del comune di Firenze [DOMinici, p. 93; sOzOMenO, col. 1175].

– 1402: assieme a ricciardo cancellieri da Pistoia e ad alcuni fuoriusciti fiorentini
organizza un trattato per avere Montecatini, ma viene scoperto [DOMinici, p. 184].

– 1406: dopo aver difeso Pisa assediata dall’esercito fiorentino, sospettando che il
nuovo signore, giovanni gambacorta, voglia consegnare la città ai nemici asse-
dianti, assieme ai figli Bartolomeo [5] e Francesco [33] fugge di notte portandosi a
lucca, e di seguito si mette al servizio della repubblica di venezia [Chronicon sive
Annales, col. 95].

Messer BernarDinO [9] Di geri [36] Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1344: Podestà del comune di volterra [cecina, p. 265].

Bilia [10] Di triBalDO [77] Di cePPO [19] Di Messer sPezzalaste [72]

– in data sconosciuta sposa ciato dei conti da collegalli [MOri ii, p. 10].
– 1380: il 28 aprile fa testamento [MOri ii, p. 10].

BinDaccinO [11] Di FOrteguerra [32] Di Messer iacOPO MILES [47]

– 1315: in maggio castellano di cigoli [Diario, c. 50r].

Messer BinDacciO [12] Di geri [35]

– 1240: Podestà del comune di volterra [cecina, p. 259].
– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

Messer BinDacciO MILES [13] Di geri [36] Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1340: Podestà del comune di volterra [cecina, p. 265].
– 1341: assieme a messer Bartolomeo [6] scrive una lettera alla signoria con la quale

informa di aver fatto quanto ordinato e di aver posto sotto custodia tutti i passi [Re-
sponsive, 3, n° 43].

– 1343: riceve una lettera dalla signoria con la quale è invitato a tornare in con-
cordia con i vicini, ed in particolare con quelli della terra di Fucecchio [Missive,
8, c. 7r].
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– 1343-1344: dal 1° novembre ad aprile capitano del Popolo di Perugia [giOrget-
ti, p. 381].

– 1344: garante dell’atto di pace stipulato tra i Bonaparte e i Portigiani [Notarile An-
tecosimiano, 7640, cc. 69v-70r e 77v-79r].

– 1344: assieme a messer Bartolomeo [6] costituito da giramonte qd. Frescobaldo
Frescobaldi da Firenze e lippaccio di ser Michele qd. Bindo Portigiani come arbi-
tro con l’incarico di stabilire la dote di Piera del detto giramonte promessa in spo-
sa a Bartolozzo del detto lippaccio entro sette anni [Notarile Antecosimiano, 7640,
cc. 68v-69r].

– 1345: prende in prestito 600 f.a. da ser Michele qd. Bindo Portigiani [Notarile An-
tecosimiano, 7640, cc. 80r-80v, 83v].

– 1347: dal 1° gennaio al 30 giugno vicario e conservatore della giurisdizione di Pra-
to [raveggi, p. 733].

– 1349: Podestà del comune di volterra [cecina, p. 265].
– 1350: dal 1° luglio al 31 dicembre conservatore del pacifico stato del comune di

Prato [asFi, Signori, Missive, I Cancelleria, 10, cc. 47r e 50r; Marzi, Cancelleria,
ii, pp. 686-687, n° 101; raveggi, p. 733].

– 1354-1355: dal 1° settembre ad aprile Podestà del comune di Perugia [giOrget-
ti, p. 159].

– 1360: defunto [Notarile Antecosimiano, 10601, cc. 40v-41r].

BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1313: defunto [Diario, c. 31v].

Messer carBOnata [15] Di Messer BarOne [4] Di Messer ilDeBranDinO [51]
Di righettO [69] Di senzanOMe [70] Di MangiaDOre [55]

– 1312: in ottobre castellano della terra di camporena [assi, Diplomatico, Comune
di San Gimignano, 12 ottobre 1313; 15-25 ottobre 1313].

carlO [16] Di righettO [69] Di senzanOMe [70] Di MangiaDOre [55]

– 1258: in dicembre consigliere del consiglio speciale del comune [asFi, Diploma-
tico, Comune di San Miniato, 12 dicembre 1259].

cassanDra [17] Di Messer FiliPPO [29]
Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– 1393: descritta nella posta dell’estimo del padre messer Filippo [25] con l’età di 10
anni [asFi, Estimo, 239, c. 701r].
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caterina [18] Di Messer iacOPO [49] Di geri [36]
Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– Prima del 1399 sposa gerozzo qd. Franceschino Bardi da Firenze [Notarile Anteco-
simiano, 3741, fasc. 1, inserti 26 e 27].

– 1399: moglie di gerozzo qd. Franceschino Bardi da Firenze [Notarile Antecosimia-
no, 3741, fasc. 1, inserti 26 e 27].

cePPO [19] Di Messer sPezzalaste [72]

– 1257: da gennaio a giugno consigliere del consiglio del comune [asFi, Diploma-
tico, Comune di San Miniato, 1° gennaio 1256, 23 febbraio 1257, 23 giugno 1257].

– 1309: il 6 gennaio muore [Diario, c. 19r].

chellO [20] Di Messer BeneDettO [7]

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i dal Monte, i da Petroio ed i visconti
da Pisa [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

cOrsescO [21] Di MangiaDOre [56] Di cOrsettO [22]

– 1251: in agosto consigliere del consiglio generale e speciale del comune [Capito-
li, 26, cc. 119r-120v, 122r, 125r, 127r, 128r-129r; 29, cc. 125r, 126r-127r, 128r-
128v, 131r, 133r, 134v, 135v].

cOrsettO [22]

– 1199: defunto [archiviO Della certOsa Di calci, 13 agosto 1199 (pergamena
n. 419)].

cristOFanO [23] Di PucciarellO [68] Di MangiO [58]

– 1346: prende in prestito 1 f.a. da niccolò qd. ser tommaso da san Miniato con-
trada sant’andrea [Notarile Antecosimiano, 7640, cc. 117r-117v].

Diana [24] Di BeneDettO [8] Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– Prima del 1397 sposa Francesco di messer Michele Bonincontri [Chronicon sive An-
nales, col. 71].

Messer DOMenicO giurisPeritO [25] Di Messer FOrteguerra giuDice [31]

– 1344: acquista 10 moggia di grano da giovanni qd. ser giovanni da san Miniato
per il prezzo di 150 l. [Notarile Antecosimiano, 5837, c. 83r].

– 1370: ottiene dalla signoria il permesso di risiedere nel territorio sanminiatese ma
non nel castello di san Miniato [Provvisioni, 57, 227v-229r].
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– 1371: vende una casa, posta nel castello di Montebicchieri, a Buccio di ser giovan-
ni tobertelli, per il prezzo di 40 l., subito pagato [Notarile Antecosimiano, 11293,
c.n.n.].

– 1385: estimato nel terziere di castelvecchio [ascsM, 2303, c. 184].
– 1395: defunto [Notarile Antecosimiano, 15689, c. 201].

enricO [26] Di MangiaDOre [56] Di cOrsettO [22]

– 1258: in dicembre consigliere del consiglio speciale del comune. [asFi, Diplo-
matico, Comune di San Miniato, 12 dicembre 1259].

Felice [27] Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– 1370: assieme ai fratelli Benedetto [8], messer Filippo [29] e messer giovanni [42]
ottiene la cittadinanza e la popolarità fiorentina [Provvisioni, 57, cc. 170r-170v].

Messer FiliPPO MILES [28] Di Messer BarOne [4] Di Messer ilDeBranDinO [51]
Di righettO [69] Di senzanOMe [70] Di MangiaDOre [55]

– 1308: il 21 luglio è fatto cavaliere da messer iacopo [47]; il 22 luglio parte per reg-
gio emilia per esercitare l’ufficio di capitano del Popolo [Diario, c. 17r].

– 1308: capitano del Popolo di reggio emilia [Diario, c. 17r; Historia Sicula I, p.
XXiX].

– 1313: in giugno scelto assieme a messer rolfo di messer rodolfo ciccioni Malpi-
gli dai capitani di Parte guelfa di san Miniato perché convinca i ghibellini di co-
mugnori ribelli alla resa [Diario, c. 33r].

– 1313-1314: da settembre a gennaio capitano del Popolo di colle valdelsa [assi,
Comune di Colle, 75 (ex 291), c. 30; asFi, Diplomatico, Comune di Colle Valdelsa,
29 gennaio 1313].

– 1314: il 2 marzo capitano del Popolo di colle valdelsa [assi, Comune di Colle, 64,
c. 35v].

– 1315: il 29 agosto muore combattendo contro i Pisani nella battaglia di Monteca-
tini «quia suffocavit accipiendo fugam ex calore et sity» [Diario, c. 54r].

Messer FiliPPO MILES [29] Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– 1365: ottiene dalla signoria il permesso di muoversi e risiedere armato nel territo-
rio fiorentino [SCDFOA, 14, c. 2v; 15, c. 2r].

– 1367-1368: arruolato dagli ufficiali della condotta degli stipendiari come conne-
stabile con 15 cavalieri per un anno e quattro mesi [Provvisioni 55, cc. 72v-73r].

– 1370: ottiene dal comune di Firenze l’investitura a cavaliere come ricompensa del-
le sue benemerenze [Provvisioni, 57, cc. 158v-159r].
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– 1370: assieme ai fratelli Benedetto [8], Felice [27] e messer giovanni [42] ottiene
la cittadinanza e la popolarità fiorentina, nonché il privilegio di portare armi nella
città comitato e distretto di Firenze per sé e per i suoi discendenti in linea maschi-
le [Provvisioni, 57, cc. 170r-170v].

– 1372: assieme a messer giovanni [42] ottiene dalla signoria il privilegio di entrare
e risiedere nel castello di san Miniato e nelle comunità già facenti parte del territo-
rio sanminiatese [Provvisioni, 60, c. 24v].

– 1383: riceve in dono da Francesco qd. recupero Orlandini da san Miniato tutti i
diritti di patronato relativi alla chiesa ovvero canonica di san niccolò ovvero di san
giusto di collepatti, nel plebato di san Piero da coiano della diocesi di volterra,
perché, essendo vacante il priorato e rettorato della detta chiesa ovvero canonica e
spettando il patronato agli uomini delle casate dei giogli e degli Orlandini da col-
lepatti ovvero da san Miniato, laddove il diritto di eleggere i priori e rettori spetta-
va per metà ad ognuna delle due casate collettivamente, e non ai singoli loro mem-
bri, «et sic retrohactis temporibus a tanto tempore citra cuius initii memoria non
existit», ed essendo il detto Francesco «unicus superstes de ipsius domo et tota pro-
genie dicte domus de Orlandinis», non può attendere alla detta elezione «tum prop-
ter inimicitias quas habet tum propter ipsius Francisci persone gravadinem quin dic-
ta longitudine (***) est deductus» [Notarile Antecosimiano, 10605, c.n.n.].

– 1385: estimato nel terziere di castelvecchio [ascsM, 2303, c. 184r].
– 1393: estimato nel terziere di castelvecchio [asFi, Estimo, 239, c. 701r].
– 1393: assieme a Filippo qd. messer iacopo costituisce Buccio di ser giovanni to-

bertelli come arbitro delle loro controversie [Notarile Antecosimiano, 15689, cc.
72r-72v].

– 1395: testimone ad un atto notarile a san Miniato [Notarile Antecosimiano, 15689,
c. 206r].

– 1395: in lite con simone di messer ricovero e Miniato di maestro Miniato [Nota-
rile Antecosimiano, 15689, c. 246r].

– 1395: in lite con simone di messer recupero grifoni e Miniato di maestro Minia-
to Bandini si affida al lodo arbitrale emesso da lencio di Meuccio grifoni, ser gio-
vanni di andrea dal Monte e attaviano di ser recupero da castelfalfi, loro arbitri
[Notarile Antecosimiano, 15689, cc. 246r-247r].

Messer FOrteguerra giuDice [30]

– 1203: testimone in un atto notarile [asFi, Diplomatico, Acquisto Costantini, 31
maggio 1204].

– 1210: assieme a righetto [69] testimone alla causa tra il comune di san Miniato
ed i conti della gherardesca per il possesso del castello di Montebicchieri [asFi, Di-
plomatico, Comune di San Miniato, 14 gennaio 1211].
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– 1223: testimone all’accordo sull’imposizione del pedaggio alle merci del mercanti
sangimignanesi [asFi, Diplomatico, Comune di San Gimignano, 15 gennaio 1223].

Messer FOrteguerra giuDice [31]

– 1311: l’11 marzo muore [Diario, c. 22v].

FOrteguerra [32] Di Messer iacOPO MILES [47]

– 1293-1294: da settembre a gennaio consigliere del consiglio speciale del comune
[asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 30 settembre 1294; Hodoeporicon V,
p. 364].

FrancescO DettO «checcO» [33] Di BeneDettO [8]
Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– 1382: capitano di ventura agli ordini di carlo d’angiò, pretendente al trono del re-
gno di napoli [Chronicon sive Annales, col. 43].

– 1393: acquista un podere o pezzo di terra con casa e casamento, in parte lavorativa
in parte con vigne, alberi da frutta e bosco, e con acqua, della lunghezza di 4 miglia
circa e la larghezza di un miglio circa, posto in valdera in località «cerretello», da
messer ranieri qd. messer gherardo gambacorta da Pisa per il prezzo di 20 f.a., su-
bito pagato [Notarile Antecosimiano, 15689, cc. 24r-25v].

– 1394: assieme a ser simone di ser angelo da Montefoscoli, notaio pisano, costituito
dal padre Benedetto [8] come suo procuratore incaricato di vendere la metà per indi-
viso della curia di cerretello invaldera [Notarile Antecosimiano, 15689, cc. 187r-187v].

– 1394: assieme a ser simone di ser angelo da Montefoscoli, notaio pisano, costitui-
to dal padre Benedetto [8] come suo procuratore incaricato di vendere la curia di
cerretello in valdera [Notarile Antecosimiano, 15689, cc. 188v-189r].

– 1397: come procuratore del padre Benedetto [8] cede quattro pezzi di terra, stima-
ti 180 f.a., come dote di sua sorella monna lena [53] a iacopo qd. Buccio di ser gio-
vanni tobertelli, suo futuro marito [Notarile Antecosimiano, 10615, c.n.n.].

– 1397: il 14 aprile assieme al padre Benedetto [8] ed al fratello Bartolomeo [5] con-
dannato a morte dal Podestà del comune di Firenze per essere penetrato nel palaz-
zo del vicario di san Miniato ed averlo ucciso [asFi, Podestà, 3603-3604, cc. 20r-
20v, 113v-116r; Chronicon sive Annales, col. 71; sercaMBi, i, pp. 364-365 (rubriche
ccccXiii e ccccXiX); sOzOMenO, col. 1162].

– 1399: assieme al padre Benedetto [8] ed al fratello Bartolomeo [5] residente a Pisa
[GAN, 96, fasc. 3, cc. 26r-27r].

– 1406: dopo aver difeso Pisa assediata dall’esercito fiorentino, sospettando che il
nuovo signore, giovanni gambacorta, voglia consegnare la città ai nemici asse-
dianti, assieme al padre Benedetto [8] ed al fratello Bartolomeo [5] fugge di notte
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portandosi a lucca, e di seguito si mette al servizio della repubblica di venezia
[Chronicon sive Annales, col. 95].

FrancescO [34] Di PetrucciO [64]

– 1329: assieme a geri [36] riceve una lettera dalla signoria con la quale è invitato a
recarsi a Firenze per avere un colloquio in merito ad alcune questioni relative ai co-
muni di Firenze e san Miniato [Missive, 4, c. 35v].

– 1332: garante dell’atto di pace stipulato tra i Pallaleoni ed una famiglia di san Mi-
niato [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 15r-16v].

– 1333: acquista la metà per indiviso di un podere con casa e melansero, vigne e al-
beri e campi, posto nelle appendici di san Miniato, ed un pezzo di terra campia,
posto nelle appendici di san Miniato, da chele qd. gino Bonaparte per il prezzo di
1200 l.f.p. [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 169v-170r].

– 1346: defunto [Notarile Antecosimiano, 7640, cc. 101v-102r]

geri [35]

– Padre di messer Bindaccio [12].

geri [36] Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i dal Monte, i da Petroio ed i visconti
da Pisa [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

– 1311: assieme a messer giovanni [41] e ad altri compagni si reca sul cammino per
Bologna, ove tende un imboscata a messer Ponzarello Picenardi da cremona, di ri-
torno da siena ove aveva esercitato l’ufficio di capitano del Popolo, e lo uccide as-
sieme ad un suo figlio, ad un suo nipote e ad un concittadino come vendetta per
l’esecuzione di Mangino [57] [Diario, c. 23r].

– 1314: assieme ad armati sanminiatesi e mercenari compie una scorreria a laiatico
nel territorio pisano; sulla via del ritorno è intercettato da cavalieri pisani ed è co-
stretto a lasciare la preda ed a fuggire [Diario, c. 45r].

– 1316: compie una scorreria a laiatico nel territorio pisano catturando prede e pri-
gionieri [Diario, c. 56r].

– 1323: presta 20 f.a. a Barone qd. messer gadiferro contrada santo stefano, abitan-
te a Montaione [Notarile Antecosimiano, 3818, cc. 118v-119r].

– 1326: per mano di totto qd. Betto da castelfranco, suo procuratore, affitta un ter-
reno a Pogino e Dino qd. simone da collegalli [Notarile Antecosimiano, 3818, cc.
157r-157v].

– 1329: assieme a Francesco [34] riceve una lettera dalla signoria con la quale è invi-
tato a recarsi a Firenze per avere un colloquio in merito ad alcune questioni relati-
ve ai comuni di Firenze e san Miniato [Missive, 4, c. 35v].
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– 1332: garante dell’atto di pace stipulato tra i Pallaleoni ed una famiglia di san Mi-
niato [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 15r-16v].

– 1333: vende un pezzo di terra campia, posto a cigoli, a Betto qd. giannino da ci-
goli distretto san Miniato, al prezzo di 200 l.f.p. [Notarile Antecosimiano, 3820, cc.
171v-172r].

– 1342: fa testamento [asFi, Diplomatico, San Domenico di Fiesole, 24 luglio 1342].
– 1344: defunto [Notarile Antecosimiano, 7640, cc. 68v-69r].

giOvanna [37] Di triBalDO [77] Di cePPO [19] Di Messer sPezzalaste [72]

– 1375: restituisce il grano prestatole da messer giovanni [42] e dai suoi fratelli [No-
tarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.].

giOvanni [38]

– 1251-1274: vescovo di Firenze [Hierarchia Catholica, p. 260].
– 1274: il 31 dicembre muore [aOsMF, i.3.6, c. 61v].

giOvanni [39]

– 1344: defunto [Notarile Antecosimiano, 7640, cc. 68v-69r].

giOvanni DettO «PintecciO» [40] Di anDrea [1] Di geri [36]
Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena ca-
pitale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e aver-
ne cacciato i rettori fiorentini [asFi, Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v; 165, c.
6r; ascsM, 2252, c. 2r].

– 1370: esule a Milano [Historia Sicula III, pp. 145-147; Mansi, p. 431].

Messer giOvanni [41] Di Messer BarOne [4] Di Messer ilDeBranDinO [51]
Di righettO [69] Di senzanOMe [70] Di MangiaDOre [55]

– 1310: capitano del Popolo di reggio emilia [vicini, vol. iv, p. 38].
– 1311: assieme a geri [36] e ad altri compagni si reca sul cammino per Bologna su-

gli apennini, ove tende un imboscata a messer Ponzarello Picenardi da cremona,
di ritorno da siena ove aveva esercitato l’ufficio di capitano del Popolo, e lo ucci-
de assieme ad un suo figlio, ad un suo nipote e ad un concittadino come vendetta
per l’esecuzione di messer Mangino [57] [Diario, c. 23r].

– 1312: Podestà del comune di Osimo [Diario, c. 27r].
– 1312: il 24 novembre seppellito a san Miniato dopo essere morto a san gimignano

per malattia di ritorno da Osimo ove aveva esercitato l’ufficio di Podestà [Diario, c. 27r].
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Messer giOvanni MILES [42] Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– 1359: sposa Margherita qd. giovanni di Francesco adimari [Provvisioni, 76, c. 112r].
– 1364: per mano di Buonaccorso di ser andrea da san Miniato, suo fedele, informa

i Dodici Difensori e governatori del comune di siena in merito agli spostamenti
di una compagnia di ventura [assi, Concistoro, 1774, n° 88].

– 1364: combatte per il comune di Firenze contro quello di Pisa nella battaglia di
cascina [MatteO villani, p. 676].

– 1365: il 25 aprile assieme a messer Malpiglio e messer Piero di messer gualtieri cic-
cioni Malpigli ed a niccolò di messer Michele di ceo Bonincontri uccide messer
rodolfo di messer iacopo ciccioni Malpigli e due suoi figli, e di seguito «ejus op-
pidi paene Dominus factus, rem suo arbitrio administrabat» [Chronicon sive Anna-
les, coll. 17-18 e 70].

– 1365: ottiene dalla signoria il permesso di muoversi e risiedere armato nel territo-
rio fiorentino [SCDFOA, 14, c. 3r; 15, c. 2r].

– 1365: assieme a messer iacopo [49] arruolato dagli ufficiali della condotta degli
stipendiari come connestabile con 16 cavalieri per quattro mesi [SCDFOA, 14, cc.
28r-28v; 15, c. 29r].

– 1366: ottiene dalla signoria il pagamento di una somma tra il minimo di 60 f.a. e
il massimo di 200 l.f.p. come salario per l’incarico di capitano degli armati del co-
mune di Firenze svolto per 27 giorni a partire dal 5 maggio 1366 a Perugia [Prov-
visioni, 54, c. 88r].

– 1367: presta servizio per il comune di Bologna al comando di 300 cavalieri [Chro-
nicon sive Annales, col. 70].

– 1368: capitano degli armati del comune di Firenze [Provvisioni, 56, c. 96r].
– 1369: in favore suo e di messer Piero di messer gualtieri ciccioni Malpigli ottiene

dalla signoria il rimborso di 100 f.a. per le spese sostenute in occasione della visita
dell’imperatore [Provvisioni, 57, 5v].

– 1370: partecipa all’assedio ed alla conquista di san Miniato [ranieri sarDO, pp.
194 e 197-198; velluti, pp. 288-289].

– 1370: ottiene dalla signoria una ricompensa da stabilire in seguito per i «servitiis
obsequiis et laboribus» sostenuti «pro honore et exaltatione comuni Florentie»
[Provvisioni, 57, cc. 158v-159r].

– 1370: assieme ai fratelli Benedetto [8], Felice [27] e messer Filippo [29] ottiene la
cittadinanza e la popolarità fiorentina, nonché il privilegio di portare armi nella cit-
tà comitato e distretto di Firenze per sé e per i suoi discendenti in linea maschile
[Provvisioni, 57, cc. 170r-170v].

– 1371: capitano della guerra del comune di siena [assi, Concistoro, 1783, n° 94;
1793, n° 55].

– 1372: assieme a messer Filippo [29] ottiene dalla signoria il privilegio di entrare e
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risiedere nel castello di san Miniato e nelle comunità già facenti parte del territorio
sanminiatese [Provvisioni, 60, c. 24v].

– 1375: per mano del suo procuratore Martino qd. Martino di Beffa da san Minia-
to, a nome proprio e dei fratelli, fa quietanza a giovanna [37] del grano prestatole
[Notarile Antecosimiano, 11292, c.n.n.].

– 1376-1377: capitano del Popolo di Bologna [scDFOa, 19, c. 28v; assi, Conci-
storo, 1789, n° 16; gualanDi, p. 216; cencetti, p. 314; Corpus Chronicorum Bo-
noniensium, pp. 318-319].

– 1385: costituito arbitro in una lite fra due esponenti dei Belforti da volterra [No-
tarile Antecosimiano, 10606, c.n.n.].

– 1387: defunto [Provvisioni, 76, c. 112r].

gucciatrO [43] Di cePPO [19] Di Messer sPezzalaste [72]

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i dal Monte, i da Petroio ed i visconti
da Pisa [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

– 1313: assieme al fratello tribaldo [77] è sospettato di aver consegnato il castello di
camporena ai Pisani in data 18 marzo [Diario, c. 30r].

– 1358: defunto [Notarile Antecosimiano, 10601, c. 25v].

gucciO [44] Di cePPO [19] Di Messer sPezzalaste [72]

– 1307: proprietario di una casa [Diario, c. 13v].
– 1334: vende un pezzo di terra con vigne e alberi, posto nelle appendici di san Mi-

niato in contrada sant’andrea, a contadino di Migliore Bonaparte [Notarile Ante-
cosimiano, 3820, cc. 191v-192v].

Messer guiDO [45] Di BeneDettO [8]
Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– 1359: Podestà del comune di volterra [cecina, p. 266].

Messer guiDO MILES [46] Di Messer BinDacciO MILES [13]
Di geri [36] Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– in data sconosciuta sposa Francesca qd. messer Francesco Franzesi della Foresta [Gri-
foni, 5, n° 22].

– 1359: assieme a messer Bartolomeo [6] e messer iacopo [49] scrive alla signoria as-
sicurando di trovare i masnadieri richiesti in passato ed offrendo i servigi propri e
dei suoi familiari [Responsive, 5, n° 79].

– 1360: risiedendo a volterra costituisce toccio qd. Pagliarino da san Miniato come
suo procuratore con l’incarico di fare quietanza a Pace qd. Duccio da castelfalfi, fat-
tore del qd. messer Bindaccio [14], di tutte le quantità di grano, biade ed altre co-
se dovutegli [Notarile Antecosimiano, 10601, cc. 40v-41r].
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– 1360: risiedendo a volterra costituisce iacopo detto «Fatore» qd. Panzino da san
Miniato come suo procuratore con l’incarico di contrarre e pagare debiti, ed acquistare
e vendere beni mobili e immobili [Notarile Antecosimiano, 10601, cc. 46v-47r].

– 1362: proprietario di una casa a Montaione [Notarile Antecosimiano, 10601, c. 61r].
– 1374: defunto [Grifoni, 5, n° 22].

Messer iacOPO MILES [47]

– 1278: dal 1° gennaio al 30 giugno Podestà di san gimignano [asFi, Comune di San
Gimignano, 128; 140, c. 11r; 141, c. 11v; DaviDsOhn, Forschungen, ii, 210, reg.
1544; PecOri, p. 743].

– 1280: dal 1° gennaio al 30 giugno Podestà del comune di Prato [PiattOli 1932,
p. 261; raveggi, p. 730].

– 1283: Podestà del comune di Orvieto [Hodoeporicon I, p. 110; Historia Sicula I, p.
XXvii].

– 1292: capitano del Popolo e Priore di Fermo [tOMei, p. 405].
– 1308: il 21 luglio fa cavaliere messer Filippo [28] [Diario, c. 17r].
– 1316: il 27 gennaio muore [Diario, c. 55v].

iacOPO [48] Di BinDaccinO [11] Di FOrteguerra [32] Di Messer iacOPO MILES [47]

– 1334: acquista un pezzo di terra campia, posto a castelfranco, da gozzo e Pietro
qd. tello da castelfranco di sotto nella diocesi di lucca per il prezzo di 12 f.a.; di
seguito acquista i diritti legali di un credito dai detti venditori [Notarile Antecosi-
miano, 3820, cc. 189r-191r]

Messer iacOPO MILES [49] Di geri [36] Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1359: assieme a messer Bartolomeo [6] e messer guido [46] scrive alla signoria as-
sicurando di trovare i masnadieri richiesti in passato ed offrendo i servigi propri e
dei suoi familiari [Responsive, 5, n° 79].

– 1362: risiedendo a Montaione vende tutti i beni mobili e immobili appartenuti a
niccolò di ciale e neri qd. chianuccio da Montaione nel comitato di san Minia-
to, acquistati dal Massaro del comune di san Miniato dopo che erano stati confi-
scati dal Podestà della terra di san Miniato, a Muzone qd. neri da Orzale nel di-
stretto di tonda nel comitato di san Miniato, per il prezzo di 100 l.f.p. [Notarile
Antecosimiano, 10601, cc. 60r-60v].

– 1365: riceve una lettera dalla signoria con la quale è invitato a recarsi a Firenze ed
a presentarsi alla signoria stessa per risolvere le questioni rimaste aperte nonostan-
te l’operato degli ambasciatori fiorentini inviati a san Miniato [Missive, 13, c. 43r].

– 1365: ottiene dalla signoria il permesso di muoversi e risiedere armato nel territo-
rio fiorentino [SCDFOA, 14, c. 2v; 15, c. 2r].
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– 1365: assieme a messer giovanni [42] arruolato dagli ufficiali della condotta de-
gli stipendiari come connestabile con 16 cavalieri per quattro mesi [SCDFOA, 14,
cc. 28r-28v; 15, c. 29r].

– 1366: torna a san Miniato da Firenze con una lettera di raccomandazione della si-
gnoria per il capitano di san Miniato [Missive, 14, c. 18v].

– 1366: arruolato dagli ufficiali della condotta degli stipendiari come connestabile
con 12 cavalieri per quattro mesi [Provvisioni 53, cc. 130v-131r].

– 1367: garante di un prestito di 30 f.a. concesso da giovanni di salamone a messer
Primerano qd.torello dei conti da collegalli [Notarile Antecosimiano, 17373, c. 81v].

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena ca-
pitale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e aver-
ne cacciato i rettori fiorentini [asFi, Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v; 165, c.
6r; ascsM, 2252, c. 2r, 20v-21r].

– 1370: esule a Milano [Historia Sicula III, pp. 145-147; Mansi, p. 431].
– 1370: il 27 febbraio descritto come ribelle e ghibellino per aver sovvertito nel 1368

il regime di san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v;
Provvisioni, 57, c. 179r; guasti, vol. i, p. 230].

– 1399: defunto [Notarile Antecosimiano, 3741, fasc. 1, inserti 26 e 27].

iacOPO [50] Di Messer ilDeBranDinO [51] Di righettO [69]
Di senzanOMe [70] Di MangiaDOre [55]

– 1257: da gennaio a giugno consigliere del consiglio del comune [asFi, Diploma-
tico, Comune di San Miniato, 1° gennaio 1256, 23 febbraio 1257, 23 giugno 1257].

Messer ilDeBranDinO [51] Di righettO [69]
Di senzanOMe [70] Di MangiaDOre [55]

– 1251: in agosto consigliere del consiglio speciale del comune [Capitoli, 26, cc. 119r-
120v, 122r, 125r, 127r, 128r-129r; 29, cc. 125r, 126r-127r, 128r-128v, 131r,
133r, 134v, 135v].

– 1251: in agosto aggiunto al consiglio speciale del comune [Capitoli, 26, c. 120r;
29, c. 126r].

– 1258: in dicembre consigliere del consiglio speciale del comune [asFi, Diploma-
tico, Comune di San Miniato, 12 dicembre 1259].

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

lariO [52] Di ugOlinO [80] Di gucciatrO [43] Di cePPO [19]
Di Messer sPezzalaste [72]

– 1365: ottiene dalla signoria il permesso di muoversi e risiedere armato nel territo-
rio fiorentino [SCDFOA, 14, c. 2v; 15, c. 2r].
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– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena capi-
tale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e averne
cacciato i rettori fiorentini [asFi, Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v; 165, c. 6r].

– 1370: il 27 febbraio descritto come ribelle e ghibellino per aver sovvertito nel 1368
il regime di san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v;
Provvisioni, 57, c. 179r; guasti, vol. i, p. 230].

– 1370: esule a Milano [Historia Sicula III, pp. 145-147; Mansi, p. 431].

lena [53] Di BeneDettO [8] Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– Dopo il 1393 sposa iacopo qd. Buccio di ser giovanni tobertelli [Notarile Anteco-
simiano, 10615, c.n.n.].

– 1397: promessa sposa di iacopo qd. Buccio di ser giovanni tobertelli [Notarile An-
tecosimiano, 10615, c.n.n.].

leOnarDO [54] Di Messer FiliPPO [29] Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giO-
vanni [39]

– 1393: descritto nella posta dell’estimo del padre messer Filippo [29] con l’età di 3
anni [asFi, Estimo, 239, c. 701r].

MangiaDOre [55]

– 1199: defunto [archiviO Della certOsa Di calci, 13 agosto 1199 (pergamena
n. 419)].

MangiaDOre [56] Di cOrsettO [22]

– 1198: assieme a senzanome [70] testimone dell’atto di sottomissione del castello di
Montebicchieri al comune di san Miniato [archiviO Della certOsa Di calci,
13 agosto 1199 (pergamena n. 419)].

Messer ManginO [57]

– 1295: Podestà, capitano del Popolo e sindaco generale del comune di Foligno [ia-
cOBilli, p. 65].

– 1298: da marzo a luglio capitano del Popolo di cremona; di seguito giustiziato per-
ché sospettato di voler consegnare la città ad alberto della scala, signore di verona,
ed a Bardellone Bonacolsi, signore di Mantova [astegianO, p. 202; Chronicon Re-
giense, col. 15; Diario, c. 23r].

MangiO [58]

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].
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nera [59] Di angelO [3] Di Messer DOMenicO giurisPeritO [25]
Di Messer FOrteguerra giuDice [31]

– 1395: costituisce ser Piero di Pietro da roffia come suo mundualdo, ed attraverso
di lui fa quietanza di un debito di 50 l.f.p. a Pasqua di Pietro da roffia [Notarile An-
tecosimiano, 15689, c. 201r].

nerOccia [60] Di geri [36] Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1384: chiede ed ottiene ser Piero di Pietro da roffia come suo mundualdo [Nota-
rile Antecosimiano, 10606, c.n.n.].

Messer niccOlò [61] Di Messer BeneDettO [7]

– 1305: ha un alterco con iacopo di Passavante [Diario, c. 9r].

niccOlOsa [62] Di anDrea [1] Di geri [36]
Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1366: promessa in moglie dal padre andrea [1] a guerriero di ranieri, conte di Mon-
tecuccari, con i patti e la dote stabiliti da taddeo qd. arrigo da castelfalfi nel co-
mitato di san Miniato [Notarile Antecosimiano, 10601, c. 91v]

nucciarDO [63] Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1332: vende un pezzo di terra a ugolino di tebalduccio da santa croce [asFi, Di-
plomatico, Santa Cristiana di Santa Croce Valdarno, 8 gennaio 1332].

– 1340: vende un pezzo di terra a nerino e Balduccio e Piero di ugolino [asFi, Di-
plomatico, Santa Cristiana di Santa Croce Valdarno, 4 marzo 1340].

PetrucciO [64]

– 1332: defunto [Notarile Antecosimiano, 3820, cc. 15r-16v].

PietrO PievanO [65] Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1313: il 24 maggio muore [Diario, c. 31v].

PietrO [66] Di triBalDO [77] Di cePPO [19] Di Messer sPezzalaste [72]

– 1342: prende in prestito 60 f.a. da tottino e Pietro qd. cecco da castelfranco, abitan-
ti a san Miniato, e con la garanzia di messer Barone qd. messer guglielmo guizzi da
Montaione giudice e iacopo qd.tellotobertelli [Notarile Antecosimiano, 5837, c. 20r].

POlissena [67] Di Messer FiliPPO [29]
Di Messer BartOlOMeO MILES [6] Di giOvanni [39]

– 1393: descritta nella posta dell’estimo del padre messer Filippo [30] con l’età di 8
anni [asFi, Estimo, 239, c. 701r].
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PucciarellO [68] Di MangiO [58]

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i dal Monte, i da Petroio ed i visconti
da Pisa [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25v-27v].

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i Malederati Pallaleoni e i del Pozzo [No-
tarile Antecosimiano, 7170, cc. 39v-41v].

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i del Pozzo ed una famiglia di san Mi-
niato [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 42r-44r].

– 1315: il 29 agosto muore combattendo contro i Pisani nella battaglia di Monteca-
tini [Diario, c. 54r].

righettO [69] Di senzanOMe [70] Di MangiaDOre [55]

– Prima del gennaio 1210: console del comune [asFi, Diplomatico, Comune di San
Miniato, 14 gennaio 1211].

– 1210: assieme a messer Forteguerra [30] testimone alla causa tra il comune di san
Miniato ed i conti della gherardesca per il possesso del castello di Montebicchie-
ri [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 14 gennaio 1211].

– 1230: testimone all’atto di sottomissione del castello di vignale al comune di san
Miniato [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 9 dicembre 1230].

senzanOMe [70] Di MangiaDOre [55]

– 1198: assieme a Mangiadore [56] testimone dell’atto di sottomissione del castello
di Montebicchieri al comune di san Miniato [archiviO Della certOsa Di cal-
ci, 13 agosto 1199 (pergamena n. 419)].

– 1230: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 6 dicembre 1230].

senzanOMe [71] Di MangiaDOre [56] Di cOrsettO [22]

– 1231: testimone dell’atto di sottomissione del castello di camporena al comune
di san Miniato [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 20 dicembre 1231].

Messer sPezzalaste [72]

– Padre di ceppo [19].

steFanO [73] Di FrancescO [34] Di PetrucciO [64]

– 1346: assieme ad andrea [1] garante di un prestito di 60 f.a. concesso da lippac-
cio di ser Michele qd. Bindo Portigiani a totto qd. Betto da castelfranco nel val-
darno [Notarile Antecosimiano, 7640, cc. 101v-102r].

– 1347: possiede una casa nel piano di san Miniato in località «al termene» [Nota-
rile Antecosimiano, 7640, c. 126r].
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tOMMasO [74] Di anDrea [1] Di geri [36]
Di BinDacciO [14] Di Messer iacOPO [47]

– 1370: subisce confische di beni [ascsM, 2252, c. 2v].

tOMMasO [75] Di anDrea [2] Di gucciatrO [43]
Di cePPO [19] Di Messer sPezzalaste [72]

– 1368: il 2 settembre condannato dal capitano del Popolo di Firenze alla pena capi-
tale ed alla confisca dei beni per aver dato l’assalto al castello di san Miniato e averne
cacciato i rettori fiorentini [asFi, Capitano del Popolo, 152, cc. 17r-20v; 165, c. 6r].

– 1370: il 27 febbraio descritto come ribelle e ghibellino per aver sovvertito nel 1368
il regime di san Miniato [asFi, Capitani di Parte Guelfa, Numeri Rossi, 5, c. 35v;
Provvisioni, 57, c. 179r; guasti, vol. i, p. 230].

tOMMasO [76] Di gucciO [44] Di cePPO [19] Di Messer sPezzalaste [72]

– 1343: testimone di un atto notarile [Notarile Antecosimiano, 7640, c. 33v].

triBalDO [77] Di cePPO [19] Di Messer sPezzalaste [72]

– 1313: assieme al fratello gucciatro [43] è sospettato di aver consegnato il castello
di camporena ai Pisani in data 18 marzo [Diario, c. 30r].

– 1317: defunto [Diario, c. 60v].

triBalDO [78] Di MangiaDOre [55]

– 1172: rappresentante del castello agli accordi stipulati con Firenze e Pisa [Docu-
menti dell’antica costituzione del Comune di Firenze, a cura di P. santini, Firenze, g.P.
viesseux, 1895, (Documenti di storia italiana, X), p. 363].

triBalDO [79] Di senzanOMe [70] Di MangiaDOre [55]

– 1230: testimone all’atto di sottomissione del castello di castelfalfi al comune di
san Miniato [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 6 dicembre 1230].

ugOlinO [80] Di gucciatrO [43] Di cePPO [19] Di Messer sPezzalaste [72]

– 1358: residente a Montaione acquista la quarta parte per indiviso di un mulino, del-
la sua ragione e del sue forniture, posto a camporena, da giuntino qd. colmo da
camporaia nel comitato di san Miniato per il prezzo di 9 f.a. [Notarile Antecosi-
miano, 10601, c. 25v].

– 1358: residente a Montaione prende in prestito 9 f.a. da giuntino qd. colmo da
camporaia nel comitato di san Miniato [Notarile Antecosimiano, 10601, c. 25v].

– 1358: residente a Montaione vende una casa, posta nel castello di vignale, ad an-
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tonio di neri da vignale nel comitato di san Miniato per il prezzo di 10 f.a. [No-
tarile Antecosimiano, 10601, cc. 39r-39v].

vittOrinO [81] Di Messer FOrteguerra giuDice [31]

– 1334: fa quietanza del debito di 50 f.a. a Bertoldo qd. Piglio da anchiano, abitan-
te a san Miniato, agente a nome di Francesco di Porro da Marcignana [Notarile An-
tecosimiano, 3820, cc. 199v-200r].

1.7. Rustichi da Cigoli

terziere Poggighisi
contrada Pancole

se ancora negli anni cinquanta e sessanta del Duecento i rustichi veni-
vano definiti per mezzo della provenienza dalla loro comunità di origine, si
può anche avanzare l’ipotesi che avessero preso residenza entro le mura di san
Miniato in tempi non troppo distanti. Di certo però il loro primo insediamento
era avvenuto nel nucleo fortificato più antico ed importante, ovvero nella zo-
na di castelvecchio, e si era pienamente realizzato con la costruzione di una
casatorre. nel 1258, tuttavia, questa era distrutta, ed i consorti che ne erano
stati comproprietari rivendevano il casamento ed un’abitazione sopra edifica-
ta al comune castellano. Quale fosse stata la sorte della casatorre, e quali mo-
tivi avessero spinto i rustichi a cederne le fondamenta e ad abbandonare ca-
stelvecchio, restano domande irrisolte. come che sia, in quegli anni gli oriundi
cigolesi godevano di fama e considerazione nel castello, poiché ne esercitava-
no le magistrature: fu sindaco messer lanfranco [20] nel 1251, e fecero parte
dei consigli comunali messer ranuccio [28] nel 1251, messer enrico [6] e
messer rosselmino [30] nel 1257, Forciore [10], messer rustichello [35] e
messer lanfranco [20] nel 1261, ancora Forciore [10] e messer uberto [41]
nel 1266. addirittura messer rosselmino [30] svolse l’attività di giusdicente
forestiero in altri comuni: nel 1265 e 1266, infatti, fu giudice e assessore a san
gimignano. come suggeriscono gli uffici già citati, svolti durante il regime
ghibellino negli anni sessanta del Duecento, la famiglia sosteneva la causa im-
periale, e forse non si andrà lontani dal vero pensando che questo orienta-
mento politico abbia avuto un ruolo nelle traversie della loro casatorre. ad ogni
buon conto, il peso sociale acquisito nella seconda metà del secolo comportò
anche l’inclusione nella lista dei magnati sanminiatesi, come si desume dallo
statuto del 1336 [Statuto, pp. 205 e 314]. con ogni probabilità i rustichi so-
stennero i ciccioni Malpigli ed i Mangiadori nella sollevazione che abbattè il



254 vieri MazzOni

regime popolare nel 1308, e forse in quest’ottica si deve intendere la funzio-
ne di garante tenuta da messer ugo [42] nella pace stipulata tra i dal Monte,
i da Petroio ed i visconti da Pisa in quel medesimo anno. al riaccendersi del-
lo scontro tra guelfi e ghibellini negli anni Dieci del trecento, il lignaggio si
mantenne fedele all’antico schieramento, ribellandosi all’autorità del comune
castellano. sebbene guccio [14] risiedesse ancora entro il castello nel 1314,
allorché morì improvvisamente per cause naturali, solo due anni dopo, nel
1316, Barone [3] esercitava la carica di castellano di cigoli in nome del co-
mune di Pisa, ed in tale veste comandò una scorreria contro il monastero di
santa chiara. non stupisce quindi di trovare Piero [23] nella città marinara
tre anni dopo, nel 1319, né di leggere il nome di ser Filippo [8] nella lista dei
ghibellini confinati tradita dallo statuto del 1336. la condizione ad un tem-
po di ghibellini e magnati ovviamente escluse i rustichi dall’agone politico, e
quindi è perfettamente comprensibile che risultino assenti dagli organigram-
mi del comune nei decenni successivi. ciò non significa però che fosse loro
impedito di ricoprire incarichi pubblici lontano dal castello: nel 1322 proprio
ser Filippo [8] affidò i propri rogiti a due colleghi notai perché doveva recar-
si a chiusi per assumervi un ufficio imprecisato.

nOta PrOsOPOgraFica. la prima attestazione del cognome conosciuta si trova nel
diario dell’armaleoni, che in una nota datata 4 gennaio 1316 ricorda la sfortunata azio-
ne militare di Barone [3] «de rusticis» [Diario, c. 54v]. su questa, e su una seconda
risalente al 25 febbraio 1356 [Notarile Antecosimiano, 12392, c. 74v], si basa l’appa-
rentamento di molti dei familiari qui descritti. resta opinabile, ma comunque più che
plausibile, la piena coincidenza della consorteria di torre descritta nel rogito del 1258
con il lignaggio degli oriundi cigolesi. la già citata identificazione di messer rusti-
chello [35] con il suo omonimo presente all’assemblea del 1261 non solleva grandi
incertezze, al contrario degli omonimi trecenteschi di Piero [23]. un Piero di guccio
«trafiggi» è iscritto nel suddetto elenco dei ghibellini confinati [Statuto, p. 414]. un
Piero qd. guccio senza altra definizione fu procuratore di monna Bice qd. messer rug-
gero adimari da Firenze, moglie di messer corrado di messer rosso guizzi, nel 1346
[Notarile Antecosimiano, 2560, cc. 69r-74r, 77v-78v, 87r-88r]. e per finire in gloria
un ser Pietro qd. guccio da san Miniato fu notaio e scriba del comune di Fucecchio
nel 1356 e 1357 [ascFu, 158, c.n.n.; 159, c.n.n.; 161, c.n.n.]. in condizioni simili
anche l’esistenza di un omonimo di rustichello [34] nella genealogia dei rustichelli
diventa un problema tutto sommato banale.

Messer arDOvinO [1] Di Messer uBertinO [40]

– 1258: assieme a Bindo [4], Forciore [10], giannino [13], guinizzello [15], ilde-
brandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20], Pietro [25], Quar-
ceto [27], rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto [37],tederigo [39],
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messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer rosselmi-
no [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre, posti
sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. lucchesi
o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

BalDucciO [2] Di gucciO [14] Di Messer rustichellO [35]
Di Messer ilDeBranDinO [18] Di Messer OFFreDucciO [22]

– 1356: a nome proprio e per il defunto fratello rustichello [34] chiede ed ottiene la
quietanza dei loro debito passati a neri di cambio da Firenze abitante a Pisa [No-
tarile Antecosimiano, 12392, c. 74v]

BarOne [3] Di PietrO [25] Di Messer ranucciO giuDice [28]

– 1316: essendo castellano di cigoli per il comune di Pisa, assieme al suo cavaliere
socio ed a 27 armati attacca il monastero di santa chiara con l’intento uccidere e
rapire quanti più guelfi possibile, ma è intercettato e messo in fuga dagli armati san-
miniatesi uniti agli stipendiari del comune di Firenze inviati a san Miniato [Dia-
rio, cc. 54v-55r].

– 1330: costituito procuratore da giovanna di lone di nigozante da san Miniato [No-
tarile Antecosimiano, 16883, c. 2r].

BinDO [4] Di Messer enricO [6] Di Messer rustichellO [33]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Forciore [10], giannino [13], guinizzello [15],
ildebrandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20], Pietro [25],
Quarceto [27], rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto [37], tederigo
[39], messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer ros-
selmino [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre,
posti sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. luc-
chesi o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer BuOnaccOrsO [5]

– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer enricO [6] Di Messer rustichellO [33]

– 1230: assieme al fratello messer ildebrandino [17] testimone all’atto di sottomis-
sione del castello di castelfalfi al comune di san Miniato [asFi, Diplomatico, Co-
mune di San Miniato, 6 dicembre 1230].

– 1257: da gennaio a giugno consigliere del consiglio del comune [asFi, Diploma-
tico, Comune di San Miniato, 1° gennaio 1256, 23 febbraio 1257, 23 giugno 1257].

– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].
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Messer erMannO [7]

– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

ser FiliPPO [8] Di Messer rOsselMinO giuDice [30]

– 1322: affida i propri rogiti a ser Filippo e ser tommaso qd. ser niccolò notai da san
Miniato in quanto obbligato ad assentarsi dalla terra di san Miniato per recarsi a
chiusi ad assumere un ufficio imprecisato [Notarile Antecosimiano, 3818, c. 13r].

– 1323: come tutore dei nipoti messer Filippo [9] e messer iacopo [16] acquista un
pezzo di terra campia, posto nel piano di san Miniato, da Bindo qd. messer tolo-
meo da selva e guglielmino qd. messer tommaso da lucardo, abitante a san Mi-
niato [Notarile Antecosimiano, 3818, cc. 86r-86v].

– 1326: assieme a maestro Filippo qd. messer ranuccio medico vende tre pezzi di ter-
ra campia, posti a Ontraino, e due pezzi di terra campia, posti a Fagognana, a cec-
co qd. vanni da san Miniato, agente a nome di geri di Bone da Ontraino distret-
to san Miniato, al prezzo di 360 l.f.p. [Notarile Antecosimiano, 3819, cc. 12v-13r].

– 1329: prende in prestito 35 f.a. da vanni qd. viggio da roffia [Notarile Antecosi-
miano, 3819, cc. 145r-145v].

– 1330: a nome di Fucecchiese [12] e messer ugo [42] acquista un pezzo di terra par-
te campia e parte con vigne e con alberi, posto nel piano di san Miniato, da mon-
na giovanna e Bindino qd. Pugliese di ciatto Bonaparte al prezzo di 148 l. e 18 s.
f. p. [Notarile Antecosimiano, 3819, cc. 201r-201v].

– 1330: come tutore testamentario di Fucecchiese [12] e messer ugo [42] affitta tre
pezzi di terra campia e parte con vigne e con alberi, posti nel piano di san Miniato
[Notarile Antecosimiano, 3819, c. 202r].

– 1336: confinato in quanto ghibellino [Statuto, p. 414].

Messer FiliPPO giuDice [9] Di Messer ugO [42] Di Messer rOsselMinO giuDice [30]

– 1323: assieme al fratello messer iacopo [16] rappresentato da ser Filippo [8] loro
tutore [Notarile Antecosimiano, 3818, cc. 86r-86v].

– 1343: prende in prestito 68 f.a. da iacopo qd. Franco Borromeo [Notarile Antecosi-
miano, 5837, c. 59r]

FOrciOre [10] Di Messer rustichellO [35]
Di Messer ilDeBranDinO [18] Di Messer OFFreDucciO [22]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], giannino [13], guinizzello [15],
ildebrandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20], Pietro [25],
Quarceto [27], rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto [37], tederi-
go [39], messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer
rosselmino [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e
torre, posti sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300
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l.d. lucchesi o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre
1259].

– 1261: in marzo consigliere del consiglio del comune [asFi, Diplomatico, San-
t’Andrea di Empoli, 26 marzo 1262].

– 1266: in agosto consigliere del consiglio del comune [asFi, Diplomatico, Comu-
ne di San Miniato, 11 agosto 1267].

FrancescO [11] Di Messer iacOPO [16]
Di Messer ugO [42] Di Messer rOsselMinO giuDice [30]

– 1364: assieme alla madre Francesco qd. Mande (?) debitore di iacopo qd. cortuc-
cio per una somma imprecisata [Notarile Antecosimiano, 17373, cc. 2r-2v].

Fucecchiese [12] Di Messer rOsselMinO giuDice [30]

– 1330: defunto [Notarile Antecosimiano, 3819, c. 202r].

gianninO [13] Di Messer enricO [6] Di Messer rustichellO [33]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], guinizzello [15], il-
debrandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20], Pietro [25],
Quarceto [27], rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto [37], tederigo
[39], messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer ros-
selmino [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre,
posti sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. luc-
chesi o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

gucciO [14] Di Messer rustichellO [35]
Di Messer ilDeBranDinO [18] Di Messer OFFreDucciO [22]

– 1314: il 27 gennaio muore [Diario, c. 37r].

guinizzellO [15] Di Messer erMannO [7]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], giannino [13], il-
debrandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20], Pietro [25],
Quarceto [27], rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto [37], tederigo
[39], messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer ros-
selmino [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre,
posti sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. luc-
chesi o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer iacOPO [16] Di Messer ugO [42] Di Messer rOsselMinO giuDice [30]

– Prima del 1364 sposa Francesca qd. Mande (?) da san Miniato [Notarile Antecosi-
miano, 17373, cc. 2r-2v].
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– 1323: assieme al fratello messer Filippo [9] rappresentato da ser Filippo [8] loro tu-
tore [Notarile Antecosimiano, 3818, cc. 86r-86v].

– 1364: defunto [Notarile Antecosimiano, 17373, cc. 2r-2v].

Messer ilDeBranDinO [17] Di Messer rustichellO [33]

– Prima del 1258 sposa carella [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 otto-
bre 1259].

– 1211: testimone alla causa tra il comune di san Miniato ed i conti della gherar-
desca per il possesso del castello di Montebicchieri [asFi, Diplomatico, Comune di
San Miniato, 14 gennaio 1211].

– 1230: assieme al fratello messer enrico [6] testimone all’atto di sottomissione del
castello di castelfalfi al comune di san Miniato [asFi, Diplomatico, Comune di San
Miniato, 6 dicembre 1230].

– 1230: testimone all’atto di sottomissione del castello di tonda al comune di san
Miniato [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 13 dicembre 1231].

– 1231: testimone all’atto di sottomissione del castello di tonda al comune di san
Miniato [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 19 agosto 1231].

– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer ilDeBranDinO [18] Di Messer OFFreDucciO [22]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], giannino [13], gui-
nizzello [15], ildebrandino [19], messer lanfranco [20], Pietro [25], Quarceto [27],
rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto [37], tederigo [39], messer
uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer rosselmino [29],
vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre, posti sulla piaz-
za del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. lucchesi o fiorenti-
ni [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

ilDeBranDinO [19] Di Messer rustichellO [33]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], giannino [13], gui-
nizzello [15], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20], Pietro [25], Quar-
ceto [27], rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto [37],tederigo [39],
messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer rosselmi-
no [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre, posti
sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. lucchesi
o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer lanFrancO [20] Di Messer teDalDO [38]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], giannino [13],
guinizzello [15], ildebrandino [19], messer ildebrandino [18], Pietro [25], Quar-
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ceto [27], rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto [37], tederigo
[39], messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer
rosselmino [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e
torre, posti sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300
l.d. lucchesi o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre
1259].

– 1251: in agosto sindaco del comune [Capitoli, 26, cc. 123r, 126r, 130v; Capitoli,
29, cc. 128r, 129r, 130r-130v, 135v].

– 1261: in marzo consigliere del consiglio del comune [asFi, Diplomatico, San-
t’Andrea di Empoli, 26 marzo 1262].

niccOlOsa [21] Di Messer ugO [42] Di Messer rOsselMinO giuDice [30]

– 1343: garante di un prestito 68 f.a. contratto da suo fratello messer Filippo [2] [No-
tarile Antecosimiano, 5837, c. 59r]

Messer OFFreDucciO [22]

– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

PierO [23] Di gucciO [14] Di Messer rustichellO [35]
Di Messer ilDeBranDinO [18] Di Messer OFFreDucciO [22]

– 1319: residente a Pisa assieme a tre persone prende in prestito 180 d. pisani da Ber-
nardino di Bianco da vana della cappella di san Piero a ischia [Notarile Antecosi-
miano, 8097, c. 13v].

PietrO [24]

– 1330: defunto [Notarile Antecosimiano, 16883, c. 2r].

PietrO [25] Di Messer ranucciO giuDice [28]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], giannino [13], gui-
nizzello [15], ildebrandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20],
Quarceto [27], rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto [37], tederi-
go [39], messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer
rosselmino [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e
torre, posti sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300
l.d. lucchesi o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre
1259].

QuarcetO [26]

– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].
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QuarcetO [27] Di Messer BuOnaccOrsO [5]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], giannino [13], gui-
nizzello [15], ildebrandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20],
Pietro [25], rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto [37], tederigo
[39], messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer ros-
selmino [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre,
posti sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. luc-
chesi o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer ranucciO giuDice [28]

– 1251: in agosto consigliere del consiglio generale e speciale del comune [Capito-
li, 26, c. 120r; Capitoli, 29, c. 126r].

– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer rOsselMinO [29]

– Prima del 1258 sposa Fina [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].
– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer rOsselMinO giuDice [30]

– 1257: in settembre consigliere del consiglio generale e speciale del comune [asFi,
Diplomatico, Comune di San Miniato, 7 settembre 1256].

– 1265: in marzo giudice e assessore del comune di san gimignano [asFi, Comune
di San Gimignano, 97, c. 10v; Comune di San Gimignano, 221, n° 89; Bcsg, De-
libere, 55, c. 26v].

– 1266: giudice e assessore del comune di san gimignano [asFi, Comune di San Gi-
mignano, 99, fasc. 3, c. 3r; Comune di San Gimignano, 221, n° 93].

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

rOsselMinO [31] Di Fucecchiese [12] Di Messer rOsselMinO giuDice [30]

– 1323: garante di un prestito di 20 f.a. concesso da ser iacopo qd. Bindo Portigiani
a messer giovanni qd. messer iacopo di Palmieri giudice contrada Pancole [Nota-
rile Antecosimiano, 3818, cc. 59v-60r]

rustichella [32] Di QuarcetO [26]

– Prima del 1358 sposa ildebrandino qd. iacopo [asFi, Diplomatico, Comune di San
Miniato, 3 ottobre 1259].

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], giannino [13], gui-
nizzello [15], ildebrandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20],
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Pietro [25], Quarceto [27], messer rustichello [35], simonetto [37],tederigo [39],
messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer rosselmi-
no [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre, posti
sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. lucchesi
o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer rustichellO [33]

– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

rustichellO [34] Di gucciO [14] Di Messer rustichellO [35]
Di Messer ilDeBranDinO [18] Di Messer OFFreDucciO [22]

– 1356: defunto [Notarile Antecosimiano, 12392, c. 74v].

Messer rustichellO [35] Di Messer ilDeBranDinO [18]
Di Messer OFFreDucciO [22]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], giannino [13], gui-
nizzello [15], ildebrandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20],
Pietro [25], Quarceto [27], rustichella [32], simonetto [37], tederigo [39], mes-
ser uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer rosselmino
[29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre, posti sul-
la piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. lucchesi o
fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

– 1261: in marzo consigliere del consiglio del comune [asFi, Diplomatico, San-
t’Andrea di Empoli, 26 marzo 1262].

Messer rusticO [36]

– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

siMOnettO [37] Di Messer uBertinO [40]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], giannino [13], gui-
nizzello [15], ildebrandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20],
Pietro [25], Quarceto [27], rustichella [32], messer rustichello [35],tederigo [39],
messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer rosselmi-
no [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre, posti
sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. lucchesi
o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer teDalDO [38]

– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].
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teDerigO [39] Di Messer rusticO [36]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], giannino [13], gui-
nizzello [15], ildebrandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20],
Pietro [25], Quarceto [27], rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto
[37], messer uberto [41], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer ros-
selmino [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre,
posti sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. luc-
chesi o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer uBertinO [40]

– 1258: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

Messer uBertO [41] Di Messer teDalDO [38]

– 1258: assieme a messer ardovino [1], Bindo [4], Forciore [10], giannino [13], gui-
nizzello [15], ildebrandino [19], messer ildebrandino [18], messer lanfranco [20],
Pietro [25], Quarceto [27], rustichella [32], messer rustichello [35], simonetto
[37], tederigo [39], ed alle vedove di messer ildebrandino [17] e messer rosselmi-
no [29], vende il casamento e l’abituro, ove prima sorgeva la loro casa e torre, posti
sulla piazza del comune, al sindaco del comune, per il prezzo di 300 l.d. lucchesi
o fiorentini [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 3 ottobre 1259].

– 1266: in agosto consigliere del consiglio del comune [asFi, Diplomatico, Comu-
ne di San Miniato, 11 agosto 1267].

Messer ugO [42] Di Messer rOsselMinO giuDice [30]

– 1308: garante dell’atto di pace stipulato tra i dal Monte, i da Petroio ed i visconti
da Pisa [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

– 1323: defunto [Notarile Antecosimiano, 3818, cc. 86r-86v].

1.8. Scornigiani - Da Scorno da Pisa

Originari di scorno – località sita in antiquo nella parte settentrionale del
contado pisano, ed oggi scomparsa – con ogni probabilità si inurbarono nel
corso del dodicesimo secolo, prendendo residenza presso la chiesa del santo
sepolcro, nella cappella di san cristoforo del quartiere di kinsica, ed avvia-
rono attività commerciali, in essere almeno dagli anni Ottanta – significati-
vamente gherardo da scorno è attestato come console dei mercanti nel 1188
– laddove alla metà del Duecento risultavano essere proprietari di torri [cri-
stiani, pp. 122, 359, 432; Enciclopedia Dantesca, p. 86; rePetti, vol. v, p. 234;
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vOlPe, pp. 283 e 401]. esponenti della nobiltà cittadina, all’epoca delle
lotte fra guelfi e ghibellini militarono nel campo dei primi a fianco – e forse
come subalterni – dei visconti, mentre all’inizio del trecento si scontrarono
con il popolano Mosca da san gimignano – e tuttavia una ventina di anni do-
po avrebbero aderito alla parte popolare, arrivando ad esercitare persino l’an-
zianato e, presumibilmente, il consolato del Mare [cristiani, p. 432; POlO-
ni, pp. 178 e 362]. ai tempi delle discordie civili di fine Duecento risale
l’episodio che ha dato celebrità immortale alla schiatta, vale a dire l’omicidio
di uno dei figli – giovanni detto «gano», allo stato attuale delle conoscenze
– di messer Marzucco [3], ricordato nella Divina commedia come «quel da
Pisa che fé parer lo buon Marzucco forte» (Pg, vi, vv. 17-18), e sul quale com-
mentatori ed esegeti congetturano da secoli [Enciclopedia Dantesca, p. 87].
Forse a seguito di tali vicende, ovvero in conseguenza del più tardo scontro
con i popolani, alcuni familiari – se non addirittura uno o più rami della ca-
sata – furono costretti all’esilio, di modo che non deve destare stupore il tro-
vare i fratelli messer Parente [4] e messer vanni [8] – entrambi i quali fecero
del mestiere delle armi il loro principale impiego – a capo delle milizie guelfe
e nere mandate in campo ora dai comuni toscani, ora dalle signorie venete,
per tutto il primo ventennio del trecento. come che sia, resta il dato di fatto
che gli eredi di messer Marzucco [3], nati o discendenti dalle sue seconde noz-
ze con teodora di messer galgano visconti – ovvero i già ricordati messer Pa-
rente [4] e Pino [5], ma forse anche lo stesso messer vanni [8] – si trasferiro-
no a san Miniato in una data incerta ma probabilmente collocabile tra la fine
del Duecento e l’inizio del trecento. Questo spostamento di un ramo ben de-
finito degli scornigiani nel castello valdelsano doveva essere già avvenuto nel-
la seconda decade del trecento, perché in quel torno di anni alcuni di essi co-
minciano ad apparire nei registri di imbreviature dei notai sanminiatesi, ove
pure venivano sempre descritti mediante la loro provenienza cittadina. ad
ogni buon conto, il conseguimento della castellaneria è attestato formalmen-
te nel 1327 per Pino [5], e nel 1333 per messer Parente [4], pur risalendo sen-
za dubbio ad anni precedenti. lo stesso messer Parente [4], del resto, era ri-
conosciuto come sanminiatese al di fuori del castello sin dal 1326, allorché svolse
gli uffici di Podestà e capitano del Popolo a san gimignano. lo statuto del
1336, infine, incluse la casata «scorniggianorum» nel novero dei magnati lo-
cali, accanto ai già citati visconti [Statuto, pp. 205 e 314]. Occorre aggiunge-
re, però, che i nuovi castellani seppero mantenere rapporti con la comunità di
origine: lo testimonia sufficientemente la stipula degli accordi matrimoniali
per le seconde nozze di giovanna [2] con messer Bacciameo di guinizello si-
smondi miles della cappella di san salvatore di Pisa nel 1329. come è facile
immaginare, la limitazione dell’accesso agli uffici intrinseci dovuta allo status
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di magnati diminuisce fatalmente il numero delle attestazioni degli scornigiani,
rendendone molto difficile il riconoscimento – di per sé ulteriormente com-
plicato dalla mancanza di informazioni sul terziere e la contrada di residenza
in san Miniato. Poco, dunque, si può dire delle loro attività e condizioni di
vita nel castello. senza dubbio potevano vantare relazioni altolocate, se la già
citata giovanna [2] era sposata in prime nozze con un membro della potente
consorteria dei ciccioni Malpigli nel 1311 ed in seconde con un sismondi da
Pisa nel 1329, mentre la sorella checca [1] sposò un infangati da Firenze nel
1306. i buoni rapporti con i ciccioni Malpigli sono altresì confermati dal ruo-
lo di intermediario tra questi ed i Moronti da san gimignano svolto da mes-
ser Parente [4] nel 1332, mentre è ancora degna di nota la garanzia fornita da
un tobertelli in favore di Pino [5] in occasione di un prestito da questi con-
tratto nel 1327. sempre messer Parente [4] fino al 1333 era proprietario di
una parte per indiviso di un mulino posto a Marcignana sul fiume elsa, il che
può essere considerato uno scarno ma importante indizio di una strategia pa-
trimoniale di buon livello – quale invece non rivelerebbe il semplice possesso
di un podere a castelfalfi nel 1322. Per quanto attiene al rilievo politico degli
scornigiani ed all’esercizio delle magistrature, sfortunatamente non si hanno
dati oltre ai due uffici estrinseci ricoperti da messer Parente [4] a san gimi-
gnano nel 1324 e 1326. lacuna questa quantomai deprecabile alla luce delle
ragguardevole carriere militari – ma anche diplomatiche e funzionariali – dei
due figli di messer Marzucco [3], in tutto paragonabili – fatta salva soltanto
la diversità dei tempi – a quelle dei loro più celebrati colleghi venturieri nella
seconda metà del secolo.

nOta PrOsOPOgraFica. la storiografia indica la residenza degli scornigiani in Pisa
sia nel quartiere di kinsica che in quello di Ponte, ed in verità sorge il dubbio che esi-
stessero due rami familiari, o addirittura due casati, completamente distinti, dei qua-
li l’uno, nobile, stanziasse in kinsica, e l’altro, popolare, in Ponte [cristiani, pp. 59
nota 111, 122, 432-433; Enciclopedia Dantesca, p. 87]. la presente genealogia, co-
munque, prende in considerazione esclusivamente i membri del ramo emigrato a san
Miniato.

BiBliOgraFia. r. DaviDsOhn, Forschungen zur Geschichte von Florenz, vol. iv, Berli-
no, Mittler und sohn, 1908, pp. 372-373; iD., Un’altra notizia su Marzucco Scorni-
giani, «Bullettino della società Dantesca», nuova serie, vol. XX, fascicolo 1, 1913,
pp. 60-61; Enciclopedia Dantesca, vol. v: SAN-TES, roma, istituto della enciclope-
dia italiana, 1976; F.P. luisO, Per un’allusione della Divina Commedia, «Bullettino del-
la società Dantesca», nuova serie, vol. Xiv, 1907, pp. 44-78.
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checca [1] Di Messer Parente [4] Di Messer MarzuccO [3]
Di Messer scOrnigianO giuDice [6]

– Prima del 1306 sposa giandonato infangati da Firenze [luisO, pp. 59 nota 4 e 77].
– 1306: vivente [luisO, p. 77].

giOvanna [2] Di Messer Parente [4] Di Messer MarzuccO [3]
Di Messer scOrnigianO giuDice [6]

– Prima del 1311 sposa lapo di messer rodolfo ciccioni Malpigli [luisO, pp. 59 no-
ta 4 e 78].

– 1329: dà il proprio consenso al padre messer Parente [4] affinché costituisca mes-
ser giovanni di Bordonese qd. messer Francesco di Bordonese upezzinghi da Pisa
giudice come loro procuratore con l’incarico di combinare il suo matrimonio con
messer Bacciameo di guinizello qd. messer gaddo di guinizello sismondi miles
della cappella di san salvatore di Pisa [Notarile Antecosimiano, 3819, c. 191r].

Messer MarzuccO giuDice [3] Di Messer scOrnigianO giuDice [6]

– in date imprecisate è consigliere di Mariano giudice di arborea, prende gli ordini
maggiori divenendo sacerdote e si trasferisce nel convento di santa croce di Firen-
ze [Enciclopedia Dantesca, pp. 87-88].

– 1249: giudice ed assessore dei Podestà del comune di arezzo [Ferretti, pp. 55-
57; Enciclopedia Dantesca, p. 87].

– 1249-1250: Podestà del comune di Pistoia [chiaPPelli, p. 247].
– 1253: garante dei patti per la concessione della cittadinanza pisana ai nobili di cor-

vaia e di vallecchia [luisO, p. 52].
– 1254: procuratore incaricato dal Podestà di Pisa di recarsi a Firenze per concludere

la pace con i comuni di Firenze, genova, lucca e san Miniato [luisO, p. 52; PO-
lOni, pp. 71 e 131; Enciclopedia Dantesca, p. 87].

– 1256: arbitro in merito ad alcune contese territoriali tra il comune di Pisa ed il co-
mune di Firenze [luisO, p. 52; Enciclopedia Dantesca, p. 87].

– 1258-1284: giudice della curia della legge di Pisa [luisO, p. 52].
– 1258: ambasciatore del comune di Pisa inviato a genova per contrattare la pace

[luisO, p. 52; Enciclopedia Dantesca, pp. 87-88].
– 1258: sposa teodora di messer galgano visconti, futura madre di messer Parente

[3] e messer vanni [6] [Enciclopedia Dantesca, p. 88; luisO, p. 52; taMPOni, p.
683].

– 1266: procuratore di Mariano di arborea [Enciclopedia Dantesca, p. 88; luisO, p.
52; taMPOni, p. 683].

– 1272: procuratore di Mariano di arborea [luisO, p. 52].
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– 1273: a nome di Mariano giudice di arborea riscuote una somma di denaro a Pi-
sa [Enciclopedia Dantesca, p. 88].

– 1275: sindaco del comune di Pisa inviato a venezia per rinnovare la lega contro
genova [DaviDsOhn, Un’altra notizia su Marzucco Scornigiani, p. 61; Enciclopedia
Dantesca, p. 88].

– 1276: sindaco del comune di Pisa incaricato di stipulare la pace con il comune di
Firenze [luisO, p. 52; taMPOni, p. 683].

– 1276: procuratore del comune di Pisa inviato presso il Papa [DaviDsOhn, Storia,
ii, parte ii, p. 175 nota 4].

– 1276: ambasciatore del comune di Pisa inviato presso carlo i d’angiò re di sici-
lia a roma [Enciclopedia Dantesca, p. 88].

– 1282: Podestà del comune di Fabriano [luisO, p. 52; Enciclopedia Dantesca, p. 88].
– 1286: novizio nel convento francescano di Pisa [Enciclopedia Dantesca, p. 88].
– 1291-1295: frate francescano nel convento di santa croce di Firenze [DaviDsOhn,

Storia,vol. iii, parte ii, pp. 372 e 570; vol. iv, parte iii, pp. 52-53; Enciclopedia Dan-
tesca, p. 88].

– 1298: vivente [luisO, p. 52].
– 1301: defunto [luisO, p. 52; Enciclopedia Dantesca, p. 88].

Messer Parente [4] Di Messer MarzuccO giuDice [3]
Di Messer scOrnigianO giuDice [6]

– 1283: risiede nella parrocchia di san cristoforo di kinsica [cristiani, p. 476].
– 1284: Podestà di Belluno [taMPOni, p. 508].
– 1289: Podestà di Belluno [taMPOni, p. 508].
– 1309: Podestà di Belluno [taMPOni, p. 508].
– 1311-1312: da luglio a giugno Podestà di treviso [luisO, p. 58; nettO, p. 28].
– 1312: rappresentante del comune di Firenze ad empoli [luisO, p. 58].
– 1313: vicario generale del comune di Firenze nei castelli di castelfiorentino, cer-

taldo, linari e vico [luisO, p. 58].
– 1313: ambasciatore del comune di Padova a treviso [luisO, p. 58].
– 1315-1316: Podestà del comune di Parma [luisO, p. 58; taMPOni, p. 508].
– 1319: eletto dal consiglio dei cento del comune di Firenze come capitano dei fuo-

riusciti lucchesi di parte nera [DaviDsOhn, Storia, p. 872 nota 1].
– 1322: possiede un podere a castelfalfi nel distretto di san Miniato [Notarile Ante-

cosimiano, 3818, cc. 29v-30r].
– 1325-1326: dal 1° dicembre al 31 maggio capitano del Popolo di san gimignano

[asFi, Comune di San Gimignano, 278; 280, c. 2r; Bcsg, Delibere, 98, cc. 23v-
26r; PecOri, p. 751].



267le FaMiglie Del cetO Dirigente sanMiniatese (secc. Xiii-Xiv)

– 1326: dal 1° giugno al 30 novembre Podestà di san gimignano [asFi, Comune di
San Gimignano, 280; Bcsg, Delibere, 101, cc. 22r-26r; PecOri, p. 745].

– 1329: con il consenso di sua figlia giovanna [1] costituisce messer giovanni di Bor-
donese qd. messer Francesco di Bordonese upezzinghi da Pisa giudice come loro
procuratore per combinare il matrimonio della detta figlia con messer Bacciameo
di guinizello qd. messer gaddo di guinizello sismondi miles della cappella di san
salvatore di Pisa [Notarile Antecosimiano, 3819, c. 191r].

– 1332: a nome di di monna Diana qd. lapo di rodolfo ciccioni Malpigli, madre di
caterina qd. Dore di ranieri di Dore Moronti da san gimignano, consegna la do-
te di 800 l.d. pisani della detta caterina a messer giovanni qd. messer Dore ed a
Dore di messer ranieri qd. il detto Dore, entrambi Moronti da san gimignano
[assi, Diplomatico, Comune di San Gimignano, 8 settembre 1365].

– 1333: vende l’ottava parte per indiviso di un mulino e delle masserizie e cose ad es-
so pertinenti, posto a Marcignana sul fiume elsa, a nuccio detto «Quarrecta» qd.
ciore e Domenico qd. Moccio dall’isola per il prezzo di 100 l.f.p. [Notarile Anteco-
simiano, 3820, cc. 92r-92v].

PinO [5] Di Messer vanni [8] Di Messer MarzuccO giuDice [3]
Di Messer scOrnigianO giuDice [6]

– 1327: prende in prestito 15 f.a. da simone qd. Meo di ser arrigo contrada santo
stefano con la garanzia di iacopo qd.tellotobertelli [Notarile Antecosimiano, 3819,
c. 72v].

Messer scOrnigianO giuDice [6]

– Padre di messer Marzucco [3].

tOra [7] Di Messer Parente [4] Di Messer MarzuccO giuDice [3]
Di Messer scOrnigianO giuDice [6]

– Prima del 1306 si monaca nel monastero di santa chiara di treviso [luisO, pp. 59
nota 4 e 77].

– 1306: vivente [luisO, p. 77].

Messer vanni [8] Di Messer MarzuccO giuDice [3]
Di Messer scOrnigianO giuDice [6]

– 1302: comanda uno dei due campi degli assedianti di serravalle Pistoiese [Storie Pi-
storiesi, p. 27].

– 1302: possiede un terreno in territorio pisano [luisO, p. 54 nota 4].
– 1303: capitano della taglia guelfa di toscana [luisO, p. 54; taMPOni, pp. 337 e

508].
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– 1305: comanda il caposaldo del monastero di sala fortificato durante l’assedio di
Pistoia [Storie Pistoriesi, p. 39; luisO, p. 52].

– 1311: scelto dalla signoria come capitano delle truppe fiorentine inviate a cremo-
na [luisO, pp. 54-55].

– 1312-1313: a nome della signoria capitano dei castelli di empoli e Pontormo [lui-
sO, p. 55].

– 1313: capitano del Popolo di lucca [BOngi, p. 339].
– 1313: sconfigge le truppe del vicario generale dell’impero presso camaiore [Da-

viDsOhn, Storia, iii, p. 724].
– 1313: sconfigge una colonna di cavalieri inviati da cangrande della scala di rin-

forzo all’imperatore arrigo vii presso Massa [DaviDsOhn, Storia, iii, p. 724].
– 1313: accorso in aiuto degli abitanti di Montopoli contro quelli di Marti subisce

un’imboscata tesagli dalle truppe imperiali e pisane [Diario, cc. 30v-31r].
– 1313: ambasciatore del comune di Padova inviato a treviso [luisO, p. 55; taM-

POni, p. 508].
– 1314: comanda le truppe padovane sconfitte da quelle veronesi in vicenza; prigio-

niero a verona [luisO, p. 55].
– 1316: rappresentante della signoria inviato a Mestre per stipulare un accordo con

il comune di treviso [luisO, p. 56].
– 1327: defunto [Notarile Antecosimiano, 3819, c. 72v].

1.9. Traini da Montarso

terziere castelvecchio

come facilmente si evince dalla deludente ricostruzione genealogica, po-
chissimo si può dire su questa famiglia magnatizia [Statuto, pp. 205 e 314].
Descritta nelle fonti talora come da san Miniato talora come da Montarso, lo-
gicamente doveva provenire da quest’ultima località, con la quale pure man-
teneva forti legami, se messer tommaso [24] teneva la rettoria della chiesa di
santa Margherita di Montarso alla fine del Duecento, e se traino [26] rischiò
la vita per il legame familiare con i ghibellini ivi residenti nella seconda deca-
de del trecento. ad ogni buon conto lo spostamento verso san Miniato può
essere fatto risalire almeno alla prima metà del Duecento, poiché i fratelli Ba-
rone [3] e messer ricuccio [19] furono descritti come sanminiatesi nei registri
del comune di san gimignano, in occasione della loro richiesta di rimborso
per la rapina subita dal primo ad opera di alcuni sangimignanesi. e tuttavia la
dismissione – forse anche solo parziale – del patrimonio immobiliare del pre-
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cedente messertommaso [24] locato a Pisa e nel territorio pisano indica il gra-
vitare di interessi e relazioni verso la città marinara, tradizionale avversaria del
castello valdelsano. È possibile che all’origine di questi rapporti vi fosse l’o-
rientamento politico dei traini, senza dubbio indirizzato a favore dello schie-
ramento ghibellino e, forse, dell’influenza pisana. in tal senso oltre alle vicissi-
tudini del già citato traino [26] – catturato nel 1316 dai Manardi assieme a
tre ghibellini di Montarso, i quali, secondo il diario dell’armaleoni «tenebant
consortium cumtrainis» – giova ricordare la scelta di campo ditrainuzzo [30],
coinvolto nel 1315 in una scaramuccia contro gli armati sanminiatesi presso
cigoli. va da sé che la militanza sul fronte ghibellino e lo status di magnati non
favorirono le ambizioni politiche dei traini: nessuno di loro infatti compare
nei ruoli delle magistrature sanminiatesi prima della conquista fiorentina. in
modo speculare mancano informazioni di un’attività dei traini – ipotetica-
mente possibile ma non dimostrata – come ufficiali forestieri in altri comuni,
contrariamente a quanto attestato invece per i quasi omologhi guizzi da Mon-
taione. a partire dagli anni Ottanta del trecento però qualcosa sembra cam-
biare: se è corretta l’identificazione di salvadore [20] con l’omonimo più vol-
te membro del priorato e del consiglio generale, si deve infatti postulare la
cancellazione della famiglia, od almeno di uno dei suoi rami, dal novero dei
magnati, e la sua elevazione ai massimi onori del comune castellano. corre an-
che l’obbligo di osservare come la rarità delle attestazioni in vita dei traini pos-
sa essere addebitata alla loro lunga esclusione dagli incarichi politici ed alla
mancanza od irreperibilità di rogiti ad essi pertinenti, ma non ad un’ipotetica
progressiva estinzione del casato nell’arco del trecento. la casuale conserva-
zione di alcuni atti relativi alle chiese di sant’andrea di corniano, di san gior-
gio di canneto e di san Quintino di san Quintino, delle quali i traini erano
patroni – negli ultimi due casi assieme ad alcuni ciccioni Malpigli – consen-
te infatti di conoscere diversi membri della famiglia attivi alla fine del secolo.
se è lecito considerare queste indicazioni di patronato come una sorta di cen-
simento della consorteria, si deve assumere che all’epoca la prosapia contasse
almeno otto maschi adulti – antonio [1], cecco [5], nanni [15], Piero [17],
Pietro [18], salvadore [20], traino [28], traino [29] – presumibilmente tutti
capifamiglia. un numero certo distante dalla forte rappresentanza di schiatte
quali i già citati ciccioni Malpigli od i Mangiadori, tanto per rimanere nel-
l’ambito del ceto magnatizio, od anche quali i popolani tobertelli e Portigia-
ni, ma che comunque non può e non deve essere sottostimato.

nOta PrOsOPOgraFica. la prima attestazione del cognome conosciuta si trova nel dia-
rio dell’armaleoni, che in una nota datata 15 giugno 1315 ricorda la cattura di «trainu-
zus de trainis», ovvero di trainuzzo [30] [Diario, c. 50v]. nonostante la discrasia inge-
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nerata dallo status di magnate, l’identificazione di salvadore [20] con l’omonimo figlio
di Drea più volte estratto agli uffici castellani negli anni Ottanta e novanta del trecento
può dirsi certa. apre però la strada all’ipotesi che i registri comunali sanminiatesi super-
stiti descrivessero itraini – o, meglio, alcuni esponenti della consorteria – per mezzo del-
la loro antica provenienza geografica. se così fosse, dovrebbero essere attribuiti alla casa-
ta altri sei individui, ovvero angelo di Mannuccio, Bartolomeo di tieri, Donato di
ludovico, iacopo di ghino, ludovico di Donato, ed il farsettaio Piero di ludovico di
Donato. un quadro simile non può che richiamare alla mente il ben noto uso fiorentino
di concedere il privilegio della popolarità ai magnati cittadini assieme all’obbligo di mu-
tare il gentilizio, ed in particolare il caso di un ramo dei Buondelmonti rinominatisi da
Montebuono – località questa antica origine della gloriosa stirpe nobiliare. e tuttavia, al-
lo stato attuale delle conoscenze, nulla davvero si può affermare di certo. resta quindi
dubbia l’esistenza di una relazione tra i già citati popolani oriundi da Montarso ed i ma-
gnati traini. Occorre aggiungere ancora che se tutti condividevano la residenza nel ter-
ziere di castelvecchio, i primi erano anche portatori di nomi e patronimici del tutto estra-
nei allo stock onomastico tradizionale nella famiglia dei secondi – quantunque tale stock
sia oltremodo carente in considerazione delle già lamentata povertà di informazioni.

antOniO [1] Di vanni [31]

– Prima del 1393 sposa niccolosa qd. andrea di Mone da aglione [Notarile Anteco-
simiano, 15689, c. 5v].

– 1391: per mano di Piero [15] e traino [26] ed assieme a cecco [4], nanni [13], Pie-
tro [16], salvadore [17] e traino [24], come patrono della chiesa di sant’andrea da
corniano del plebato di san giovanni da Quarazzana ne elegge il rettore [Notarile
Antecosimiano, 10631, n° 140].

BarDO [2]

– Padre di Drea [6].

BarOne [3] Di ilDeBranDinO [12] Di trainO [25]

– Prima del 1232, durante la guerra tra san gimignano e volterra, assieme al came-
rario ed allo scudiero viene derubato dei suoi beni mentre passa per il territorio san-
gimignanese [Muzzi, ii, p. 35].

– 1230: assieme al fratello ricuccio [19] testimone all’atto di sottomissione del ca-
stello di vignale al comune di san Miniato [asFi, Diplomatico, Comune di San Mi-
niato, 9 dicembre 1230].

BartOlOMeO [4] Di ticciO [23]

– 1371: assieme a cecco [5], Drea [6],traino [29], ed a messer ludovico e messer Mal-
piglio e messer Piero di messer gualtieri ciccioni Malpigli, come patrono della chie-



271le FaMiglie Del cetO Dirigente sanMiniatese (secc. Xiii-Xiv)

sa di san Quintino nella villa omonima elegge messer Bartolomeo qd. ser Michele
da santa croce rettore della detta chiesa [Notarile Antecosimiano, 11293, c.n.n.].

ceccO [5] Di lazzarinO [13]

– 1371: assieme a Bartolomeo [4], Drea [6],traino [29], ed a messer ludovico e mes-
ser Malpiglio e messer Piero di messer gualtieri ciccioni Malpigli, come patrono
della chiesa di san Quintino nella villa omonima elegge messer Bartolomeo qd. ser
Michele da santa croce rettore della detta chiesa [Notarile Antecosimiano, 11293,
c.n.n.].

– 1391: per mano di Piero [17] e traino [29] ed assieme ad antonio [1], nanni [15],
Pietro [18], salvadore [20] e traino [28], come patrono della chiesa di sant’andrea
da corniano del plebato di san giovanni da Quarazzana ne elegge il rettore [No-
tarile Antecosimiano, 10631, n° 140].

Drea [6] Di BarDO [2]

– 1371: assieme a Bartolomeo [4], cecco [5], traino [29], ed a messer ludovico e
messer Malpiglio e messer Piero di messer gualtieri ciccioni Malpigli, come pa-
trono della chiesa di san Quintino nella villa omonima elegge messer Bartolomeo
qd. ser Michele da santa croce rettore della detta chiesa [Notarile Antecosimiano,
11293, c.n.n.].

FrancescO [7]

– Padre di Pietro [18].

giOvanni [8] Di iacOPO [11]

– Padre di Margherita [14].

gualterOttO [9]

– Padre di messer traino [27].

iacOPO [10]

– Padre di giovanni [8].

iacOPO [11] Di ceccO [5] Di lazzarinO [13]

– 1391: assieme a Piero [17] e traino [29] e per conto dei suoi consorti, come patro-
no di una metà della chiesa di san Quintino di san Quintino, e con Fenzo di mes-
ser Piero ciccioni Malpigli ed antonio di messer Malpiglio ciccioni Malpigli, pa-
troni dell’altra metà della detta chiesa ne elegge il rettore [Notarile Antecosimiano,
10631, n° 134].



272 vieri MazzOni

ilDeBranDinO [12] Di trainO [25]

– 1230: defunto [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 9 dicembre 1230].

lazzarinO [13]

– Padre di cecco [5].

Margherita [14] Di giOvanni [8] Di iacOPO [10]

– 1395: promessa in matrimonio a simone di Bartolomeo di iacopo di simone [No-
tarile Antecosimiano, 15689, c. 215v].

nanni [15] Di neri [16]

– 1391: per mano di Piero [17] e traino [29] ed assieme ad antonio [1], cecco [5],
Pietro [18], salvadore [20] e traino [28], come patrono della chiesa di sant’andrea
da corniano del plebato di san giovanni da Quarazzana ne elegge il rettore [No-
tarile Antecosimiano, 10631, n° 140].

neri [16]

– Padre di nanni [15].

PierO [17] Di ticciO [23]

– 1390: assieme a salvadore [20] e traino [29] e per conto dei suoi consorti, come
patrono di una metà della chiesa di san giorgio di canneto, e con Fenzo di messer
Piero ciccioni Malpigli ed antonio di messer Malpiglio ciccioni Malpigli, patro-
ni dell’altra metà della detta chiesa ne elegge il rettore [Notarile Antecosimiano,
10631, nn. 126, 127].

– 1391: assieme a iacopo [11] e traino [29] e per conto dei suoi consorti, come pa-
trono di una metà della chiesa di san Quintino di san Quintino, e con Fenzo di
messer Piero ciccioni Malpigli ed antonio di messer Malpiglio ciccioni Malpigli,
patroni dell’altra metà della detta chiesa ne elegge il rettore [Notarile Antecosimia-
no, 10631, n° 134].

– 1391: assieme a traino [28] e per conto di antonio [1], cecco [5], nanni [15], Pie-
tro [18], salvadore [20] e traino [28], come patrono della chiesa di sant’andrea da
corniano del plebato di san giovanni da Quarazzana ne elegge il rettore [Notarile
Antecosimiano, 10631, n° 140].

– 1395: si impegna con simone di Bartolomeo di iacopo di simone a procurare che
Margherita [14] lo sposi [Notarile Antecosimiano, 15689, c. 215v].

PietrO [18] Di FrancescO [7]

– 1391: per mano di Piero [17] e traino [29] ed assieme ad antonio [1], cecco [5],
nanni [15], salvadore [20] e traino [28], come patrono della chiesa di sant’andrea
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da corniano del plebato di san giovanni da Quarazzana ne elegge il rettore [No-
tarile Antecosimiano, 10631, n° 140].

Messer ricucciO [19] Di ilDeBranDinO [12] Di trainO [25]

– 1230: assieme al fratello Barone [3] testimone all’atto di sottomissione del castello
di vignale al comune di san Miniato [asFi, Diplomatico, Comune di San Minia-
to, 9 dicembre 1230].

– 1230: testimone all’atto di sottomissione del castello di tonda al comune di san
Miniato [asFi, Diplomatico, Comune di San Miniato, 13 dicembre 1231].

– 1232: a nome proprio e del fratello Barone [3] chiede, riceve e fa quietanza di un
risarcimento per i beni rubati al fratello mentre passava per il territorio sangimi-
gnanese [Muzzi, ii, pp. 35 e 116].

salvaDOre [20] Di Drea [6] Di BarDO [2]

– 1385-1386: dall’8 settembre al 7 marzo consigliere del consiglio generale [ascsM,
2303, c. 190r].

– 1388: dal 1° novembre al 31 dicembre Priore del Popolo e del comune [ascsM,
2304, c. 2r].

– 1389: dall’8 marzo al 7 settembre consigliere del consiglio generale [ascsM,
2304, c. 57v].

– 1390: assieme a Piero [17] e traino [29] e per conto dei suoi consorti, come patro-
no di una metà della chiesa di san giorgio di canneto, e con Fenzo di messer Pie-
ro ciccioni Malpigli ed antonio di messer Malpiglio ciccioni Malpigli, patroni
dell’altra metà della detta chiesa ne elegge il rettore [Notarile Antecosimiano, 10631,
nn. 126 e 127].

– 1391: per mano di Piero [17] e traino [29] ed assieme ad antonio [1], cecco [5],
nanni [15], Pietro [18] e traino [28], come patrono della chiesa di sant’andrea da
corniano del plebato di san giovanni da Quarazzana ne elegge il rettore [Notarile
Antecosimiano, 10631, n° 140].

– 1393: dal 1° gennaio al 28 febbraio Priore del Popolo e del comune [ascsM, 2307,
c. 2r].

– 1395: dal 1° marzo al 30 aprile Priore del Popolo e del comune per la società di
san giovanni [ascsM, 2308, c. 1r].

– 1398: dal 28 giugno al 7 marzo consigliere del consiglio generale [ascsM, 2310,
c. 80r].

talDucciO [21]

– Padre di traino [28].
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Messer teDalDO [22]

– 1287: proprietario di un campo sul confine tra Marcignana e Pagnana [asFi, Di-
plomatico, Comune di San Miniato, 25 marzo 1288].

ticciO [23]

– 1395: defunto [Notarile Antecosimiano, 15689, c. 215v].

Messer tOMMasO Prete [24] Di Messer teDalDO [22]

– 1294: vende alcuni pezzi di terra con case posti a Pisa e nel territorio di Pisa a ia-
copo detto «Pucciorino» di maestro Buonastrenna «gramatice professoris» da san
Miniato [asPi, Diplomatico, Roncioni, 19 novembre 1295].

– 1297: rettore della chiesa di santa Margherita di Montarso [asPi, Diplomatico,
Opera della Primaziale, 10 gennaio 1297].

– 1297: affida ad un procuratore l’incarico di consegnare alcuni immobili già di sua
proprietà posti a Pisa ai nuovi acquirenti, tra i quali prete Bartolomeo qd. iacopo di
Barone da san Miniato [asPi, Diplomatico, Opera della Primaziale, 28 febbraio 1297].

trainO [25]

– Padre di ildebrandino [12].

trainO [26]

– 1316: catturato dai Manardi assieme a tre ghibellini di Montarso poiché questi «te-
nebant consortium cum trainis» e destinato ad essere ucciso per vendicare la mor-
te di lone di lazzerino Manardi, che era stato giustiziato a Pisa su istigazione degli
esuli ghibellini sanminiatesi, viene risparmiato su richiesta del prete alessandro Ma-
nardi [Diario, cc. 55r-55v].

Messer trainO [27] Di gualterOttO [9]

– 1258: in dicembre consigliere del consiglio speciale del comune [asFi, Diploma-
tico, Comune di San Miniato, 12 dicembre 1259].

– 1261: in marzo consigliere del consiglio del comune [asFi, Diplomatico, Empoli,
Sant’Andrea, 26 marzo 1262].

trainO [28] Di talDucciO [21]

– 1391: per mano di Piero [17] e traino [29] ed assieme ad antonio [1], cecco [5],
nanni [15], Pietro [18] e salvadore [20], come patrono della chiesa di sant’andrea
da corniano del plebato di san giovanni da Quarazzana ne elegge il rettore [No-
tarile Antecosimiano, 10631, n° 140].



275le FaMiglie Del cetO Dirigente sanMiniatese (secc. Xiii-Xiv)

trainO [29] Di vanni [31]

– Prima del 1393 sposa angela di ser Pietro da roffia [Notarile Antecosimiano, 15689,
c. 17v].

– 1371: assieme a Bartolomeo [4], cecco [5], Drea [6], ed a messer ludovico e messer
Malpiglio e messer Piero di messer gualtieri ciccioni Malpigli, come patrono della
chiesa di san Quintino nella villa omonima elegge messer Bartolomeo qd. ser Michele
da santa croce rettore della detta chiesa [Notarile Antecosimiano, 11293, c.n.n.].

– 1390: assieme a Piero [17] e salvadore [20] e per conto dei suoi consorti, come pa-
trono di una metà della chiesa di san giorgio di canneto, e con Fenzo di messer
Piero ciccioni Malpigli ed antonio di messer Malpiglio ciccioni Malpigli, patro-
ni dell’altra metà della detta chiesa ne elegge il rettore [Notarile Antecosimiano,
10631, nn. 126 e 127].

– 1391: assieme a iacopo [11] e Piero [17] e per conto dei suoi consorti, come pa-
trono di una metà della chiesa di san Quintino di san Quintino, e con Fenzo di
messer Piero ciccioni Malpigli ed antonio di messer Malpiglio ciccioni Malpigli,
patroni dell’altra metà della detta chiesa ne elegge il rettore [Notarile Antecosimia-
no, 10631, n° 134].

– 1391: assieme a Piero [17] e per conto di antonio [1], cecco [5], nanni [15], Pie-
tro [18], salvadore [20] e traino [28], come patrono della chiesa di sant’andrea da
corniano del plebato di san giovanni da Quarazzana ne elegge il rettore [Notarile
Antecosimiano, 10631, n° 140].

– 1393: fa quietanza della somma di 200 l. pagatagli come dote della moglie angela
al suocero ser Piero qd. Pietro da roffia [Notarile Antecosimiano, 15689, c. 17v].

trainuzzO [30]

– 1315: catturatoacigolimentre combatte controgli armati sanminiatesi [Diario, c. 50v].

vanni [31]

– 1393: defunto [Notarile Antecosimiano, 15689, c. 17v].

1.10. Visconti da Pisa

terziere Fuoriporta
contrada Fuoriporta

sulla storia dei visconti nobili pisani cari alle memorie dantesche nulla
conviene dire. È lecito invece supporre che gli eredi di messer Prinzivalle [12]
fossero indotti ad abbandonare la potente città marinara a favore del castello
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valdelsano, percorrendo così all’inverso il consueto flusso migratorio dai cen-
tri minori verso i maggiori, per forza di un esilio volontario, se non di un ban-
do imposto, come sembra indicare la presenza di gino [6], guccio [8], lapo
[9] e Prinzivalle [11] a san Miniato sin dal 1308, ovvero in piena guerra tra
la ghibellina Pisa e la lega guelfa toscana, guidata da Firenze e comprendente
il comune castellano. Quale che sia il vero, la residenza degli oriundi pisani
nella nuova comunità di elezione non doveva essere troppo recente, se pro-
prio in quell’anno giuravano assieme ai da Petroio ed a quattro altri individui
gli accordi di pace garantiti da esponenti dei ciccioni Malpigli e dei Mangia-
dori – propugnatori del nuovo governo magnatizio – per mezzo dei quali si
poneva termine alle differenze sorte in passato con i dal Monte [Notarile An-
tecosimiano, 7170, cc. 25r-27r]. evidentemente i figli di Balduccio [1] e di gi-
no [5] avevano avuto abbastanza tempo per ambientarsi alla vita del castello
da prendere parte ad una faida tra famiglie sanminiatesi. Forse in quel torno
di anni – o forse in seguito come i conterranei scornigiani – i visconti ebbe-
ro la castellaneria, poiché una rubrica dello statuto del 1336 conferma la con-
cessione di tale privilegio ratificata da un capitolo dello «statuti veteris» – sta-
tuto quest’ultimo forse identificabile con la perduta redazione del 1308 [Statuto,
p. 470 e n. 47]. come che sia, la nuova condizione giuridica non garantì lo-
ro l’esercizio degli uffici di governo: lo stesso costituto, infatti, attribuiva ai
nuovi castellani il rango di magnati [Statuto, p. 205]. non stupisce dunque
l’assenza dei visconti dalle più importanti magistrature comunali prima e do-
po la conquista fiorentina – nonché la scarsità di informazioni su di essi, pur-
troppo. a dispetto di tale esclusione, comunque, gli antichi cittadini doveva-
no vantatare ottime aderenze e relazioni altolocate nella società sanminiatese,
se negli anni Quaranta del trecento carletto [3] svolgeva la funzione di ga-
rante dei prestiti contratti da esponenti dei ciccioni Malpigli, dei conti da
collegalli e dei da Moriolo, e di finanziatore di ser Piero qd. messer arrigo
Portigiani.

BiBliOgraFia. M. taMPOni, Nino Visconti di Gallura. Il dantesco Giudice Nin gen-
til tra Pisa e Sardegna, guelfi e ghibellini, faide cittadine e lotte isolane, roma, viella,
2010.

BalDucciO [1] Di Messer Prinzivalle [12]

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

Messer BOcchinO [2]

– Padre di nino [10].
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carlettO [3] Di Messer Prinzivalle [12]

– 1342: garante di un prestito di 90 f.a. concesso da Piglio qd. ser tobertello tober-
telli a messer giovanni di messer Bertoldo ciccioni Malpigli [Notarile Antecosi-
miano, 5837, cc. 28v-29r].

– 1343: garante di un prestito di 50 f.a. concesso da ser giovanni qd. neri da san Mi-
niato a Pannocchia qd. nerino e Michele di carlo e angelo qd. rossello, tutti con-
ti da collegalli [Notarile Antecosimiano, 5837, c. 31r].

– 1343: garante di un prestito di 10 f.a. concesso da Filippo qd. lazzerino Borromeo
a gualardo qd. maestro ubaldo da Moriolo [Notarile Antecosimiano, 5837, c. 67r].

– 1344: assieme al padre carletto [3] acquista 28 moggia di grano da giovanni qd.
ser giovanni da san Miniato per il prezzo di 150 fiorini d’oro [Notarile Antecosi-
miano, 5837, c. 79v].

– 1346: fa quietanza di un prestito di 25 f.a. concesso a ser Piero qd. messer arrigo
Portigiani [Notarile Antecosimiano, 16883, cc. 88r-89r].

gaDDinO [4]

– 1367: restituisce un prestito di 80 f.a. concessogli da tommaso qd. gherardo Bor-
romeo [Notarile Antecosimiano, 17373, c. 93v].

ginO [5] Di Messer Prinzivalle [12]

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

ginO [6] Di ginO [5] Di Messer Prinzivalle [12]

– 1308: contraente dell’atto di pace con i dal Monte [Notarile Antecosimiano, 7170,
cc. 25r-27r].

giOvanni [7] Di carlettO [3] Di Messer Prinzivalle [12]

– 1344: assieme al padre carletto [3] acquista 28 moggia di grano da giovanni qd.
ser giovanni da san Miniato per il prezzo di 150 fiorini d’oro [Notarile Antecosi-
miano, 5837, c. 79v].

gucciO [8] Di BalDucciO [1] Di Messer Prinzivalle [12]

– 1308: contraente dell’atto di pace con i dal Monte [Notarile Antecosimiano, 7170,
cc. 25r-27r].

laPO [9] Di BalDucciO [1] Di Messer Prinzivalle [12]

– 1308: contraente dell’atto di pace con i dal Monte [Notarile Antecosimiano, 7170,
cc. 25r-27r].
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ninO [10] Di Messer BOcchinO [2]

– 1361: vivente [Notarile Antecosimiano, 11290, c.n.n.].

Prinzivalle [11] Di BalDucciO [1] Di Messer Prinzivalle [12]

– 1308: contraente dell’atto di pace con i dal Monte [Notarile Antecosimiano, 7170,
cc. 25r-27r].

Messer Prinzivalle [12]

– 1308: defunto [Notarile Antecosimiano, 7170, cc. 25r-27r].

(continua)



* il presente saggio sintetizza il lavoro di riordino e inventariazione del nostro archivio
storico, svolto dall’autrice nell’ambito del progetto per la catalogazione e valorizzazione del pa-
trimonio bibliografico della società dal titolo La Valdelsa: storia, cultura, arte, politica, tradi-
zioni, religione. tale progetto, oramai prossimo alla sua conclusione, è stato realizzato con il de-
terminante sostegno finanziario dell’ente cassa di risparmio di Firenze, che qui si ringrazia. È
nostra intenzione organizzare nei prossimi mesi una giornata di studio nel corso della quale si
presenteranno pubblicamente i risultati del lavoro sia sul versante bibliografico (catalogazione
delle riviste e dei volumi) sia su quello archivistico (n.d.r.).

irene FaBii

la società storica della valdelsa ed il suo archivio*

la società storica della valdelsa ha, fin dalla sua costituzione, dimostrato
una sensibilità particolare nei confronti degli archivi per l’aver forse annovera-
to fra i propri fondatori il canonico Michele cioni che ne fu segretario dal 1892,
anno dell’istituzione a castelfiorentino, fino alla sua morte, avvenuta nel 1916.
in questo arco di tempo egli si impegnò costantemente nel riordinamento e nel-
l’inventariazione di numerosi fondi documentari di comuni della valdelsa, dan-
do spesso conto dei suoi lavori sulle pagine della rivista edita dal sodalizio, la
«Miscellanea storica della valdelsa», ed impiegò la maturata esperienza di ar-
chivista, che lo portò a svolgere tale mansione persino presso la curia di Firenze,
nella tenuta delle carte societarie. né la loro cura venne meno negli anni suc-
cessivi, a partire dal riordinamento a cui queste furono sottoposte nel 1931 ad
opera del segretario di allora, guido Del Pela, coadiuvato da giuseppe salmo-
ria. tuttavia, il graduale accentuarsi del disordine degli atti più antichi, deter-
minato negli anni da vari spostamenti che hanno infine condotto al trasferi-
mento dell’archivio storico presso la sede distaccata in Piazza del Popolo 9
insieme all’ingente materiale bibliografico appartenente alla società (nella se-
de legale della stessa, situata all’interno della Biblioteca comunale di castelfio-
rentino, rimangono ancora quello di deposito e corrente), ha reso necessario
un intervento sistematico di riorganizzazione e descrizione della documenta-
zione. Pertanto nel 2009, accogliendo le sollecitazioni di alcuni membri del



1 O. POgni, Della vita e degli studi di monsignor Michele Cioni, con appendice bibliografi-
ca, «Miscellanea storica della valdelsa», XXv (1917), 2-3, pp. 51-145: 94-95 e 95 n., 124 n.
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consiglio direttivo, primi fra tutti laura galgani e giovanni Parlavecchia, e
potendo contare su un finanziamento dell’ente cassa di risparmio di Firen-
ze, il Presidente della società, italo Moretti, affidò a chi scrive il riordinamen-
to e l’inventariazione dell’archivio storico che sono stati condotti sotto la su-
pervisione di vanna arrighi, funzionario presso l’archivio di stato di Firenze,
di ciò incaricata dalla soprintendenza archivistica per la toscana.

lo studio dei documenti ha subito evidenziato come gli atti prodotti dal-
la società nell’esercizio delle sue funzioni siano strettamente intrecciati alle
carte personali di alcuni membri del consiglio direttivo e collaboratori della
«Miscellanea storica della valdelsa». il lavoro ha, pertanto, mirato prelimi-
narmente a separare dal resto della documentazione le scritture societarie in
senso stretto. si è provveduto, quindi, ad individuare e riorganizzare i fondi
aggregati che sono risultati prodotti da Michele cioni, cammillo Mari, Olin-
to Pogni, socrate isolani e carlo talei Franzesi. Poiché non passibili di ulte-
riori accrescimenti, questi sono stati anteposti, nel nuovo ordinamento, agli
atti societari così da garantire, in futuro, una prosecuzione della numerazione
di corda anche per le unità documentarie dell’archivio di deposito e corrente
della società, non ancora inventariate. in merito al criterio di descrizione, si è
scelto di procedere ad una schedatura analitica, resa necessaria dalla sostan-
ziale frammentarietà del materiale, in prevalenza costituito da carte sciolte.

i documenti prodotti dalla società storica dellavaldelsa sono risultati di nu-
mero esiguo, presumibilmente per l’abitudine di pubblicare sulla rivista i verba-
li delle adunanze ed i bilanci annuali, trascurando poi gli appunti preparatori. al
riguardo si sono anche condotte ulteriori ricerche di materiali sia presso la sede
principale della società che quella distaccata, ottenendo, purtroppo, esiti positi-
vi solo per i fondi aggregati, peraltro meno lacunosi. le carte societarie com-
prendono, pertanto, alcune copie di statuti a stampa, scritture di tipo ammini-
strativo, il carteggio (minute, corrispondenza in arrivo ed un registro di protocollo
delle lettere ricevute e spedite), documenti diversi attinenti alla vita della socie-
tà, manoscritti e appunti per la «Miscellanea», materiale a stampa e fotografico.
vi è, inoltre, un nucleo di manoscritti di epoche e contenuti diversi, apparente-
mente privi di rapporti con questo archivio e con gli altri ad esso collegati.

Passando, quindi, ai fondi aggregati, quello di Michele cioni (1855-1916)
rappresenta il più importante e cospicuo: dopo essere stato, come si è detto,
uno dei soci fondatori della società storica della valdelsa e suo segretario dal-
la costituzione fino alla morte, il cioni lasciò alla stessa, per testamento, la bi-
blioteca privata insieme alle carte personali.1 Fine erudito, il cioni si distinse



2 tranne pochi atti contenuti nell’archivio personale, la documentazione prodotta dal
cioni nello svolgimento degli incarichi affidatigli dalla curia è consultabile presso l’archivio
arcivescovile di Firenze.

3 POgni, Della vita e degli studi cit., pp. 51-145.
4 M. ciOni, I rettori della chiesa di Castelfiorentino, Firenze, Pagnini e Martinelli, 1999

(rist. anast. dell’ed. del 1891, con aggiunte), pp. 32-33.
5 cfr., a tale proposito, l’inventario dei manoscritti del cioni redatto da Olinto Pogni:

archiviO Della sOcietà stOrica Della valDelsa, 39. 1112.
6 ad augusta Mari il cioni lasciò l’usufrutto della casa posta a Firenze in via della co-

lonna e la proprietà dell’arredamento della di lei camera, oltre ad una pensione vitalizia di 50
lire al mese: cfr. POgni, Della vita e degli studi cit., p. 124 e n.

281la sOcietà stOrica Della valDelsa eD il suO archiviO

per lo zelo con cui si impegnò in attività di tipo civile e religioso soprattutto a
castelfiorentino, ma anche a Firenze, ove fu dal 1906 archivista dell’arcive-
scovado e, quindi, pure cancelliere della curia, direttore del «Bollettino del-
l’arcidiocesi di Firenze» e, dal 1914, vicario dell’arcivescovo.2 il materiale con-
servato rispecchia gli interessi e le attività del canonico nelle varie fasi della sua
vita e comprende, oltre alle carte personali (fra cui numerosissimi i quaderni
di scuola), ai minuziosi appunti di studio, alle bozze di opere edite e inedite e
alla corrispondenza, anche le scritture patrimoniali della sua famiglia a parti-
re dal secolo Xviii, e poche carte personali della madre caterina Faggi, della
zia annunziata Masi vedova Faggi e di una certa Maria Pietrini, sulla cui iden-
tità al momento non si possiedono elementi. la documentazione ha mante-
nuto in diversi casi l’ordinamento originario del cioni e reca, inoltre, eviden-
ti tracce dell’intervento di Olinto Pogni il quale alla morte del cioni, di cui era
stato allievo ed amico, fu incaricato dalla società storica della valdelsa di scri-
verne l’elogio funebre3 e, successivamente, di censirne ed organizzarne l’archi-
vio e la biblioteca, di cui redasse inventari e cataloghi. Questi ultimi si conser-
vano nel fondo Pogni ed hanno costituito, insieme all’elogio funebre che è di
fatto una bio-bibliografia del cioni piuttosto esaustiva, un punto di riferi-
mento fondamentale per il lavoro di riordinamento e descrizione di questo
materiale.

le carte di cammillo Mari (1839-1890), proposto della collegiata di
castelfiorentino dal 1876 fino alla morte,4 sono giunte nell’archivio della so-
cietà storica della valdelsa insieme al fondo di Michele cioni, in cui esse era-
no confluite5 presumibilmente perché augusta, sorella del Mari, dopo la mor-
te del fratello era andata a vivere in casa del cioni,6 di cui il proposto era stato
un caro amico. la documentazione, non molto cospicua, comprende alcune
scritture attinenti al patrimonio familiare, il carteggio (minute e atti diversi
del Mari, corrispondenza ricevuta) e bollettini bibliografici a stampa.

Di tutt’altro tenore le carte tramandate da Olinto Pogni (1873-1950) del
quale attestano principalmente gli interessi culturali che condivise con il mae-



7 Ivi, p. 62, n. 3.
8 i materiali di lavoro prodotti dal Pogni in qualità di archivista della curia sono conser-

vati presso l’archivio arcivescovile di Firenze.
9 Notizie storiche ed araldiche intorno alla famiglia Isolani di Fabbrica (Pisa) per Socrate Iso-

lani, volterra, tip. a. carnieri, 1915, pp. 28-29.
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stro ed amico Michele cioni cui va il merito di averlo introdotto agli studi sto-
rici.7 intrapresa nel 1896 la carriera ecclesiastica, il Pogni divenne ben presto
canonico del capitolo metropolitano di Firenze e collaboratore nel lavoro di
riordinamento e inventariazione dell’archivio di quella curia condotto dal
cioni, il quale gli lasciò in eredità la carica di archivista8 allorché nel 1914 fu
nominato vicario generale. scrisse sulla «Miscellanea storica della valdelsa»
dal 1911 fino alla morte, occupandosi soprattutto di raccogliere il testo delle
epigrafi sparse sul territorio valdelsano. Del Pogni si conservano molti inte-
ressanti materiali di ricerca, i manoscritti di opere edite e inedite e, come si è
detto, gli inventari della biblioteca e dell’archivio cioni.

Più variegato il contenuto del fondo di socrate isolani (1877-1947) il
quale, ordinato sacerdote nel 1901, fu dilettante di disegno e appassionato
studioso di archeologia ed arte tanto che nel 1911 divenne regio ispettore ono-
rario dei monumenti e scavi per i mandamenti di cecina e Pomarance e nel
1912, avendo assunto la carica di rettore della pieve di Montignoso, per il
mandamento di castelfiorentino.9 collaboratore della «Miscellanea storica
della valdelsa» a partire dal 1917, fu presidente della società storica della val-
delsa dal 1946 fino alla morte nel 1947. Di socrate isolani si conservano le
lettere ricevute, gli appunti di ricerca ed i manoscritti di opere edite ed inedi-
te, le carte contabili, alcuni disegni e materiali a stampa.

si collocano, infine, fra i fondi aggregati anche pochi documenti dell’av-
vocato sangimignanese carlo talei Franzesi, collaboratore della «Miscellanea
storica della valdelsa» dal 1920 fino al 1951, anno in cui entrò a far parte del
comitato di redazione della rivista, che sono stati rinvenuti all’interno di una
copia dei volumi della «Miscellanea» presumibilmente di sua proprietà e at-
tualmente conservata presso l’archivio del comune di empoli.



1. il “collettivo operaio” di colle val d’elsa è stata un’organizzazione po-
litica nata nel 1968 e sciolta nel 1975, che univa diverse componenti di ciò
che in quegli anni si chiamava “nuova sinistra”: lavoratori e studenti che espri-
mevano un più o meno forte disagio per le posizioni dei partiti della sinistra
tradizionale, in primo luogo il Pci. uno dei tanti movimenti nati in quegli
anni, si potrebbe dire; uno dei molti sessantotto di provincia, durato qualche
anno e poi dissolto da un radicale mutamento del clima politico, senza lasciare
tracce permanenti. sì, certo. Ma per i suoi protagonisti, quel movimento ha
rappresentato un’esperienza politica cruciale, in fondo mai abbandonata. un’e-
sperienza che, nei successivi anni del “grande freddo”, ha continuato ad esser
pensata e forse rimpianta: perché quel respiro dell’immaginazione politica,
quella dimensione comunitaria e quell’effervescenza collettiva, quella con-
vinzione di doverne “sortire insieme”, secondo la celebre espressione di Don
Milani, non avrebbero più fatto parte della sfera pubblica (locale e non solo).
in altre parole, il collettivo è rimasto per molti un mito. Per questo si è sen-
tito oggi il bisogno di ripensarlo: di ricucire la discontinuità che ci separa da
quegli anni, di riportare il mito alla storia.

Questo libro è il primo risultato di tale esigenza: e lo fa miscelando sa-
pientemente memoria e storia. già nelle caratteristiche degli autori vediamo
manifestarsi questa duplice dimensione: stefano santini era stato protagoni-
sta – sia pur giovanissimo – degli eventi, Francesco corsi e Pietro Peli li stu-
diano con l’appassionato distacco delle generazioni successive. e poi, le fonti
su cui il lavoro si basa: fonti “oggettive” e “soggettive”. Da un lato documen-
ti d’archivio, stampa dell’epoca, volantini e letteratura grigia, dall’altro testi-
monianze orali. in mezzo, a far da filo rosso dell’intera ricostruzione, un do-
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cumento straordinario – scritto ma soggettivo: il diario di un protagonista del
collettivo, silvanotanzini, alla cui memoria il libro è dedicato (una fonte che,
sia detto qui per inciso, sarebbe bello veder pubblicata integralmente).

c’è anche da dire, sul piano metodologico, che l’ampio uso delle testi-
monianze le configura come qualcosa di più di semplici “documenti”: si trat-
ta piuttosto di voci, molto ben riconoscibili, che si affiancano a quelle degli
autori. il libro finisce quindi per apparire come una specie di impresa collet-
tiva, con una autorialità moltiplicata. Del resto, credo che questo fosse fin dal-
l’inizio nelle intenzioni del gruppo che ha promosso il lavoro. così come è chia-
ro l’obiettivo di costruire un progetto di storia-memoria in progress, che non
si conclude affatto con la pubblicazione del libro. lo testimonia il fatto che il
volume è affiancato da un attivo sito web (http://utopiadellabase.it), che con-
tinua a raccogliere e a rendere pubblici sempre nuovi materiali e fonti. l’uni-
co piccolo appunto di metodo che rivolgerei agli autori riguarda l’eccessiva nor-
malizzazione grammaticale nella trascrizione delle testimonianze: il che ne fa
perdere, credo, parte del sapore linguistico. non si percepisce molto, nel li-
bro, la lingua in cui i dibattiti di quegli anni si svolgevano: cioè il toscano del-
la campagna urbanizzata, quello che sarebbe stato elevato a dignità artistica da
un roberto Benigni; sia pure, occorre riconoscerlo, una lingua in movimen-
to, sulla bocca di una generazione di rottura, che aveva studiato e che si stava
per certi aspetti allontanando dai modelli culturali tradizionali.

2. tornerò fra un istante su questo punto. Occorre intanto osservare che
il libro, più che sugli anni operativi del collettivo operaio (1968-1975), si
concentra sulla sua nascita e sulle condizioni che lo hanno reso possibile. i due
terzi del testo sono dunque dedicati alla colle del dopoguerra, alla sua situa-
zione economica, alle dinamiche sindacali e a quelle politiche, concentrandosi
in modo particolare sugli anni 1956-1968. il ’56 è un momento chiave per-
ché rappresenta la prima grande e visibile incrinatura nel grande monolite del
Pci. il giudizio sulla rivolta ungherese, e sulla reazione armata dell’unione so-
vietica, fece emergere anche sul piano locale culture ed atteggiamenti politici
diversi, che fino ad allora avevano trovato unità o almeno silenziosa convi-
venza nel partito. a colle e in valdelsa le tensioni di carattere generale si in-
trecciavano con quelle legate al modello locale di sviluppo. in primo luogo la
grande (almeno apparente) contraddizione fra la dominante subcultura rossa
e il tessuto economico dell’area. in valdelsa sarà soprattutto Poggibonsi a cre-
scere impetuosamente in direzione di un distretto di piccole e piccolissime im-
prese, con una imprenditoria diffusa i cui protagonisti sono spesso ex mezza-
dri e operai comunisti. la situazione di colle è diversa per la presenza di una
importante tradizione industriale, principalmente nel campo della lavorazio-
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ne del vetro, e dunque di una classe operaia più “classica”. Ma anche qui non
mancano gli elementi che caratterizzano la cultura del modello “terza italia”:
etica del lavoro, competenze tecniche e imprenditoriali diffuse, forte deside-
rio di sviluppo e promozione sociale. come si concilia l’ideologia comunista
con una economia in forte crescita basata sull’iniziativa privata? come posso-
no far parte dello stesso partito operai e padroni, sindacalisti e manager?

a colle (come del resto a Poggibonsi) i gruppi dirigenti del Pci, che gui-
dano a larghissima maggioranza le amministrazioni comunali, sostengono con
forza la priorità assoluta dello sviluppo industriale. si tratta di uomini (è una
storia in gran parte al maschile questa che viene narrata) della generazione del-
la resistenza, nati negli anni ’10 e 20, cresciuti sotto il fascismo, passati dal-
l’esperienza partigiana, da una educazione politica più pratica che teorica. Per
loro il miglioramento delle condizioni di vita è al di là di ogni dubbio l’obiet-
tivo primario. Fallito nei primissimi anni del dopoguerra il sogno di costrui-
re un sistema industriale su base cooperativa, il sostegno alla piccola impresa
è perseguito senza curarsi particolarmente di possibili contraddizioni ideolo-
giche. ciò significa da un lato limitare le regole nell’uso del territorio, nello
sviluppo urbanistico e nel rispetto dell’ambiente (problemi che solo dagli an-
ni ’60 inoltrati si comincia a percepire); dall’altro, tenere bassa la conflittuali-
tà sindacale, mediare tra le parti sociali ed evitare scontri e rotture. non tutto
il sindacato sarà d’accordo con questa linea: ed è proprio dal mondo operaio
e sindacale che emergono fratture nella compatta corazza del Pci. rappre-
sentativa delle posizioni di dissenso è ad esempio la figura di salvatore corso,
sindacalista delle vetrerie che nel 1967 viene eletto segretario della camera del
lavoro di colle e che si oppone esplicitamente alle posizioni del vecchio grup-
po dirigente, fino a diventare una delle colonne del collettivo Operaio.

3. un secondo elemento di tensione all’interno del Pci, su cui gli auto-
ri del libro insistono, è la questione della democrazia interna – la contrappo-
sizione, diciamo, tra un’idea di partito verticistica e gerarchizzata e un’idea che
invece riconosce centralità alla base. i protagonisti del collettivo appartengo-
no quasi tutti a una generazione immediatamente successiva a quella della re-
sistenza – nati per lo più fra gli anni ’40 e i primi anni ’50. essi percepiscono
la dirigenza del Pci locale come un gruppo chiuso e assai poco trasparente,
che – per usare le parole del diario di silvano tanzini – “controlla, attraverso
affiliati e fiduciari, tutti o quasi gli organismi di partito, sindacali, economi-
ci, ‘di massa’, esistenti nel comune” (cit. a p. 89). Mentre sul piano sindacale
il gruppo dirigente è accusato di esser troppo “socialdemocratico”, sul piano
politico è accusato in sostanza di stalinismo. Qui c’è una generazione che si
sente chiusa e rivendica i suoi spazi; ma lo fa in nome di un principio di par-
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tecipazione orizzontale – una “utopia della base”, appunto. il libro rievoca nei
dettagli un episodio che ha lasciato una traccia dolorosa nei comunisti di col-
le: la costruzione della Piscina Olimpia, un’opera d’avanguardia voluta dal Pci
cittadino come fiore all’occhiello della città e del partito, e realizzata intera-
mente nei primi anni ’60 dalla manodopera volontaria dei militanti. Ma il
giorno dell’inaugurazione, nel febbraio del ’65, quegli stessi militanti di base
furono tenuti fuori: si scelse una cerimonia ristretta alla presenza delle autori-
tà piuttosto che una grande festa popolare, con rabbia e proteste da parte dei
lavoratori. la dirigenza parve trasformarsi, come si direbbe oggi, in una “ca-
sta” che riproduceva sul piano simbolico le demarcazioni di classe. il servizio
d’ordine che sbarra l’ingresso ai “compagni di base”, impedendo loro di mi-
schiarsi con le “autorità”, resta per molti l’emblema di una contraddizione non
tollerabile in quel tipo di partito.

insomma, la tesi del libro è che l’esperienza di esplicita rottura del col-
lettivo operaio con la dirigenza e con la linea politica del Pci fosse il frutto di
linee di tensione che erano aperte da molto tempo, che erano state incubate
almeno dal ’56. Per prendere a prestito un’altra immagine usata in alcune te-
stimonianze, un “fiume carsico” si sarebbe progressivamente ingrossato fino a
trovare nella svolta del ’68 le condizioni per emergere alla superficie. a que-
sto fiume avrebbero poi contribuito altri “affluenti”, che gli autori esaminano
analiticamente: ad esempio la presenza a colle di un gruppo anarchico (il cir-
colo libertario “Pietro gori”), di nuclei cattolici progressisti (la comunità sa-
lesiana di sant’agostino e il doposcuola voluto a Borgatello da Don auro
giubbolini), e poi la nascita del movimento studentesco nelle scuole superio-
ri di colle e Poggibonsi. soprattutto il movimento studentesco fornisce al col-
lettivo persone, temi, un certo tipo di linguaggio politico. Ma il libro insiste
sul fatto che il collettivo, diversamente da altre esperienze (specie quelle ur-
bane) del sessantotto, non fu esclusiva creatura delle proteste studentesche e
della loro cultura. Qui starebbe la peculiarità di questa esperienza di provin-
cia: la sua natura realmente operaia, o meglio la capacità di far davvero inte-
ragire componenti diverse (operai e studenti, quadri sindacali e intellettuali):
una interazione che altrove restava pura pretesa ideologica.

4. Dunque, a colle si sarebbe manifestato un sessantotto non nato al-
l’improvviso e sulla base di input esterni, ma con profonde radici nelle vicen-
de politiche e sindacali della città. D’accordo. e tuttavia, non mancano anche
qui gli ingredienti di carattere più ampiamente sociale che hanno caratteriz-
zato molti altri sessantotto italiani ed europei. in primo luogo, la rottura ge-
nerazionale; una rottura che diviene particolarmente profonda in quegli anni
perché si accompagna a rapidi mutamenti negli stili di vita quotidiana e nel-
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l’accesso a risorse e modelli culturali. i protagonisti del collettivo, come det-
to, sono nati nel dopoguerra. la loro generazione non ha conosciuto né la
guerra né la fame, ed è la prima che ha potuto studiare, viaggiare, avvicinarsi
a varie forme del consumo culturale. non è un caso che il primo nucleo del
collettivo si aggreghi attorno ad attività intellettuali, come l’organizzazione
di un cineforum e un progetto di giornale. Da diari e testimonianze emerge
un interesse per gli aspetti teorici della politica, per i fondamenti del marxi-
smo, per i dibattiti di taglio filosofico; e sullo sfondo, opportunamente docu-
mentate dal libro, le passioni per la cultura di massa, le letture, la musica rock.

si ha l’impressione che questo profondo livello socio-culturale sia la ba-
se per così dire strutturale del distacco dal gruppo dirigente locale: una base
sulla quale si innestano le divergenze politiche e, in definitiva, la stessa conce-
zione del “comunismo”. Per la generazione precedente il comunismo signifi-
cava antifascismo e pacifismo, ideali di uguaglianza e giustizia sociale, ma an-
che e soprattutto emancipazione dalla povertà, promozione economica,
conquista di una dignità sociale fino ad allora negata ai ceti popolari. ideolo-
gia e teoria erano meno importanti di questi valori, e si capisce che si potesse
avvertire meno la contraddizione tra tutto ciò e un modello di sviluppo eco-
nomico basato sull’intrapresa di individui e gruppi, sull’idea di innalzarsi con
le proprie forze e, soprattutto, su una incrollabile etica del lavoro. Per i più gio-
vani gli obiettivi verso cui indirizzarsi erano diversi: il più alto capitale cultu-
rale li portava a tracciare differenti linee di distinzione sociologica, e a privile-
giare i valori dell’impegno intellettuale e del “distacco culturale”. non è certo
l’etica del lavoro che sta al centro della loro visione e del loro stile di vita.

si era ancora troppo vicini agli anni della miseria e della violenza perché
i giovani potessero apprezzare a pieno la portata di quanto avevano realizzato
i loro padri. verso di essi prevale invece una certa condiscendenza, il senso di
sufficienza di chi sente di possedere un più alto livello culturale, o se voglia-
mo una più ampia consapevolezza della storia. in quella generazione, la pre-
sa di distanza dagli “anziani” e dal gruppo dirigente del Pci si esprime spesso
in storielle che mettono in ridicolo la loro rozzezza, ad esempio le frequenti
gaffes linguistiche in cui incorrono nel maneggiare un lessico teorico non per-
fettamente padroneggiato. È in quegli anni che nasce un intero repertorio di
barzellette sulla storpiatura di parole da parte di dirigenti politici, sindaci o
consiglieri comunali della vecchia guardia: si tratta di indicatori sociologici im-
portanti, che caratterizzano ampie aree dellatoscana, in particolare quelle del-
la campagna urbanizzata e dei distretti industriali. c’è qui una radice profon-
da del sessantotto, e almeno in parte anche del collettivo – il quale tuttavia
resta abbastanza lontano, come detto, dai modelli “borghesi” dei movimenti
studenteschi urbani. Per quei ragazzi di provincia nati tra la fine degli anni ’40
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e i primi ’50, la protesta e più ancora il dibattito politico sono una forma di
educazione sentimentale dalla quale nasce quel che oggi chiamiamo “ceto me-
dio riflessivo”; non sono affatto, come capitava altrove, i riti di iniziazione di
una futura classe dirigente che già si sente tale e già mostra tutta la sua arro-
ganza.

5. torniamo al libro. come detto, la discussione delle condizioni della
formazione del collettivo ne rappresenta la parte più ampi. Dettagliata è an-
che la ricostruzione dei contrasti col Pci successivi alla costituzione formale
del collettivo. i suoi membri inizialmente non intendono uscire dal partito,
e vorrebbero piuttosto modificarlo dall’interno. si apre tuttavia una vicenda
di accuse di frazionismo e di provvedimenti di radiazione, che separano defi-
nitivamente il collettivo da Pci e cgil e lo spingono verso la galassia dei
movimenti di estrema sinistra di quegli anni. in particolare, si crea una con-
sonanza con il gruppo nazionale del Manifesto, senza però che il gruppo col-
ligiano se ne lasci mai inglobare. alle attività degli anni ’70 sono dedicate le
pagine finali: dibattiti, manifestazioni antifasciste, iniziative di comunicazio-
ne come volantini e bollettini, incontri con gruppi e delegazioni di movimenti
da altre parti d’italia. attività intense che però, contrariamente alle premesse
e alla volontà iniziale, sembrano racchiudere il gruppo in una logica, per così
dire, di minoranza radicale. ne sarà conseguenza la decisione, alla fine, di scio-
gliersi per confluire nel PduP e partecipare con questo partito alle elezioni del
1975: un’iniziativa politica che, come si sa, risulterà a sua volta sostanzial-
mente inconcludente.

il libro si chiude qui, in modo quasi improvviso – tagliato, come taglia-
ta è stata quella storia nella percezione di molti. una discontinuità radicale si
è consumata nella seconda metà degli anni ’70. in fondo l’obiettivo del lavo-
ro di utopia della base è tentare di ricucire quello strappo, di pensare quel
tempo senza limitarsi alla constatazione che “era un altro mondo”, e poi è cam-
biato tutto. Ma cosa significa ricucire? Mario tronti, in una appassionata in-
troduzione al volume (dal titolo “siamo tutti colligiani”), vede le esperienze
di quegli anni come un vertice della consapevolezza teorica e storico-politica,
rispetto al quale nei decenni successivi vi sarebbero state solo retrocessioni, ap-
pannamenti, incapacità di vedere e di agire. ripartire da quei problemi, da quel
linguaggio, da quelle idee sarebbe dunque il modo per ritrovare oggi il filo di
una critica del presente e le ragioni di un impegno per il mutamento. Può dar-
si. Ma opportunamente gli autori si tengono lontani da ogni forma di “pre-
sentismo”, e collocano con rigore le loro riflessioni sul piano della compren-
sione storica. Quale significato possiamo attribuire oggi a quegli anni e a quegli
eventi? come farci i conti, senza scadere in un nostalgico “come eravamo”?
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Ora, la comprensione storica mette in discussione proprio quella che po-
tremmo chiamare l’autonomia del politico. ci rimanda a una dimensione so-
ciale, e se vogliamo antropologica, molto più ampia: agli aspetti economici,
culturali, esistenziali che segnavano gli anni della grandetrasformazione. ciò
che il libro dimostra con grande efficacia è che in quel contesto la politica era
il lessico in cui si esprimevano questi cambiamenti nelle aspirazioni, nei mo-
di di essere, negli stili di vita, nelle forme della soggettività. così, l’utopia del-
la base non era soltanto una teoria politica, ma anche l’espressione di un po-
sizionamento sociale, culturale, generazionale all’interno dei complessi e
mutevoli equilibri di quel tempo. È proprio per questo che la vicenda del col-
lettivo è qualcosa di più, come dicevo all’inizio, della ricostruzione di uno fra
i tanti movimenti politici locali. È invece una prospettiva che ci consente di
aprire lo sguardo su un intero mondo.

la ricostruzione storico-antropologica dei decenni del dopoguerra, nel
“mondo locale” della valdelsa, è un compito ancora in buona parte da svolge-
re. L’utopia della base, con la sua struttura aperta, è un primo cruciale passo che
ci invita a proseguire. si pensa, finita l’ultima riga del libro: “to be continued…”.
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della nascita del distretto industriale nel secondo dopoguerra. ha inoltre curato lavo-
ri di ricerca e didattica con l’istituto storico della resistenza e dell’età contempora-
nea senese, di cui è attualmente vice-presidente, tra cui si richiama la curatela di: Ri-
ti e simboli del 25 aprile. Immagini della festa di liberazione a Siena, roma, Meltemi,
2004.

irene FaBii (Milano, 1971), dopo la laurea in Materie letterarie, ha conseguito
nel 2001 il Diploma in archivistica, Paleografia e Diplomatica presso la scuola del-
l’archivio di stato di Firenze e nel 2005 il Master in archivistica, Biblioteconomia e
codicologia organizzato dall’università degli studi di Firenze. Da più di dieci anni si
occupa di riordinamento ed inventariazione di archivi, svolgendo incarichi per sog-
getti pubblici e privati, nonché per l’archivio di stato di Firenze, dove in particolare
ha lavorato su alcuni importanti fondi del periodo della repubblica Fiorentina. Di
recente ha curato il riordinamento e l’inventariazione analitica dell’archivio della so-
cietà storica della valdelsa. ha pubblicato saggi di carattere archivistico, fra cui un ar-
ticolo sulle antiche segnature dei carteggi diplomatici della repubblica Fiorentina che
si conservano all’archivio di stato di Firenze (Sulla trasmissione dei carteggi diploma-
tici della Repubblica Fiorentina: le antiche segnature, «Medioevo e rinascimento. an-
nuario del Dipartimento di studi sul Medioevo e il rinascimento dell’università di
Firenze», Xvii/ n. s. Xiv, 2003, pp. 135-171) e, nella collana Cataloghi Guide Inventari
dell’istituto storico lucchese, l’inventario analitico del fondo degli ufficiali delle gra-
zie e composizione delle gravezze, custodito presso lo stesso istituto fiorentino (Uffi-
ciali delle grazie e composizione delle gravezze. Introduzione. Inventario dell’Archivio,
con premesse di carla zarrilli, antOniO rOMiti, raFFaella Maria zaccaria e
PaOlO viti, lucca, s. Marco litotipo, 2010).

taMara graziOtti (Firenze, 1977), laureata in storia Medievale nel 2007, pres-
so l’università di Firenze, con una tesi Un notaio di San Gimignano: ser Ranieri di Bo-
ninsegna (sec. XIV) (relatrice Oretta Muzzi), nel 2012 ha conseguito il titolo di Dot-
tore di ricerca discutendo, presso la stessa università, la tesi Giustizia, ordine pubblico
e composizione extraprocessuale a San Gimignano (1300-1350) sotto la direzione di an-
drea zorzi. ha partecipato al seminario di studio sulle Fonti cartografiche tra medioe-
vo ed età moderna organizzato dalla Fondazione centro studi sulla civiltà del tardo
Medioevo di san Miniato. ha ottenuto nel 2009 il Diploma in archivistica, Diplo-
matica e Paleografia rilasciato dalla scuola di Paleografia e Diplomatica dell’archivio
di stato di Firenze, istituto presso il quale collabora partecipando al progetto di edi-
zione on line dei documenti conservati nel fondo Mediceo del Principato, e al pro-
getto di inventariazione della documentazione relativa al monastero di camaldoli,
compresa tra il Xiv ed il XiX secolo. nella la nostra rivista ha pubblicato uno studio
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sull’attività del notaio sangimignanese ranieri di Buoninsegna («Msv», cXiv, 2008)
e un documento su giotto («Msv», cXv, 2009).

MarcO lisi (san gimignano, 1954), laureato in Pedagogia, indirizzo filosofi-
co, nel 1979 presso la Facoltà di Magistero di Firenze con una tesi sul pensiero esteti-
co di Dino Formaggio (relatore sergio Moravia). assessore alla cultura e all’agricol-
tura nel comune di san gimignano dal 1980 al 1988 poi sindaco dello stesso comune
dal 1999 al 2009. Dirigente scolastico presso il i° circolo di colle di val d’elsa è at-
tualmente vice Presidente della Fondazione Musei senesi.

vieri MazzOni (Firenze, 1968) si è laureato nel 1994 in storia dell’europa Me-
dievale presso l’università degli studi di Firenze con una tesi dal titolo La Parte Guel-
fa a Firenze tra XIII e XIV secolo: economia e politica (relatore giovanni cherubini).
nel 2003 ha conseguito il titolo di Dottore di ricerca, presso la stessa università,
discutendo la tesi La legislazione antighibellina e la politica oligarchica della Parte Guel-
fa di Firenze nel secondo Trecento (1347-1378). È stato assegnista presso il Diparti-
mento di studi storici e geografici dell’università degli studi di Firenze con una ri-
cerca dal titolo Il ceto dirigente fiorentino e le élites dei centri urbani sottomessi nelTrecento,
studiando in particolare il ceto dirigente di san Miniato. la sua monografia più im-
portante è Accusare e proscrivere il nemico politico. Legislazione antighibellina e persecu-
zione giudiziaria a Firenze (1347-1378), (Dentro il Medioevo, 4), Pisa, Pacini, 2010.
inoltre ha curato ser giOvanni Di leMMO arMaleOni Da cOMugnOri, Diario
(1299-1319), (Documenti di storia italiana. serie ii, Xiv), Firenze, Olschki, 2008 e
ha collaborato alla pubblicazione di s. raveggi, L’Italia dei guelfi e dei ghibellini,
(campus. il Medioevo attraverso i Documenti), Milano, Bruno Mondadori, 2009.
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BiBliOgraFia valDelsana

raFFaellO razzi, Le chiese dei Frati Minori di San Gimignano, Poggibonsi, nencini
editore, 2009, 194 pp. + 2 cc. sciolte

raffaello razzi, ormai abituale frequentatore delle fonti documentarie locali,
continua la sua opera di divulgazione degli aspetti meno noti della storia di san gi-
mignano, segno di un impegno nella ricerca animato – come sottolinea giovanni
cherubini nella presentazione del volume – dal «suo amore per san gimignano e la
sua storia e dal desiderio, palese e legittimo, di rivendicarne l’importanza e il rilievo»
[p. vi] nel più ampio contesto valdelsano e regionale.

razzi dedica questa sua ultima fatica alla ricostruzione delle vicende delle due
chiese, oggi perdute, che i francescani costruirono fuori e dentro le mura di san gi-
mignano, vicende che inevitabilmente si intrecciano con quelle della città e delle sua
comunità, sempre prodiga di aiuti, sia pubblici che privati, come ben testimoniano i
documenti proposti all’attenzione del lettore, in particolare quelli relativi ai patrona-
ti delle cappelle.

razzi inizia questa suo racconto evidenziando il legame particolare tra san gi-
mignano e l’ordine dei minori francescani generato dal passaggio in città di san Fran-
cesco e dal rilievo avuto da alcuni giovani sangimignanesi nei primi anni di vita del-
l’ordine, il martire Piero dei cattani e il predicatore giovanni de’ cauli, assunti ben
presto a ruolo di ‘patrie glorie’ cittadine. Dato il prestigio che l’ordine aveva raggiun-
to in città, le istituzioni comunali favorirono con aiuti materiali l’insediamento dei
francescani già dal 1227 nella cappella in Quercecchio, poi in una zona in prossimi-
tà delle mura, fuori Porta s. giovanni, un terreno abbastanza ampio da ospitare la co-
struzione di un vero e proprio convento.

il delicato rapporto tra il costruendo convento francescano e la seconda cerchia mu-
raria, tra esigenze spirituali e difensive è analizzato da razzi nel secondo capitolo del vo-
lume, che ripercorre le vicende dello sviluppo urbanistico dell’area, oggi completamen-
te trasformata, antistante Porta s. giovanni, della platea e dell’antiporto mediceo.

nei capitoli successivi, si passa, quindi, a ricostruire la nascita e l’evoluzione del
complesso conventuale di s. Francesco fuori le mura dalla metà del Xiii secolo, at-
traverso la lettura delle fonti statutarie del comune e dei lasciti testamentari a favore
del convento, che, particolarmente numerosi in coincidenza con le epidemie di pe-
ste, servirono a finanziare i lavori di costruzione del convento, la decorazione delle cap-
pelle private e arricchirono il patrimonio fondiario dei frati francescani e della omo-
nima confraternita. Partendo dall’elenco manoscritto delle Cappelle che esistevano nella
Chiesa Vecchia di S. Francesco di San Gimignano e Padronati delle Medesime, (Biblio-
teca comunale di s. gimignano, Manoscritto 106, cc. 321-324) e integrando questo
documento con le informazioni ricavate da altre fonti edite e inedite, razzi propone



una ricostruzione della planimetria della chiesa e il posizionamento di una cinquan-
tina di sepolture; individua inoltre i nominativi dei patroni delle cappelle e degli al-
tari. i dati raccolti sulle famiglie sangimignanesi, trascritti nelle pagine del volume,
possono essere letti in rapporto alle schede sulle singole casate pubblicate negli alle-
gati: è forse questa una delle parti più interessanti della ricerca che meglio di ogni al-
tra dà conto della relazione tra il cenobio francescano e la popolazione del borgo e ci
restituisce un quadro della società sangimignanese tra Xiv e Xvi secolo.

nel corso del cinquecento le difficoltà finanziarie e i difficili rapporti con il reg-
gimento civile segnavano il declino dei minori francescani a cui si pose parziale rime-
dio trasferendo (1553) la ridotta comunità francescana nei locali della vecchia chiesa
di san giovanni, appartenuta ai gerosolimitani, all’interno delle mura cittadine. nuo-
vamente i frati incontrarono il favore della popolazione: la chiesa fu «ulteriormente
abbellita e accresciuta grazie al contributo di nuove casate emerse nella società sangi-
mignanese nel corso del sec. Xvi» [p. 83], il patrimonio fondiario lentamente au-
mentava. la presenza dei francescani a san gimignano viene seguita nelle sue alter-
ne vicende da razzi fino a quando nel 1782 il convento viene soppresso a seguito delle
riforme del granduca Pietro leopoldo. anche nel caso della chiesa francescana di via
s. giovanni, razzi ricostruisce la planimetria e la dislocazione di cappelle con i rela-
tivi patronati e suppellettili attraverso il confronto di diverse fonti documentarie, tra
cui le piante del Manoscritto Borgheresi dell’archivio della collegiata di san gimi-
gnano e della Miscellanea Nomi, conservata nell’archivio storico comunale.

tabelle, planimetrie, immagini e il ricco apparato documentario proposto negli
allegati aiutano il lettore ad orientarsi nell’articolata ricostruzione delle vicende del ce-
nobio francescano.

Elisa Boldrini

silvanO MOri, Per un repertorio dei giudici e notai di Castelfiorentino nei secoli XIII-
XIV, «Memorie valdarnesi», s. iX, clXXvii (2011), i/1, pp. 145-254 (consul-
tabile anche all’indirizzo web <http://storicavaldelsa.xoom.it/societa/pdf/mori-
notai.pdf>)

con questo repertorio, silvano Mori ci offre un corposo e utile strumento di la-
voro. egli infatti, basandosi pressoché esclusivamente su fonti inedite, conservate nel-
l’archivio di stato di Firenze, ha compilato un primo censimento dei giudici e dei no-
tai che, nati a castelfiorentino, vissero e operarono in loco o a Firenze e nel suo territorio
durante il Duecento e il trecento. il contributo di Mori non si limita alla puntuale ri-
costruzione delle attività dei singoli personaggi attraverso le sottoscrizioni delle perga-
mene rogate e attraverso le citazioni dei registri di imbreviature che ci hanno lasciato.
egli introduce il “repertorio” con uno esame quantitativo dei notai e giudici “de ca-
stroflorentino” messo in rapporto alla stima della popolazione. ne deduce un anda-
mento assai diversificato: se agli inizi del Xiii si può calcolare che i professionisti del
diritto fossero circa l’un per cento della popolazione, alla fine del secolo e nei primi due
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decenni del successivo la loro percentuale salì al tre per cento, in sintonia con quanto
avvenne ovunque in toscana come portato della “fioritura dell’economia fiorentina”,
secondo la famosa e non smentita sintesi di enrico Fiumi. essi non operarono solo lo-
calmente, anzi, la maggior parte di essi li troviamo impegnati in uffici pubblici, al ser-
vizio di molti comuni toscani in particolare di quelli soggetti al dominio fiorentino.
Quanto importante fosse questo ceto di professionisti, chiamati a ratificare qualsiasi ti-
po di scambio commerciale e finanziario, di azioni giudiziarie, di contratti onerosi o
meno, ce lo dimostrano le cifre: dei 179 notai e dei 16 giudici censiti, ben 15 operano
contemporaneamente nella prima metà del Duecento, 45 nella seconda metà, 117 tra
il 1300 e il 1350, 18 dal 1350 al 1400. Molti di essi si trasferirono a Firenze e si iscris-
sero alla corporazione dei giudici e notai della città, qualifica che apriva loro l’accesso
alle cariche amministrative della repubblica. Mori segue le vicende di alcuni di questi
inurbati, fornendo un’ulteriore testimonianza che l’acquisizione della cittadinanza fio-
rentina, nei secoli considerati, non significò mai la rottura dei legami economici e so-
ciali con il luogo di provenienza. tutt’altro: essi tesero in genere a reinvestire i proven-
ti della professione nel luogo da cui provenivano, acquisendovi terre e case o
proponendosi come prestatori di denaro. semmai dobbiamo ribadire, con le parole di
Paolo Pirillo accolte da Mori, che l’immigrazione in città di questi personaggi, qualifi-
cati professionalmente e economicamente, significò “un travaso di capacità intellet-
tuali da contado a città che, se fino al 1348 trovò una reciproca convenienza nella cre-
scita socio-economica di entrambe le realtà, finì nella seconda metà de trecento per
depauperizzare il luogo d’origine “accelerando quel processo di ruralizzazione cui ca-
stelfiorentino, come altri centri valdelsani venne sottoposto”.

o.m.

aPPunti BiBliOgraFici valDelsani

il n. 39, ottobre 2011, del «Bollettino della società degli amici dell’arte» di col-
le val d’elsa, dedicato alle celebrazioni per il 150° anniversario dell’unità d’italia, con-
tiene: l’articolo di Meris Mezzedimi sulla mostra da lui curata Manifesti e fogli volan-
ti: istantanee sul Risorgimento (1848-1870), tenuta a Palazzo dei Priori dal 29 ottobre
al 27 novembre 201, e il relativo Catalogo, a cura di tania Magliozzi e serena capo-
dagli; i saggi: L’Ottocento e l’Unità d’Italia nella documentazione archivistica conserva-
ta nella Biblioteca comunale di Colle di Val d’Elsa di laura nocentini e La guardia ci-
vica e nazionale a Colle di Meris Mezzedimi.

Dal n. 40, dicembre 2011, segnaliamo: A proposito di Pinocchio di Meris Mez-
zedimi; Dublino e Avito Masi, due colligiani quasi sconosciuti di Faro Pierini e Mario
cappelli; il racconto Eufrasia di Marcello salvatici; l’Indice del Bollettino della Società
degli amici dell’arte, 1976-2010: nomi di persona di laura nocentini.
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cOnFerenze

il 16 aprile 2011, presso l’auditorium dell’ente cassa di risparmio di Firenze,
posta in Firenze, via Folco Portinari n. 5r, si è svolta una conferenza dal titolo I To-
scani nel Patriarcato di Aquileia, alla quale erano presenti i nostri consiglieri France-
sco salvestrini e silvano Mori. la conferenza era stata organizzata da il Fogolâr Fur-
lan di Firenze (associazione che raduna i friulani residenti in Firenze e in toscana),
dall’associazione toscani in Friuli e venezia giulia e dalla Deputazione di storia Pa-
tria per la toscana e si proponeva di presentare il volume che raccoglie gli atti del con-
vegno organizzato a udine nei giorni 19, 20 e 21 giugno 2008, dal titolo I toscani nel
patriarcato di Aquileia nel Medioevo, a cura di g. PintO e B. FigliuOlO, udine, se-
lekta, 2010. la conferenza ha avuto come protagonisti gli stessi curatori del volume
che hanno presentato le seguenti relazioni: giuliano Pinto (università di Firenze), I
Fiorentini in Friuli, e oltre; Bruno Figliuolo (università di udine), I toscani in Friuli:
la costruzione di un nuovo modello economico. il convegno organizzato nel 2008 ri-
prende e prosegue gli studi di ricerca degli atti del convegno di udine del 26-27 gen-
naio 1990 (raccolti nel volume I Toscani in Friuli, a cura di a. Malcangi, Firenze,
Olschki, 1992), inserendosi in una già vasta bibliografia di studi eruditi, tra i quali,
a. Battistella, I Toscani in Friuli e un episodio della guerra degli Otto Santi. Memo-
ria storica documentata, Bologna 1898. segnaliamo alcuni personaggi citati e prove-
nienti da san gimignano: «terio toscano» (1303); «giovanni di corsalino [corselli-
no] da san geminiano,tiero ditommaso da s. geminiano» (udine, 1305); «Francesco
di tiero da s. geminiano» (gemona 14 dicembre 1311); «niccolò da s. geminiano»
(23 agosto 1348); «zotti da s. geminiano» (gemona, 1327-1349); «johannes filius
georgii quondam iohannis Filippini de s. geminiano, habitator gemone» (16 feb-
braio 1358); «vanni da s. geminiano» (civitale, 1380). alcuni di costoro, apparte-
nenti alla famiglia salvucci, erano già stati notati da e. FiuMi (Storia economica e so-
ciale di San Gimignano, Firenze, Olschki, 1961, in particolare pp. 93-94).

s.m.

nOtizie

È nata nel 2011 ad empoli una nuova pubblicazione periodica «Quaderni d’ar-
chivio», rivista storica diretta da Paolo santini e promossa dell’associazione amici
dell’archivio storico di empoli. la pubblicazione, affidata a una snella redazione di
cui fa parte anche la nostra collaboratrice e socia Franca Bellucci, sarà annuale. ella
ha spiegato nelle pagine introduttive finalità e metodo della rivista che si rivolge es-
senzialmente a tutti coloro che nell’archivio storico del comune hanno trovato il



luogo dove studiare e confrontare le loro ricerche, cui specificamente da alcuni anni
sono dedicati i “venerdì in archivio”. la rivista è divisa un due parti: la prima dedi-
cata a un unico tema affrontato da studiosi con esperienze e prospettive disciplinari
diverse; la seconda Studi ed esperienze in archivio comprende brevi saggi desunti da te-
si di laurea, attività didattiche particolarmente significative, recensioni e schede bi-
bliografiche e il resoconto delle attività svolte nell’archivio. in questo primo nume-
ro, di un centinaio di pagine, la parte monografica Dal Magazzino del Sale a Museo
del Vetro presenta sei interventi tesi a illustrare le vicende storiche del luogo che at-
tualmente ospita il Museo del vetro: vanna arrighi parla della gabella del sale, giu-
seppina carla romby, Francesca capecchi si occupano rispettivamente dell’architet-
tura, dei disegni e della cartografia ottocentesca del Magazzino, mentre Marco Frati
ne propone una lettura stratigrafica. silvia ciappi e stefania viti infine illustrano bre-
vemente la disposizione degli oggetti di vetro esposti nel Museo. si segnalano infine
gli interventi di Daniele lovito, La grande guerra in una piccola città: Empoli durante
la prima guerra mondiale; andrea Bruscino, Studi sugli Ebrei a Empoli fra Medioevo ed
Età moderna; anna castellacci, Empoli di fine Ottocento: un’esperienza didattica; Fran-
ca Bellucci, Storia memoria e poesia intorno alla ricorrenza del 1260 a Empoli; irene Fa-
bii, Una nuova guida per l’Archivio storico comunale.

o.m.
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vita Della sOcietà

asseMBlea generale Dei sOci 2011

il giorno otto del mese di maggio dell’anno 2011, alle ore 9,30, in seconda con-
vocazione, presso la Biblioteca comunale di castelfiorentino, via tilli 41 (g.c.), si è ri-
unita, regolarmente convocata con lettera spedita ai soci in data 15/4/2011, l’assem-
blea della società storica della valdelsa per trattare il seguente ordine del giorno:

1. lettura e approvazione del verbale della seduta precedente.
2. relazione del Presidente.
3. relazione del Direttore della “Miscellanea”.
4. relazione del segretario economo e dei sindaci revisori
5. approvazione del conto consuntivo 2010 e del bilancio preventivo 2011
6. approvazione del nuovo statuto della società
7. nomina di soci onorari
8. elezione del Presidente e del consiglio Direttivo
9. varie ed eventuali

constatata la presenza di n. 21 soci e svolgendosi l’assemblea in seconda convo-
cazione, il Presidente uscente italo Moretti assume la presidenza e, dopo aver chia-
mato silvano Mori a svolgere le funzioni di segretario, dichiara aperta la seduta, rin-
graziando anzitutto il comune di castelfiorentino per la cortese ospitalità, che conferma
i profondi legami che, fin dalla fondazione della società – avvenuta proprio in que-
sto stesso palazzo nel lontano 1892 – la lega alla comunità di castelfiorentino. Passa
quindi alla trattazione dei punti all’ordine del giorno.

Punto n. 1: il Presidente legge il verbale della precedente assemblea dei soci svol-
tasi il 9 maggio 2010; il verbale viene approvato all’unanimità.

Punto n. 2: il Presidente illustra l’attività della società nel corso dell’ultimo an-
no, soffermandosi in particolare sull’organizzazione del convegno, curato dal consi-
gliere uscente Francesco salvestrini, su “storiografia ed erudizione storica in valdelsa
fra Medioevo e età moderna”, tenutosi a san gimignano nel 2010 e sulle conferenze
di storia locale, in collaborazione con la Biblioteca comunale di colle valdelsa, tenu-
tesi nei mesi di gennaio e febbraio 2011. tra le iniziative future da prendere può es-
serci l’organizzazione di un convegno sul ruolo e le funzioni delle società storiche del-
la toscana, in collaborazione con la Deputazione toscana di storia Patria. Dopo aver
ricordato che si è conclusa la cinquantennale direzione della Miscellanea da parte di
sergio gensini (presente in sala), chiede all’assemblea di ringraziarlo con un caloroso
applauso. subito dopo presenta all’assemblea la nuova direttrice della rivista, la Prof.ssa
Oretta Muzzi del Dipartimento di storia dell’università di Firenze, cui darà tra poco
la parola per la sua relazione. Per quanto riguarda il direttore responsabile della Mi-
scellanea, informa che è stato nominato il consigliere uscente jaurès Baldeschi, in
quanto, essendo già in possesso della iscrizione all’albo dei giornalisti, non è stato ne-



cessario seguire la complicata trafila burocratica e le conseguenti notevoli spese. nel
ringraziare i consiglieri uscenti per il loro fattivo contributo, ritiene che il prossimo
consiglio Direttivo debba valutare che forse la figura del Presidente può meglio esse-
re ricoperta da un consigliere della valdelsa vicino alla sede e sottolinea che, anche per
motivi familiari, il suo apporto è stato negli ultimi tempi abbastanza limitato. ricor-
da poi che sono in corso trattative con il comune di castelfiorentino per la conces-
sione di uno spazio dove poter sistemare il prezioso patrimonio bibliografico della so-
cietà (volumi, fascicoli arretrati della Miscellanea e riviste che giungono in cambio),
attualmente suddiviso tra un magazzino nel palazzo municipale (che occorre peraltro
liberare prima possibile) e la sede della società in piazza del Popolo, che però non può
contenerne altro. il Presidente conclude la sua relazione ringraziando tutti i consi-
glieri uscenti per l’attività svolta nello scorso triennio. l’assemblea approva all’unani-
mità la relazione del Presidente.

Punto n. 3: il direttore della Miscellanea Oretta Muzzi ringrazia anzitutto il con-
siglio uscente per la fiducia che le è stata mostrata e afferma di sentire tutto il grave im-
pegno che deve affrontare. sottolinea che sotto la direzione di gensini c’è stata una pro-
ficua collaborazione tra la Miscellanea e le tre università toscane, soprattutto con quella
di Firenze. nel rapporto con l’università va rilevato un aspetto preoccupante: per i cam-
biamenti intervenuti nei corsi di laurea e nella elaborazione delle tesi è già oggi assai
difficile avere contributo validi per la pubblicazione e ciò sarà ancora più evidente nel
prossimo futuro. ritiene che si possa e si debba contemperare l’esigenza di attenzione
e colloquio (anche sulle pagine della rivista) tra i soci/lettori e i contenuti scientifici del-
la produzione editoriale della società. va posta molta attenzione alle iniziative in cam-
po storico che i singoli comuni del tutto legittimamente portano avanti in forma au-
tonoma; tale problematica va affrontata al più presto, in quanto ne va della perdita della
nostra identità e della nostra stessa “missione”: qui si pone il problema delle ragioni stes-
se della nostra esistenza. Da parte della società deve proporsi un confronto aperto ed
esprimersi la volontà di trovare forme di collaborazione: essa sarà guidata come sem-
pre dallo spirito di servizio a favore delle comunità valdelsane. informa poi i presenti:
a) sulla imminente uscita del fascicolo della Miscellanea (che era già stato in parte im-
postato da gensini), mentre il successivo sarà dedicato alla celebrazione del 150° an-
niversario dell’unità d’italia; b) sulla opportunità di una nuova veste grafica della Mi-
scellanea e di un diverso colore per la copertina (entrambi allo studio); c) sulla costituzione
di un unico comitato scientifico, molto rinnovato rispetto al precedente, che segua i
contenuti della Miscellanea e della collana di volumi della “Biblioteca”; d) sul notevo-
le rinnovamento della redazione, la quale deve lavorare insieme al direttore in manie-
ra concreta e fattiva. conclude con l’indicazione di un preciso filone di produzione scien-
tifica ed editoriale: la pubblicazione di fonti per la storia della valdelsa. l’assemblea
approva all’unanimità la relazione del Direttore.

a questo punto il Presidente comunica che è presente il sindaco di castelfio-
rentino giovanni Occhipinti, venuto a portare il saluto dell’amministrazione co-
munale e gli dà la parola. egli si scusa anzitutto per il ritardo, dovuto ad una serie di
manifestazioni sportive, mostre, ecc. che si svolgono in questa giornata di festa per la
comunità e a cui ha dovuto presenziare, ma ci teneva anche a non far mancare il suo
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saluto alla società. informa che è intenzione del comune nel medio periodo sposta-
re l’archivio del comune in ampi locali nella zona della ex fornace Balli, dove po-
trebbe confluire anche l’archivio della società, mentre nell’immediato verrà concesso
uno spazio presso l’autoparco comunale, al fine di liberare gli attuali ed inadeguati lo-
cali di deposto presso il municipio. Dopo aver ricordato e condiviso i valori su cui si
fonda e per cui opera la società, conclude auspicando che la sua secolare collabora-
zione con il comune prosegua.

Punto n. 4: il segretario-economo aligi Bagnai, dopo averne consegnato copia a
tutti i presenti, dà lettura e illustra il conto consuntivo 2010, il bilancio preventivo
2011, la relazione del collegio dei sindaci revisori, che formano parte integrante e so-
stanziale del presente verbale, sebbene non materialmente allegati ad esso. i soci avan-
zano alcune richieste di chiarimenti, cui il segretario-economo fornisce esaurienti ri-
poste. al termine l’assemblea approva all’unanimità la relazione del segretario-economo.

Punto n. 5: il Presidente mette in votazione il conto consuntivo 2010 e il bilan-
cio preventivo 2011, che vengono entrambi approvati dai presenti a voti unanimi.

Punto n. 6: il Presidente ricorda sinteticamente il lungo iter che ha portato alla
redazione del nuovo statuto; il consiglio Direttivo ha esaminato, nel corso di molte
sedute, le modifiche da apportare allo statuto del 1980, per renderlo consono alle vi-
genti normative e più adeguato alle esigenze della società. Dopo aver fatto consegna-
re a tutti i presenti il testo di cui si propone l’approvazione, passa la parola, ringra-
ziandolo, al consigliere uscente giovanni Parlavecchia, che ha seguito più da vicino
la diverse fasi delle modifiche statutarie, il quale passa alla illustrazione delle modifi-
che. si apre una breve dibattito nel corso del quale alcuni soci chiedono chiarimenti.
al termine il Presidente mette in votazione il nuovo statuto della società.

Punto n. 7: il Presidente propone all’assemblea la nomina a socio onorario del Prof.
sergio Marconcini, che ha deciso di lasciare la carica di consigliere dopo molti decen-
ni e del Prof. sergio gensini, che ha lasciato la carica di direttore della Miscellanea do-
po cinquanta anni. Dopo aver ricordato brevemente qual è stata la rilevanza dell’ap-
porto che gensini ha dato alla società (di cui ha ricoperto per due mandati anche la
carica di Presidente), facendo “rinascere” la rivista e portandola ad un notevole livello
di scientificità nel panorama toscano degli studi storici, dà la parola a gensini. egli rin-
grazia per l’onore che gli viene fatto, afferma di ritenere che la direzione della rivista sia
passata in buone mani e, ricordando che la collana della “Biblioteca” è stata da lui fon-
data, chiede che tale dizione possa essere mantenuta sulla copertina dei volumi che ver-
ranno editi. la proposta è accolta all’unanimità dai presenti. ricorda quindi all’as-
semblea che sarebbe opportuno nominare socio onorario anche Bruno innocenti, per
lunghi anni vice Presidente, che ha rappresentato il vero punto di riferimento per tut-
te le attività della società. la proposta è accolta all’unanimità dai presenti.

Punto n. 8: viene costituita una commissione elettorale composta da sergio
Marconcini, Francesco Parlavecchia, raffaello razzi, la quale, dopo essersi brevemente
riunita per decidere le modalità della votazione, procede a distribuire ai soci presenti
le schede per l’elezione del Presidente e dei membri del consiglio Direttivo. Dopo di
che iniziano le operazioni di voto. al termine di esse il Presidente legge i risultati: pre-
senti e votanti 21 soci; per la carica di Presidente italo Moretti ha riportato 21 voti e



pertanto risulta eletto all’unanimità; la votazione per l’elezione dei 17 membri del
consiglio Direttivo ha dato i seguenti risultati: jaurès Baldeschi 21 voti; silvia Barta-
lucci 21 voti; Franco ciappi 21 voti; raffaello Donati 21 voti; laura galgani 21 vo-
ti; Francesco saverio gigli 21 voti; graziano giolli 21 voti; sergio Mazzini 21 voti;
rossella Merli 21 voti; silo Mori 21 voti; Oretta Muzzi 21 voti; giovanni Parlavec-
chia 21 voti; lucia Pratelli 21 voti; sofia ragazzini 21 voti; Pier giuseppe spannoc-
chi 21 voti; curzio Bastianoni 19 voti; susy cappelli 16 voti, Marco lisi 5 voti; Fran-
cesco salvestrini 1 voto. risultano pertanto eletti quali membri del consiglio Direttivo
per il triennio 2011-2014 i soci jaurès Baldeschi, silvia Bartalucci, curzio Bastiano-
ni, susy cappelli, Franco ciappi, raffaello Donati, laura galgani, Francesco save-
rio gigli, graziano giolli, sergio Mazzini, rossella Merli, silvano Mori, Oretta Muz-
zi, giovanni Parlavecchia, lucia Pratelli, sofia ragazzini, Pier giuseppe spannocchi.

cOntO cOnsuntivO annO 2010

Fondo di cassa al 31-12-2009 € 39.780,39
– somme riscosse in conto residui » 4.043,70
– somme riscosse in conto competenza » 8.439,93

totale € 52.264,02
– somme pagate in conto residui » 11.245,42
– somme pagate in conto competenza » 4.970,20

Fondo di cassa al 31-12-2010 € 36.048,40
– somme rimaste da riscuotere (residui attivi) » 28.987,43

totale € 65.035,83
– somme rimaste da pagare (residui passivi) » 62.491,73

avanzo di amministrazione al 31-12-2010 € 2.544,10

BilanciO Di PrevisiOne annO 2011

avanzo di amministrazione (presunto) € 2.544,10
Parte i. entrate
cap. i. contributi ordinari

– comune di castelfiorentino » 500,00
– comune di certaldo » 500,00
– comune di colle val d’elsa » 775,00
– comune di empoli » 300,00
– comune di gambassi terme » 200,00
– comune di Montaione » 200,00
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– comune di Montespertoli » 300,00
– comune di Poggibonsi » 500,00
– comune di san gimignano » 500,00
– Banca di credito cooperativo di cambiano » 1.000,00
– Ministero per i Beni e le attività culturali » 3.600,00
– regione toscana » 1.900,00

cap. ii. Quote sociali » 4.000,00
cap. iii. entrate diverse » 500,00
cap. iv. interessi attivi » 0,00

totale entrate ordinarie € 14.775,00
cap. v. entrate straordinarie € 0,00
cap. vi. Partite di giro » 516,46

totale parte i. entrate € 17.835,56

Parte ii. uscite
cap. i. spese per pubblicazioni:

– Fascicoli 1-3 della «Miscellanea» 2011 € 7.000,00
– accantonamento per pubblicazioni varie » 3.600,00

cap. ii. attività culturali
– varie » 1.200,00

cap. iii. Missioni, trasferte, spese riscossione quote sociali » 500,00
cap. iv. imposte e tasse » 500,00
cap. v. spese generali di amministrazione » 4.519,10
cap. vi. Partite di giro » 516,46

totale parte ii. uscite € 17.835,56





Porto a tutti i presenti il saluto dell’amministrazione Provinciale a questa inizia-
tiva che vuole ricordare, a pochi mesi dalla sua scomparsa, il Prof. giorgio Mori. si trat-
ta per me di un compito particolarmente delicato – e anche commovente –, in quan-
to giorgio era nato a castelfiorentino (il paese dove anche io sono nata e dove tuttora
vivo) e aveva sempre “dimostrato un attaccamento alla sua terra che non verrà mai me-
no”, come è stato sottolineato anche nel Ricordo di Giorgio Mori, pubblicato sul nu-
mero 3 del 2001 di “studi storici”, la rivista che aveva contribuito a fondare nel 1959.

non saprei ovviamente illustrare quella che è stata la produzione scientifica e
l’attività accademica del Prof. giorgio Mori, e altri lo faranno in maniera degna sta-
mani, e allora credo sia opportuno parlare del valdelsano e castellano giorgio Mori e
della sua “passione civile”, ovvero una delle sue peculiari caratteristiche, giustamente
messe in rilievo nel titolo stesso del convegno che sta per iniziare.

Mi viene subito in mente che sono di nuovo in questo palazzo a commemorare,
a distanza di pochi anni, un altro dei figli più importanti del comune valdelsano: in-
fatti nel febbraio 2006, mi fu chiesto, quale sindaco di castelfiorentino, di ricordare
la figura di nicola Pistelli, in occasione della intitolazione al suo nome della sala del-
la giunta Provinciale. giorgio Mori e nicola Pistelli, che erano quasi coetanei, essendo
nati rispettivamente nel 1927 e nel 1929, sono stati due eminenti uomini politici, di-
versi sicuramente per storie personali, per fedi politiche, per percorsi di vita, ma uni-
ti dall’attaccamento alla loro terra di origine.

giorgio Mori venne eletto nel consiglio comunale di castelfiorentino alle ele-
zioni del 10 giugno 1951 (sarà eletto anche in quelle del 27 maggio 1956, del 6 no-
vembre 1960 e del 22 novembre 1964) e nominato assessore alle Finanze; antonio
casali (nel secondo volume dell’opera Castelfiorentino 1930-1980, Pisa, Pacini, 2003)
lo definisce il “vero deus ex machina del nuovo corso politico ed amministrativo” non-
ché “il più colto e ‘togliattiano’ fra i comunisti castellani”. e del resto è stato molto si-
gnificativo che Mario cioni, sindaco dal 1951 al 1975, in occasione della scomparsa
di giorgio, abbia tenuto a ricordare, con grande sincerità e profonda commozione, di
aver accettato la nomina a primo cittadino subordinandola proprio alla presenza di
Mori nella giunta comunale.

giorgio Mori: un grande interprete
delle tradizioni civili della valdelsa*

necrOlOgi

* il testo qui pubblicato è la rielaborazione dell’intervento pronunciato dal vice Presi-
dente della amministrazione Provinciale di Firenze, laura cantini, quale saluto di apertura al
convegno Giorgio Mori. La storia, l’economia e la passione civile, tenutosi il 3 dicembre 2011 a
Firenze nella sala luca giordano di Palazzo Medici riccardi.



in realtà scorrendo i resoconti delle sedute del consiglio comunale ci si rende con-
to perfettamente che, oltre a trattare nelle infuocate ed interminabili discussioni i più
delicati temi di politica nazionale ed internazionale (e allora l’attenzione alla politica este-
ra era veramente grande, anche a livello locale), non c’era settore dell’attività del comune
(che andava ben oltre la materia della sua delega, le finanze appunto) che non registrasse
un suo sempre puntuale, attento, approfondito intervento: dalla scuola alla cultura, dal-
la sanità all’assistenza, dai lavori pubblici all’urbanistica. Quando la discussione impo-
neva una presa di posizione articolata e di alto livello, non potevano mancare i suoi in-
terventi, che spesso andavano a scontrarsi, in una dialettica aspra e talvolta feroce, con
quelli di Mario Pistelli, il padre di nicola, a lungo – tra gli anni ’40 e ’50 – capogrup-
po della Democrazia cristiana nel consiglio comunale di castelfiorentino.

Due solo esempi forse sono sufficienti a dare un’idea di questa attività veramen-
te multiforme e impressionante. il 7 marzo 1952, contestando in consiglio comuna-
le la decisione dell’intendenza di Finanza di sfrattare la casa del Popolo dai locali an-
nessi alteatro del Popolo, in risposta ad un consigliere dell’opposizione secondo il quale
la questione esulava dalle competenze del consiglio, prima sosteneva che i consiglieri
comunali rappresentavano tutta la popolazione e quindi potevano intervenire su tutte
le questioni che la riguardavano e poi concludeva in maniera icastica: “il fascismo bru-
ciava le sedi operaie, il regime attuale raggiunge lo stesso obiettivo con la vendita”.

Pochi mesi dopo, il 6 dicembre 1952, mentre il Parlamento si accingeva a vara-
re la nuova legge elettorale (quella che è passata alla storia con il nome di “legge truf-
fa”), giorgio intervenendo nel consiglio comunale non esitava a fare un paragone con
la famigerata “legge acerbo”, che nel 1924 aveva consentito al Partito Fascista di con-
quistare, in un clima di gravi violenze ed intimidazioni, la maggioranza alla camera
dei deputati

la relazione d’accompagnamento della giunta comunale al bilancio di previsio-
ne per il 1952, da lui redatta, si può definire quasi una sintesi teorica ed operativa che
getta una luce rivelatrice sulla novità e le caratteristiche anche di rottura dell’azione in-
trapresa dall’assessore Mori, che assunse un carattere lungimirante e pionieristico, tan-
to che la rivista «il comune democratico» la pubblicò integralmente, riconoscendone
l’importanza. giorgio infatti, di fronte alla politica governativa che penalizzava gli en-
ti locali, e messo di fronte alla scelta tra dolorosi tagli alle spese a scapito dei più pove-
ri e la presentazione di un bilancio in deficit, non esitava ad imboccare la seconda stra-
da. Quel bilancio fu poi, inevitabilmente, “massacrato” dai controlli della giunta
Provinciale amministrativa, al punto che giorgio ebbe ad affermare in consiglio che
esso «così modificato non può dirsi nostro, ma deve chiamarsi bilancio della g.P.a.».

anche dalla lettura delle relazioni ai successivi bilanci si rimane colpiti dalla gran-
de e diversificata tipologia dei provvedimenti che furono adottati in tanti settori: la
Biblioteca comunale e le biblioteche scolastiche, le colonie estive e i medicinali per i
poveri, l’assistenza ospedaliera, le manifestazioni sportive, ecc., quasi una ripresa del-
la tradizione del socialismo municipale dell’età giolittiana, che veniva però ora rein-
terpretata alla luce della proclamata volontà di dilatare la sfera d’intervento del co-
mune e di realizzare un rapporto diretto con i cittadini. Mi permetto di citare un solo
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esempio dei risultati raggiunti dalla sua attività: nel 1951 era stato eletto nel consi-
glio direttivo della Biblioteca comunale vallesiana ed era riuscito ad infondere nuova
linfa a questa storica istituzione fondata nel 1889. Basta ricordare alcuni dei nomi che
furono invitati a parlare alla cittadinanza sui temi più attuali del dibattito letterario,
storico, filosofico, culturale: cesare luporini, carlo Battisti, ernesto ragionieri, giu-
liano Procacci, adriano seroni, Federico codignola, aldo capitini, guido aristarco.

certamente un siffatto modus operandi presupponeva la presenza di un «ceto po-
litico-amministrativo in grado di interpretare i nuovi tempi e le nuove esigenze», co-
me scrive antonio casali nel saggio Tempo di guerra fredda: Castelfiorentino (1947-
1953), pubblicato nel secondo volume di La storia e l’economia, la miscellanea di studi
in onore di giorgio Mori, apparso nel 2003 in occasione del suo 75° compleanno: e
castelfiorentino fu, grazie soprattutto a giorgio, uno dei pochi comuni della tosca-
na dove si comprese, scrive ancora casali, che «lo strumento di bilancio, lungi dal-
l’essere una mera leva tecnico-amministrativa, assumeva una accentuata valenza poli-
tica e sociale [che presupponeva] una profonda trasformazione dei modi di gestire le
finanze municipali. in particolare cominciava ad essere messo in discussione l’assio-
ma del pareggio a tutti i costi […] e certe eccessive cautele nell’azione amministrati-
va, le quali […] avevano non di rado finito per vanificare occasioni di intervento».

giorgio ha sempre avuto il suo paese natale – castelfiorentino appunto – nel cuo-
re, anche quando ne è stato lontano e anche quando non sembrava. c’è stato un mo-
mento in cui per qualsiasi iniziativa di carattere storico (e anche culturale in senso più
lato) il primo nome cui si pensava era il suo, ma poi talvolta insorgeva una sorta di ri-
trosia a cercarlo, sia perché lo si sapeva oberato oltre misura dall’insegnamento uni-
versitario e dalla passione politica, sia perché si conosceva la sua indole, che gli impe-
diva proprio di accettare impegni che non era certo di poter portare a compimento:
e allora si era creato quasi un circolo vizioso, che talvolta spingeva a rinunciare ancor
prima di avanzare una qualsivoglia richiesta, temendo in anticipo un rifiuto.

Ma ci fu una bella occasione in cui i timori furono superati e giorgio dimostrò
quanto castelfiorentino fosse importante per lui. non casualmente questa occasione
riguardò due aspetti che forse erano nel suo cuore ai primi posti: la “sua” valdelsa e la
storia del movimento operaio e socialista. tutti sappiamo che proprio la valdelsa era
stata l’oggetto della sua tesi di laurea, poi pubblicata nel 1957 da Feltrinelli con il ti-
tolo La Valdelsa dal 1848 al 1900, testo che ancora oggi viene ampiamente utilizzato
per gli studi e le ricerche, e che all’epoca rappresentò veramente un caposaldo per quel-
la riscoperta e valorizzazione della storia locale che cominciò, anche grazie a studi co-
me questo, a non essere considerata più una storia “minore”, appannaggio esclusivo
di quegli eruditi di cui, forse non casualmente, nello stesso anno luciano Bianciardi
ci dava una tragicomica descrizione nella prima edizione de Il lavoro culturale.

in quella seconda metà dell’Ottocento da giorgio così finemente analizzata si si-
tuava, anche nella valdelsa che anzi era stata una delle zone più precoci, la nascita del
movimento socialista. una particolare rilevanza l’avevano assunta le feste e i riti, tra
cui spiccava il 1° maggio e non poteva che essere giorgio a scoprire, nell’archivio del
comune di castelfiorentino, un manifesto datato 19 aprile 1891, con il quale un
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gruppo di lavoratori castellani chiamava i “Fratelli operai” a celebrare - ed era una del-
le prime volte che ciò avveniva non solo in toscana ma anche in italia - la «festa esclu-
siva per gli operai». l’importanza di questo manifesto era tale che giorgio, divenuto
nel frattempo assessore provinciale alla cultura, lo aveva fatto esporre a “italia ’61”, la
grande mostra svoltasi a torino per celebrare il centenario dell’unità d’italia: il ma-
nifesto poi era stato pubblicato nel volume La Toscana nell’Italia unita e anche in ma-
nuali di storia per le scuole.

avvicinandosi il centenario di quell’evento il comune di castelfiorentino, acco-
gliendo una sollecitazione della società storica della valdelsa, cui giorgio era sempre
rimasto legato (aveva contribuito al suo rinnovamento negli anni ’50, ne era socio ono-
rario, nonché membro del comitato scientifico della «Biblioteca della Miscellanea sto-
rica della valdelsa»), decise di ricordarlo degnamente e pensò a giorgio, il quale in bre-
ve tempo organizzò per il 30 aprile 1991 una tavola rotonda i cui relatori furono, oltre
a egli stesso, Franco andreucci, zeffiro ciuffoletti, simonetta soldani, Mario cacia-
gli, luigi tomassini. Quando gli fu chiesto quale dovesse essere il suo compenso guar-
dò i suoi interlocutori con un’aria mista di sorpresa e riprovazione e le sue parole fu-
rono quasi sferzanti: «come potete pensare che se faccio qualcosa per il mio paese
chieda dei soldi?», segno, come si sottolinea anche nel già citato Ricordo apparso su «stu-
di storici», di quel suo «sagace spirito critico, anche corrosivo e tagliente quando era
necessario».

Furono all’incirca le stesse parole che disse al sindaco di castelfiorentino Paolo
regini, il quale, all’inizio degli anni ’90, si recava, forse con qualche timore, a sotto-
porgli l’idea di un progetto editoriale che, in quattro volumi, ripercorresse la storia di
castelfiorentino: ma a chi se non a giorgio poteva essere chiesta una supervisione dei
volumi sull’età moderna e contemporanea? la sua accettazione e adesione, come ri-
cordano i presenti all’incontro, furono convinte ed anche entusiaste: e naturalmente
il suo coordinamento e la sua cura dei volumi terzo e quarto dell’opera furono deter-
minanti, sia nella indicazione degli autori dei singoli saggi, sia nella scelta della pe-
riodizzazione, sia nell’aiuto che offrì a chi doveva redigere i contributi. volle scrivere
anche una densa, preziosa Presentazione, dove, con una felice e pregnante definizio-
ne, la storia di castelfiorentino veniva configurata «come una lunga permanenza sul
piano della medietà», con una «unica eccezione […] che non ha mancato di colpire
anche gli osservatori più disincantati», ovvero la «costante adesione di massa, in una
dimensione non usuale, al movimento socialista».

c’è ancora un episodio che testimonia dei fili non interrotti con il suo paese: do-
po i quattro volumi sulla Storia di Castelfiorentino il comune, di cui allora io ero sin-
daco, decise di approfondire i nodi cruciali del cinquantennio 1930-1980, affidando
la ricerca ad antonio casali, che produsse tra il 2000 e il 2003 due grossi volumi di
oltre 700 pagine complessive. il sottotitolo dell’opera – «medietà, sociabilità, trasfor-
mazioni – non casualmente riprendeva, nel primo termine, proprio quella felice de-
finizione-intuizione di giorgio. anche stavolta fu disponibile a scrivere una Prefazio-
ne, dove in realtà non parlava (se non all’inizio e alla fine) della storia di castelfiorentino:
si tratta (sono andata a rileggerla in questi giorni), a mio modesto parere, di una del-
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le sintesi più efficaci su quella che voi storici definite golden age a livello internazio-
nale, europeo e italiano; è breve e pregnante, come solo chi maneggiava da maestro la
storia della economia poteva scrivere, e fa capire in forma estremamente chiara e sem-
plice i complessi scenari politici ed economici di quel cruciale periodo storico.

Forse non casualmente nella chiusa di questa Prefazione non mancava di affio-
rare anche un momento di commozione, in cui gli affetti e i sentimenti per il suo pae-
se sembravano prevalere per un attimo sulla lucidità e la maestria dello storico, e vo-
glio terminare questo mio saluto proprio con quelle parole: giorgio confessava che la
lettura dei due volumi dell’opera di casali aveva consentito «a chi come me ha avuto
un rapporto non breve, né distratto, anche se ormai lontano, con il paese e la sua gen-
te, di rivivere i tempi e lo spirito di un paese e della sua gente che non riuscirò mai a
dimenticare».

Laura Cantini
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